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PREFAZIONE 


BEI TRADUTTORE. 


Fin dall' anno /S4o noi ci eravamo accinti a pub- 
àlicar per le stampe' la traduzione italiana di questo 
Compendio delle Antichità Romane di Aula , e già nera 
uscita alla luce oltre la metà del primo volume pei ti- 
pi dei Capasso in Rari. Ma il lavoro venne per lun- 
ghissimo tempo sospeso , non sapretn dire se per col- 
pa nostra, o per altre cagioni che nulla qui giova il 
rammentare. Che anzi ne avremmo in tutto deposlo 
il pensiero di continuarlo , se , oltre le infinite islaiir 
ze degli amici e degli associali , non avessimo avu- 
to presente quell' adagio , elio chi comincia ha l’obbli- 
go di finire , e più d ogni altra cosa , se non ci fossi- 
mo persuasi della bontà ed eccellenza dell opera , e 
dell utile che da questa nostra qualunque siasi, fatica 
potrà derivare alla strenua gioventù , la quale si educa- 
alle lettere latine in tuli i ginnasti della penisola. 

Laonde quivi non i staremo a ridir ciò che da. altri 
assai prima fu detto in riguardo ai pregi di questo com- 
pendio universalmente riconosciuti , e tra noi , e fuori 
ancora do quanti metton i ingegno a coltivar gli eie Ili 
studii dell Archeologia romano. Fi è infatti in esso 
ordine , sobrietà , esattezza netta sjtosizion delle ma- 
terie , e tutto insomma che Jà mestieri ai tironi per 
acquistarsi intiera e piena notizia e di usi c di costu- 
manze antiche , che così mirabilmente serve a render 
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più focile e spianala la tdlitra e la intelligenza di 
quanti sono classici scrittori nella lingua del Lazio. 

Se 'non che , ci sembra che grande errore ? non 
diremo già dell' Aula , ma si del tempo in cui egli vis- 
se , fu quello di dettare in latino la sua opera , la quale , 
dovendo tutta abbracciare c comprender la vita pubbli- 
ca e privata del popolo Romano , riesce , pel lato della 
lingua in cui è scritta, mollo dura ed affatiganle ai 
giovanetti , che poco o nulla s intendon di frasi e di 
modi diversi usati dall * autore né suoi varii capitoli 
della milizia , della nautica , de' giochi , de conviti , 
de riti religiosi , delle feste, delle nozze , ece. ecc. Per 
maniera che oltre due anni disienti c di sudori si spen- 
dono nel formarsi , e Dio sa come ! un idea qualun- 
que de' Comizii o del Senato , dé Consoli o de Tribuni; 
e molli già stanchi al mezzo del cammino abbandonati 
t arringo , quando altri più animosi appena appena 
giungono ad afferrar la riva. 

Non pertanto per la civiltà dé tempi in che vivia- 
mo , e per lo effetto di una ragione più svolta e col- 
tivata ; ai sistemi d insegnamento si sono apportale 
delle riforme salutari ; per modo che soli i caparbii 
ed i testardi , ossia gli uomini incolti e di spirito sta- 
zionario o retrogrado saran conienti di voler continuare 
nelle vecchie pratiche , ma quei , che dominali dalla 
legge del progresso , 4' adorano nel fondo del loro ani- 
mo , e i adempiono in tutti gli alti della lon vita , 
certo non abbisognali di molte parole per intender , che 
non senza buone ragioni ci siamo accinti a questa in- 
grata fatica di vestir con forme italiane un libro , che 
ricco di mollissimi pregi , di mollo pure sta innanzi 
agli altri libri elementari , i quali prendono a trattare 
ed a svolgere le materie isiesse(i). Se non altro , cosi 

(i) La difficoltà che s‘ incontra nell’ intendere il latino del- 
V Aula, ha indotti molti maestri di buon senso a metter nelle mani 
de’ giovani i Adam o altri autori di un merito inferiore , e man- 
canti di ordine e di esattezza. Ed in ciò noi non possiamo non 
lodarli. Imperocché alla fin fine ! Aula si studia , non per impa- 
rar su di esso il latino , ma sì per intendere ed apprender la 
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ai farà meglio e presto ed in soli quattro mesi quello 
che richiedeva olire due anni l Se non altro avremo 
cosi abbreviati venti mesi di angosciò e di dolori ai 
poveri giovanetti,, abbandonati nelle scuole agli strazii 
ed alle angario della pedanteria e deir ignoranza l Ven- 
ti mesi di tempo guadagnalo ! Ohi certo i buoni e co- 
scienziosi maestri staranno lutti dallù parte nostra , per- 
suasi col poeta 

Che il- perde» tempo a chi più so, più.spiaccl ; 

Ma oltre di tali ragioni , ci è partilo ancora ne- 
cessario ii venir considerando questi Sludii di archeo- 
logia romana sotto im punto di vista assai più aitò, mas- 
sime per la luce che da essi può derivare alla filosofia 
della storia. Sicché portiam ferma opinione , che non 
sarà senza profitto ii metter talvolta dall un de' lati le 
nude o grette osservazioni riguardanti la filologia ,< le 
origini , le allusioni delle frasi , là etimologia- ed il si- 
gnificalo vero - delle parole , per rivolgerci invece a 
scru tar con occhio attento ed indagatore la costituzio- 
ne , la politica , le oscillazioni del potere del senato e 
del popolo , i mezzi deh governo , la legislazione > in- 
fine le cagioni degli eventi., della durata , della deca- 
denza e della tutina dell Tarperò romano. A 'lutti è noto , 
come queste - ricerche fi irono sempre approfondite da 
ingegni superiori e stragrandi ; e come Polibio e Ta- 
cito tra gli antichi , Macchia oriti e Vieo in Italia ,. 
Possaci a Montesquieu in Francia , Cibbon in Inghil- 
terra , ed idtimamcntc Niebuhr in. Germania , hanno 
associala la loro fama e celebrità a quella di Roma. 
Ne certo polca essere altrimenti * Imperocché il movi- 
mento , la stupenda distribuzióne - ed armonia delle parti 
di quella gran macchina dell Impero Romano , t an- 
damento dell am mini straziane. , T esattezza e precisione ■ 
de suoi mezzi , I: ordine e regolarità dello insà nie , la 
statistica infine a I economia politica dell) stesso sono 

n'iujua hit iva ne classici latini. A che (htnque tante fatiche ? Fac- 
cianogli indossar la veste italiana e l opera servirà meglio e con# 
maggior profitto al suo scopo, , . ' . 
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tua! cric di tanto rilievo , che assai male od imper fel- 
lamente potrebbe conoscersi ed intendersi la storia della 
civiltà , senza il pieno e compialo svolgimento di esse. 

Per dir vero in tutta l' opera dell' Aula non appa- 
risce vestigio alcuno che possa indurci , almeno a so- 
spettare , di aver egli intraveduta da lontano l im- 
portanza di ciò che trattava sotto questo ultimo rap- 
porto per noi accennato. Laonde non dee recar me- 
raviglia se il suo lavoro da questo lato è assolu- 
tamente imperfetto. Ma a quel che manca possiamo 
noi sopperire , se pure Iddio ci aiuti , con un poco 
di pazienza , e soprattutto coll aver presenti le opere 
de sommi scrittori ; e mai non dimenticando quella 
giusta misura e sobrietà , così necessaria ed indispen- 
sabile alle cose elementari ed all ordine ed economia 
degli studii attuali. A questo infatti noi abbiamo de- 
stinale le note , le giunte e le appendici sparse ne' due 
volumi della nostra traduzione. Se poi in ciò fare ci 
venner meno l ingegno e la forza , preghiamo a mani 
giunte i più provetti , affinchè amorevolmente ce ne 
rendessero avvisali , per potere in appresso giovar me- 
glio a noi e ad altrui. 

Da ultimo vogliamo di aver dello e per sempre 
rii petulanti soltanto , che per non far perdere dello 
inlutto lo scopo cui l' opera dell Alila è precipuamente 
diretta , ci siamo di proposito astenuti dal riportar 
tradótti i luoghi dei classici latini che in essa si 
scontrano , ben persuasi di doverli lasciare nella loro 
integrità ed oiiginalità, affinchè, se non altro , itironi 
avessero campo di esercitarsi a spiegarli da per loro 
stessi , lo che rieseirà assai facile , dopo di avere ap- 
presi i costumi e le usanze cui quei passi medesimi 
si riferiscono. 

E queste son tulle le ragioni che ci spìnsero aduna 
impresa così dura e faticosa nelle ore che noi polcm- 
ino sottrarre alle nostre abituali occupazioni dì maggior 
momento , epperò più profittevoli. Altri faranno giudizio 
del come ci siamo riusciti , e per ora ci staremo con- 
tenti di poter dire a noi stessi sit voluisse satis. 
Napoli li i io Settembre i844 • 
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DEGÙ AUTORI Piu’ NOTEVOLI CHE HANNO TRATTATO DI TUTTO 
CIO* CHE RIGUARDA GLI ANTICHI ROMANI. 


Divideremo limanti tutto la storia romana in quattro grandi età o periodi, 
riportando il catalogo degli autori che possono utilmente consultarsi per ciascun 
periodo ; ed in ultimo aggiungeremo un elenco di opere le quali , od in parti- 
colare, ovvero in generale si aggirano intorno a tutto ciò che riguarda gli anti- 
chi romani. 

PERIODO PRIMO. 

Dalla fondazione di Roma fino alla conquista dell’ Italia ed al cominciamento 
delle guerre conno Carlagne da/l'anno -fi 4 fi no al ti 6 \ (a. u. c. I. — 49 °)- 

Forti. Lo scrittore che più specialmente si è occopato della storia antica 
di Roma e d' Italia , e eh' è dotato di maggior critica , è Dionigi di Alicarnas- 
so nella sua Archeologia , di cui non ci sono rimasti che gli undici primi libri, 
che vanno fino all’anno di Roma 433 .- 1 primi libri di Tito Livio sono pu- 
re una delle sorgenti principali fino all' auno 292. Ed a questo periodo bisogna 
anche riferire le Vite di Romolo , di Numa , di Coriolano , di Publicola e di 
Camillo scritte da Plutarco , che per la conoscenza e la critica delle sorgenti 
della storia romana hanno una più alta importanza sopra Tito Livio e Dionigi, 
come potrà vedersi nelle dissertazioni di Hceren : De fontibus et auctoritate Vi- 
tarum Piutarchi , nelle Commentationes recenliores Soc. Scient. Goti. Commini , , 
1 , II , Graeci ; III, IV, Romani Gottìngae i8ai. Per questi antichissimi tem- 
pi di Roma Livio e Dionigi dedussero i loro racconti dalla Storia poetica com- 
posta di canti e di canzoni come uua grande epopea ; dai cosi detti Libri Poti- 
tificum ; dagli annali pubblici , che veramente non può sapersi fino a qual’ epo- 
ca risalissero, seudo conosciuta in Italia l’arte di scrivere prima della fondazio- 
ne di Roma ; e dai Pasti Romani , che ora si trovano riuniti e completati da 
Pighio , Nori , Sigonio , ecc. in Gnosr. Thes. A. R. voi. Xl ; ed in Almclo- 
veen Post. Rom. [ , li , Amsterdam , 1705. . 

Piotili Annales Romanorum ; Autverp. i 6 i 5 . in fol. 2. Saggio di cronologia, 
che va fino a Vitcllio. 

Fra i moderni , lasciando stare le opere sull’ antica generale istoria ; quel- 
la di Roma c stata spesso trattata separatamente ed in modo particolare : noi 
indichiamo i soli scritti più degni di osservazione: 

Histoire romaine depuis la fondation de Rome jusqu' d la baiatile d' Aclium, 
di Rollin , i 3 voi in 8“ Paris , i 8 a 3 (edizione riveduta da Letronne, eolie 
seguita fiuo all' anno 89 prima di G- G- ) ; continuata e terminata da Crevier. 

The Hislory of thè progress and termi nttl ion of thè roman rrpublic by Au Fc R- 
ovsson , 3 . voi. London, 1783. Quest’opera ràgguardala intera c la migliore 
sulla storia romana , e die lece dimenticar l’altra anteriore di Goldsmith sullo 
stesso argomento. 

Histoire critìqu* de la rfpublique romaine di P, Carlo Ldvesque , 4 voi. /le- 
ni 1807, Chi vuol conservare il cieco entusiasmo per la gloria di Roma antica 
non legga quest' opera. 

Storia Romana di G.B.Nieburb. Questa storia arriva fino all’anno di Roma 417, 
b piuttosto critica, die isterica. L’autore sempre si sforza di abbatter tutto ciò eh è 
stato finora ammesso. Ma In sottigliezzi dello spirito non è sempre il sentimento della 
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velili; c flou si crede facilmente die abbia esistito una costituzione che non solo 
è contraria allo spirito dominante dclP antichità , ina pure , secondo la confes- 
sione dello, stesso autore , t. 11. p. 6. contraria ad ogni analogia nella storia : 
poiché le induzioni che ss traggono da alcuni passi isolali., non baslaoo per in- 
debolirli la conlécina di tutti gli altri. Tuttavia lo verità guadagna sempre an- 
che quando la critica non è secondo giustezza; ma ciò non. deve fare che non 
si riconosca il meiito di alcune profonde ricerche. Isolatosi allatti) dalle opere mo- 
derne , e vivendo, unicamente cogli antichi , indipendente nelle opinioni , inde- 
fesso negli studii , Immaginoso Delle ristorazioni , il Niebuhe rifabbricò l’antica 
città con tentameoto sempre ardito-, se non sempre fortunato- Sicuramente che 
quando egli ristora a suo senno un' iscrizione di cui uou rimasero che pochi 
frammenti ,c vuol tirarne un fatto nuuvo quando trova che Cicerone o Livio 
errarono a capire la costituzione del loro proprio parse , e suggerisce il come 
doveuno dire ; quando v’ incontrate in mudi sul far di questi : E'vdo'o in un 
momento di cattiva ispirazione giudica che . , . oppure questo avrebbe dovuto di- 
te la tradizione ; — - o Gajo fallò nello scrivere al lai u Uro ; — e sol» io rhe fo 
fare a Camillo questa preghiera nel tempio ; — . ma è certo che questa è secondo 
lo spirilo della tradizione ; — nessuno storico parla di questo. assegnamento., ma era. 
indispensabile. . . . t voi domandale a voi stessi- come mai uno possa latito spin- 
gere le avventale ipotesi, e con isolati frammenti distruggere ciò clic airi han- 
no posto, in sodo. Quando poi riflettete al fondo , non sapete indurvi a ci edere 
ad una costituzione , non solo contraddittoria all' indole dell' antichità , ma per 
confessione dell'autore contraria ad ogni analogia nella storia. 

Pure l’ immensa sua erudizione, la. felicità con cui r integra ad emenda par-, 
si di cento autori , la franchezza onde passeggia nel suo campo e. paragona le 
antiche con le istituzioni moderne più minute e complicate; la convinzione in 
line eh’ egli reca nelle sue ricerche , e cou la quale talora vi prega di creder- 
gli sebben uol provi, v’ inducono a venerarlo anche dove da lui dissentile , 
anche dove vi pare che si contraddica , anche dpve ( ciò clic troppo spesso gli 
avviene) si avvolge ìb uu liuguaggio allatto oscuro- e stilili ino.. Pregevoli singo- 
larmente sono le sue vedute sull' Italia primitiva , sulle famiglie patrizie c le 
curie , sul comune e hi tribù plebee , sulle centurie e la costituzione di Servio 
Tullio e su i nr.ei. 

Suppone egli clic lo, favole de' primi tempi nascessero dalle neniae onde si 
celebravano i tuorli e dai canti usali ne’ banchetti ; talché o sono, canti isolali 
o epopee. La storia di Romolo forma da sé uu poema ; brevi cauti v’ebbe.ro su 
Numa ; uu altro pompa comprende Tullio Ostilio , gli Ortzii , la ruina di Al- 
ba ; la storia di Auco nou ha coloie di poesia , ma cou Tarquinio Prisco co- 
mincia uu altro poema che finisce alla battaglia affatto onici ica del lago Rrgil- 
lo , poema grandiosissimo più di quando B,oma abbia- mai immaginato, uè ri- 
stretto all’ unità dell' omerico , ma piuttosto corrispondente alla varietà de' Nte- 
bclungcu. Concorda egli dunque col Vico nel considerar la natura poetica della, 
storia romana e paragonarla alle più antiche ,.e rischiararla cou le moderile. En- 
trambi videro la città fiir dall’ origine ripartita in due classi di patroni e clien- 
ti ; ma in questi il Vico scorge subito l'origine della plebe romana , mentre iL 
Niebuhr non la fa nascere se uon quando Anco Mai zio aggrega i vinti alla po- 
lizia di Roma, In Senio notano coliambi un progresso vie’ plebei verso. un più 
giusto ordiue civile; ma iL. Vico trova "concusso loro soltanto il dritto naturale 
o il bonitario possesso, de’ campi pagando un amino censo ed obbligandosi a ser- 
vir nell’esercito; mentre il Niebuhr, oltre la conferma del dominio quiritario, 
couccde loro il suffragio tic’ pubblici affai i , quindi un censo pubblico c soldo 
dato ai guerrieri. Il Vico mede piiucipalissiuio fondamento del suo sistema iste: 
rico la religione degli auspici i , mentre il Niebuhr neppure ue tocca: e questa 
è la prova più forte che sappiano addurre quelli che asseriscono uon avete il Te- 
desco conosciuto il noslro pensatore napolitano , del quale mai uou fa cenno. 


XI 

Ricerche sulla storia anlka iteli' Impero romano, di G. WacliOrulh, llulla, 1809. 

Commentario de Fontibus T. Litui in prima Iris lori arnia Decade , auctore C. 
1'. Lachmann , Gottingae , 1821. Dissertazione che ha meritalo il premio. 

Ghjtuvit Thesaurus aruU/uilatum ivmwiarum Lugli. Bat. 1 f 9 J . la. voi. iti 
fot;!. ; ed in Saliente , Thesaurus antiijuitatum ivmanarum , fri enti. Ijja» 3 voi. 
iti fogl. .. 

Molte eccellenti Dissertazioni si trovano nelle Mèmoirts de (Accademie des 
Inscriptions. 

£ per conoscere il silo dell' antica Roma , lasciando stare 2 V.<n disi , Ro- 
ma vetus ( iu Graev. Th. Ant. Rom. T. IV ) , l’opera più importante si è : 

fri E suri, Descrizione topografica delle antichità di Roma , parte ILI > Roma , 
t- 63 , e principalmente la nuova edizione' dataci da Visconti , nel t 8 o 3 . 

Per aver la migliore rappresentazione de' monumenti dell’ antica Roma, ve- 
di PiHAtstsf, Antichità di Roma , 3 voi. in fogl. 

.PERIODO SECONDO 

Dal principio della gueira contiti Cartigine fino al cominciamenlo delle interne tur- . 
bolenze mosse dai Gracchi ; cioè dall’ anno 26 j al 1 3 /; ( attui di Ito ma 4 <, 0 . 
(ino a trio ), 

Forti. Polibio è il principale scrittore di questa età lino all* anno 146 ; 
quella parte della sua storia che ci fu conservata arriva (ino all’ anno aiG , e 
del rimanente , eroe dello spezio compreso fra gli anni 2 18 e t ,J6 , si hanno 
soltanto frammenti. Tito Livio ( nei libri XXI XLY ) lo seguila iu modo gene- 
rale. Appiano che dopo di essi devesi met aiuuarc , fa soltanto la storia delle 
guerre : e Floro co ne ha dato un semplice compendio. Le vile di Fabio Mas- 
simo , di Paqlo Emilia , di Marcello , di M. Catone , e di Flaminio , scritte 
da Plutarco , appartengono a questa età. 

Montesquieu , Con side radon s sur les causa de la grandeur et de la deca- 
dtnee des Ramaio s . v 

PERIODO TERZO. 

Dal cominciamenlo delle turbolenze civili mosse dai Gracchi fino alla caduta 
della repubblica , dall anno l $4 f lno 3 o ( a. v. c. 620-724 )• 

Forti. La prima metà di questo spezio interessante (ino al tempo di Ci- 
cerone , 0 manchevole di notizie soddisfacenti. Per mala ventura non ci riman- 
gono scrittori contemporanei , e nemmeno alcuno di, quelli che scrissero intera- 
mente questa storia nel tempo di poi. Laonde Appiauo De bellis civitibas , Plu- 
tarco nelle vite dei. Giacchi , e l’arguto «bine» latore Velleio Palei-colo , sono 
le fonti principali cui si possa attingere. Nemmeno i minuti sommarli dei libri 
di T. Livio , che andarono smarriti , cui Freiusemio supplì alla meglio , han- 
no mia qualche importiti zi. Pe* tempi seguenti si hanno le Gturre di Caldina, 
e di Giugurfa scritte da Sallustio, eccellenti brani ili storia particolare, e (au- 
to più pi i ziosi , iu quaulocchfe ci fan meglio conoscere l’ interno stalo di Roma; 
ina per mala ventura ia sua graude opera è andata perduta , eccetto taluni .ram- 
menti preziosi. E per quel che riguarda i tempi di Cesare e di Ciccroue abbia- 
mo ne’ Commemora di quello e nello Arringhe e Lettere di questo , abbondante 
tonte istruttiva. Ciò che ci rimane della storia di D une Cassio , comincia coti 
l’anno (9 prima di G. C. Senza riguardare alle site dei Giacchi di P/utaico,, 
si riferiscono a questa età quelle di C. Mario , di Siila , di Luculto , ili Cras- 
so , ili Scrlorio , di Pompeo , di. Cesare , di Catone l’Himuu , di Cicerone > 
di iiruto fi di Antonio. 
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II Drsbrosse , fra f moderni , ha trattato tleHa maggior parlo di- questa età. . 
nell' opera intitolata : Histnire de la lépubblique romaine dans le court' du Fll 
Màcie , par Salitine , 3 . voi. m l \ . a Digiune , 1777 , tradotta in tedesco da 
Scbluter , 1799 , con osservazioni , voi. 4 - L’editore di questa eccellente ope. 
ra ha avuta l'idea di tradurre SaHustio , e di supplirvi. Oltre la traduzion dvf- 
I.' istoria delle guerre di Giugurta e di Caldina , quest’ opera couliene tutto il 
tempo corso fra Y una e l’altra dada rinuneia df Siila nell’anno 79, Uno ab 
l' anno 67 prima di G. C. ; d importante per sé stessa , e pel tempo di cui tratta. 

Histoire des reeo/utions arrivies dans le goucemement de In répubhqùe rumarne t 
di De Vertot , Paris 1 6 voi', in la. Sebbene quest’ opera con ragione sti- 

mata , comprenda le età precedenti , è principalmente utile per questa. 

Obsercations tur Ics Romains , di Mablv , Genève , 1 7 5 1 , ■}. voi. in 8\ 
Queir opera ingegnosa ma superficiale c da considerare come uno sguardo sulla, 
storia di Roma. 

PERIODO QUARTO. 

Da Cesare Augusto fino alla distruzione dell’ Impero in Occidente 
ossia dal 3 o prima di G. C. fino al cfjó dopo 6’. C. 

Fosti. Dione Cassio dal libro cinquantesimoprimo fmo all’ ottantesimo ,• è 
lo scrittore di una parte di questo periodo. Il principale isterico del legno di 
Tiberio fino al eominciamento di quello di Vespasiano si é Tacita coi suoi An- 
nali , dall’anno >4 fino al 6$ di G. C- ( ma i libri che contenevano, uua par- 
te dell’istoria di Tiberio > dall’anno 3 2 al 34 % il regno di. Caligola 1 i sei pri- 
mi anni di quello di Claudio , dal 37 al 47 » e *’ ultimo anno c nu-zar di Ne- 
rone , sono per mala ventura andati perduti ) : e ci sono stati appena conserva- 
ti i primi tre anni , dal 69 al 71 ,, dell’ Istoria dello stesso autore. Le vite di 
Svetouio da Giulio Cesare fino a Domiziano sono tanto preziose quanto in uuo. 
stato , qual era I’ imperio romano , la cognizione del carattere e della vita pri- 
vata degl’imperatori è la cosa pi ò necessaria a sapersi. E quanto c ai regni di 
Augusto e di Tibitfio abbiamo pure la storia di Vellcio Patercolo , e sebbene 
scritta in modo cortigianesco, è tuttavia interessante per questa stessa ragione. 
Gli estratti di Dioue Cassio scritti da SifiKno ( Lib. LXX 1 II-LXXX) sebbene 
spesso non compiuti) conducono il lettore fino al coosolato di Dione stesso, re- 
gnando Alessandro Severo nell’ anno 229- E gli otto libri dell' Istoria di ffro- 
diano abbracciano tutto il tempo di Cominodo 6110 a Gordiano , dall' anno* 180. 
fino al a 83 . Gli Scriplores Historiae Augustue minores contengono le vite private 
degl'imperatori da Adriano fmo a Diocleziano scritto «la Golia Capitolino, Fla- 
vio Fopisco, ecc. — I compendii dell’istoria romana fatti da Eutropio, da Au- 
relio Vittore e da Sesto Rufo, sono particolarmente importatili par questa età; — 
e si può intendere quanto abbondevolmente le medaglie illuminino si per que- 
sta sezione , che intorno I’ istoria degl’ Imperatori , consultando gli amori che 
hanno scritto circa questa materia, i quali sono >■ Fa shunt , iV i/mismala A a ■ 
gustorum et Caesarum , cur. j. F. Baldino , Rom. 1 7 4 1 , 3 voi : The medalhe 
tL story of imperiai Rome , br }V. Conns , Condoli , 1781 , 2 voi : ma princi- 
palmente si consultino i volumi dell’ opera di licnii , Doctrtua fifummorum ve- 
le rum , che appartengono a tale argomento. — Abbiamo cinque libri e nuzeo 
delle istorie di Zosimo , che arrivano fino al regno di Graziano ed all'anno /(io- 
Quantunque forte avversario ile’ cristiani è tuttavia uno dei migliori storici del 
suo tempo. — Ammiani Marcullini , Historiarum , 1 . X 1 V-\XX 1 . dall anno. 
354 fino al 378 (ed i l 3 primi libri sono andati perdutili Questo scrittore tor- 
se era cristiauo ; ma nou é adulatore , e sebbene la sua prolissità t’ affatichi , 
è assai istruttivo. Fra gli scrittori che hanno trattato dell’ istoria generale , noi 
dobbiamo, dopo i menzionali abbreviatoli , particolarmente fare osservare P mu- 
li Orosi 1 , Hist, I , VII ; Zosarab , Annulcs. Si può. pure servirsi , ma con, 
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circospezione , dei lKuirgyrici veleni da Diocleziano fino a Teodosio. Ria K l, 

scrittori dell’istoria della Chiesa , come Eusebio , nella sua flirt, eccles, , t. x 
e nella sua Fila Costantini M- I» V. come pure i suoi continuatori Socrate , 
Ttodere.to , Sozomeno ed Evagrio , sono importantissimi per la storia politica di 
quel tempo , sebbene la loro parzialità per gl' imperatori cristiani li metta nel- 
la classe del panrgeristi , piuttosto che in quella degli storici. Si può aggiunge- 
re a questi autori un' altra fonte principale , cioè le Costituzioni degl’ imperato- 
ri , cominciando da Costantino il Grande , le quali sono contenute nel Codex 
Theottosianus e nel Justmianeus. 

Le opere moderne intorno a questo periodo sono : 

H'Stoire drs impernivi et des qutrrs pnnces qui ont regni tinnì les sia premieri 
sic elei de i Eg!\ie di M. I.enain di Tilleiuont , Bruxelles , i 707 , 5 V ol. in 8. 
Quest’ opera di Tillemont ha merito come compilazione faticosa ; ma quanto è 
all' esecuzione ella è stata superata dalla seguente : 

Histairt des emptrturs romains , depuis Auguste inique. a Costantin di M. Cre- 
\ier , Paris, > » ' 2 vo1 - ' n 8' è continu.zione della storia romana di Rot- 
Un , composta affatto secondo il disegno di questo autore e pel suo scolare. 

D. Ooldssuth , Roman historj from thè fandahon tf thè city of Rome io 
thè desininoli of thè l Festini Empire , London , I774 » 2 rol. È più tosto Un 
•ompeodio che una storia circostai z ; ala. 

Plora dei Romani regnando gl' Imperatori con quella dei popoli contemporanei 
di M. D. G. II. Hdbler, Eraberga. È continuazione dell'opera già citala innanzi 
ed arriva fino a Costantino. 

The Histenj of thè decime and fall, of thè roman empire, Basii, 178- voi. 
>3 in 8. Quest'opera e per l'estensione c pel merito è di primo ordine /com- 
prende tutta la media età. 

Histoire du Ras Empire, en Commencant a Costantin le Grand di Le Beau 
continuata da Aineilbon , Paris, i 8 l 5 , voi. 20 in 8. ed'zione riveduta, accre- 
sciuta ed arricchita di note secondo gli storici orientali da Saint-RIartiii , mem- 
bro dell' Istituto di Francia. 

fhstoir du Bus-Empire depuis Constanlin jusqu'à la prise de Castantinqple 
en i 453 , di Corentin Rpyou , Paris, i 8 o 3 , 4 voi, in 8. Pregiabile compendio, 
quantunque mancante di ricerche profonde. 

Smie tu altri autori che possono consultarsi cor profitto. 

Sur i inccrtitude des cinq premier siécles de l’ histoire Romaìne, di L. Beau- 
Cort, nuova edizione La Haje , 1700, 1. sol. in 8. Questo scrittore con mol- 
la sagacia mise in luce ciò che si può dire contro 1’ autenticità dell' istoria dei 
primi tempi di Roma. 

ALAJMorri, Saggio sopra Indurata de' Regni de Re di Roma, (Op. t. 111 ). 
Buhbii cronologici. 

Rei se, Eoedera Carthaginensium cum Romanis super navigatione et mercatura 
farla, negli Opusc. t. III. 

Lotta della democrazia. i e dell' aristocrazìa ir. Roma , ossia Istoria romana , 
dalla cacciata di Tarquinia fino ali elezione del primo console plebeo di Cntsr. 
Scnvixs -, Altemburgo , 1802 in 8. È questo il piu profondo , più dotto e più 
particolare trattalo circa questa parte della storia romana. 

. ,^ ÀCHn ’ l 3t °rin lurisprudentiae romanae. 1 frammenti che ci restano della 
legislazione delle riddici tavole sono in quesl’opera raccolti e chiariti. 

Meysis , De Romanorum piudentia in eoleniis regendis , negli Opuscoli, voi. 

3 -• si confrontino Prolusiones de veterum coloniarum ture ausane canni , negli O j 
plISCol i , voi. !.. 

StooSfVS , De antiquo inre riuium Romanorum et de antiquo iure Jtaìiae , in 
Graevii Thes A11t. lt. t. li : ivi sono le più dotte ricerche su queste materie. 
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Bkjvfobt , La ripubhque ninnine , ou pian generai de lancieri gauvtmemrnt 
de Rame, i. voi: in \ La Haye , 1^66. Quest’opera C una delle più ampie 
r più essenz ali inlorno le materie rlie tratta ; tuttavia non abbraccia intiera- 
mente il soggetto. •; 

fhstaire crUiijue du gouvrmemenl rama ine, Paris , 1765 : vi sodo delle ossei - 
razioni ingegnose. ' 

J)n goiicrnement de la repu bltqite romaine , di A. Ad- de Texicr , 3 sol. 
in 8. Hambourg , 1796. Quest'opera contiene alcune ricerche proprie dell' au- 
tore. . ‘ _ . 

Si trovan [iure ne’ due primi volumi Thes. Ani, Rom. di Grevio molte dotte 
indagini sopra le parti principali della costituzione romana. 

Siconios et Gnticinus , De Comiliis romanorum , 

Zsmoschius , De scnalu romano, ccc. 

The course. of Annibai over thè Alps ascendi ned , by T. Whilaker, London 
179}, a. voi. in 8. L’autore afferma che Annibale passo pel gran Sanbernar- 
do , e censura tutte le altre opinioni circa tal proposito. 

Heyne j De R'oederum ad Romanorum opls imminuendas inilorum evetuis, co- 
rumque causis , negli Opuscoli , voi III. 

C. Sicomus , De antiquo iure provinciarum in Graevii Thes Ani. II. v. II. 

P. Bcumanni, Tectigalia populi romani , Leidae , 1734 in 4 Poscia appar- 
vero in Alemagna i due ottimi seguenti trattati: 

Saggio sulle rendite dei Romani , di D- H, Hagesvisch , Aliano, . 180J. 

Abbozzo dello stato delle rendite delf impero romano di II. ijosse , Bruo- 
swiclc , i 8 o 3 , 2. voi. .Queste due opere comprendono il tempo della repubblica, 
e quello pure della monarchia. 

G. Al Boperti , Stemmata gentium romanorum , Goelt. 1793 , in 8. opera 
quasi necessaria per chiaramente comprendere la genealogia delle famiglio roma- 
ne , e quindi per lo studio della storia romana. 

Storia delle turbolenze de' Gracchi , di D. H. Hergewisclt , Altana , 1801. 

Hisioria della rivoluzione de' Gracchi nelle miscellanee storiche di Heeren , 
t. 1. i 8 o 3 . • . , ' 

Storia della decadenza de' costumi e della costituzione de’ Romani , di D. Mei- 
ners , Lipsia 1782. 

Costumi e maniera di vivere de' Romani nelle Afferenti età della repubblica , 
di Mejerolto , Berlino 1 776; trattato che abbraccia l' argomento sotto varii aspetti. 

Sabina , ovvew la mattinata d' una ricca matrona romana che sta abbigliando 
si, di C. A. Boetliger , Lispia , 1806, in tedesco ed in francese. Vera c bril- 
latile descrizione, del lusso delle matrone romane nel tempo in che era maggiore. 

Moli. eh. Bellum Cimbricum, Tigur. 1772. Saggio giovenile di questo cele-., 
lire storico. 

Heyre , De belli socialis causis et eventu , negli Opuscolo t. IH. 

’ Middletok , Life of Cicero , Dublin , , 2 voi. in 8- Quest opera e, 

quasi l'istoria di Roma del tempo di Cicerone pel quale l’ autore mostra gran- 
dissima paizialità. . ' - . . 

Raccolta delle lettere di M. T. Cicerone , tradotte in tedesco e distribuite con 
ordine cronologico Ab C. M. AVieland , Zurigo j8o 8 (prima erano 3 parli in 
S“, ora compiutamente 6 volumi con riflessioni preliminari circa là vita di Ci- 
cerone). Per ogni Tedesco gli scritti di Wieland , tanto le traduzioni che e 
opere originali sono il miz'.o principale di farsi vera idea dell’ antichità greca 
e romana delle differenti età. Quale scrittore I’ ha meglio conosciuta addentro , 
•ed esposta con più fedele eloquenza? Il suo studio delle lettere, di Cicerone, 
ci fa conoscer Roma qual’ era allora , molto più esattamente ohe non Uremie 
un’ istoria romana. 

Hisloirr de la vie de Jttles Cgsar del signor Burv , Paris , 1718 , 2 voi. 

in 8. 
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Vita di C . Giulio Cesare di A. G. Meissner continuala da J. C. ].. 
lluken , i8n , \ tornì in tedesco che finora *'• la migliore. 

Nirvcort , Eaplic atto ri tu uni remnnorum , Berolini , 1 ^ 43 . Se non altro 
questo scrittore mantiene ciò clic promette. 

A oasi , A nv tinta Romana, aromi quadro eie’ costumi , usi ed istituzioni de' 
Romani, Napoli i8->o. L’opera li.i molti pregi , ma è troppo ingombra di mi- 
nuzie , epperò riesce affaticante. Si desidera una traditone italiana più purgata. 

Mannert , Geografia de Greti e di' Romani, par. HI. 

Memoirs oj dir court of Augnstus , by Tl». Blaewell , ìxmdon , i -6n . 3 
voi. in 4. Quest'opera è divisa in 1 5 libri; f ultimo volume fu pubblicato dopo 
la morte dell' editore , dal sig. Mius. I due ultimi tomi di questa prolissa' isto- 
ria contengono il legno di Angusto ; gli altri risalgono ni tempi anteriori. Ma 
per dare giusto giudizio di Augusto , bisogna prima esaminare i fonti , ai quali 
Svelonio attinse. 

llistoiie des triumeirats , augmentée de i frstoire d' Anguste di Larrey , Tié 
rotti r , 4 purti in 8. L’ ultima parie di questa semplice narrazione , cominciando 
dalla morte di Cntilina , contiene l’ istoria di Augusto. 

H il otre de Cesar Germanicus , di M. L. D. Bcaufort , I.ryde , 1 1 ; è 

semplice narrazione orore'ogicn. 

D, Vrspasiamts , sire de cita et legislatione T- Fiorii Vespasiani imp Coni • 
mro/arius , auctore A. G. Crajier. Jrnae , i^ 85 . Bella dissertazione con illustra- 
zioni circa i frammenti della legge Regìa. La seconda parte , de Irgis/atione , 
contiene un dotto commento circa i scuatoconsulti del regno di Vespasiano. 

Bittfrshpsii , Ttnionus in tneem reprvductus , Ambeguae , ifk>8. É sem- 
plice raccolta de’ passi degli antichi ne’ quali c menzionato Traiano. 

Res Troiani unpciatoris od Danubium grstae , Conbado Mannert , Korim- 
bergae , iyy 3 . 

Joan. Cheist. Enoci. , Commentatili de expeditionibus Troiani ad Danubium, 
et origine Volnrhorum , Vindob. 1 7 £j 4 • Q'tcsle due dissertazioni sono concorse 
per avere il premio proposto dalla società delle scienze di Gollinga ; la prima 
ba ottenuto il premio, la seconda V accessit. 

Vtes des rmpereurs Ttr-Aiitotiin^et Mare- dorèlle , di Gaulicr di Siberl , Pa- 
ris , «efig , in 8. opera pregevole. 

Cn. Mi.inprs, De Al. Aurelii Antonini ingenio, moribus , et script! s , nelle 
Commetti, sor. Gotting. , voi. VI. 

1 ). IL H eoe sviseli , Circa le epoche deli Istoria romana più felici fieri uma- 
nità , Amburgo , 1800 , in 8. 

W. Robertson , Disquisition ronrerning lite hnosvledge whicli thè ancients , 
had of ìndia ì xmdon , 1781 , in 4. 

IIeeren , Commenlationes de Graecorum et Romanorum lndiae notitia , et cum 
indù commerciò ; nelle Comment. Soc.. Coen. voi. X. XI. 

The history of thè decline and fall of thè roman empire, Basii. 1787 , voi. 
i 3 in 8- Quest’ opera per l’estensione e pel merito è di primo ordine. 

Giambatista Vico nella $ua Scienza nuora, e più ancora nelle opere Ialine, 
investigò nella romana la storia ideale dell' umanità , interpretò quei racconti 
C'Olile simboli , c dichiarando che I’ umanità si costruisce da sfe stessa , ne se- 
guitò i passi ed i gloriosi acquisti. Questo ingegno poderoso c stragrande , so- 
lo , sconosciuto, avea in Italia compita la-difficile impresa di moslrare che la sto- 
rta romana , come fino allora s’ intendeva , era più incredibile che non la fa- 
volosa ili Grecia ; ed abbattendo quell’edificio di forme colossali , lo avea latto 
risorger piò grande dai suoi stessi rottami. 

Sulle tracce del Vico camminarono in llalia oltre del Unni nella sua opera 
Origine e progressi del cittadino e del governo civile di Roma , il Pagano , il Del- 
fico ed ultimamente Vincenzo Cuoco , che con le idee del suo sapientissimo 
maestro- interrogò la civiltà antichissima- degl’ Italiani, 
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G. Schlegel ( Jahrbucher von Heidelberg 1816 N. 53 ) adottò quasi intie- 
ramente le opinioni del Niebuhr , sebbeue in alcune particolarità lo confuti. 

Michelet ( nella sua Hisìoire romaine profittò di lutti i lavori , antecedenti 
come il mostrano le molte note di cui arricchì la sua opera , mentre nel testo 
espone i risultamene della critica , volendo fare una storio, non una dissertazio- 
ne. Seguace non ligio del Niebuhr sul principio , ha sopra questo » oltre il me- 
todo e l'esposizione , l’avvantaggio di considerare intera la vita di quel popolo» 
non le origini soltanto. Distingue egli nella civiltà romana tre età : l' italiana 
fino a Catone; la greca, cominciata cogli Scipìoni , e che produce il secolo di 
Augusto in letteratura e di Marco Aurelio in filosofìa ; F orientale , che vince i 
vincitori d’ Oriente ; quanto alla storia politica , nel primo periodo la città si 
forma col pareggiamento e la mistura de’ due popoli patrizio e plebeo , fino al 
35o, e nella seconda si forma l'impero con la conquista e la mescolanza degli 
stranieri ; poi dopo la guerra sociale , la città è aperta a tutti i popoli. 

Clarini , Della finanza del popolo romano. E questo un volume di lunga 
ed estesa erudizione. Vi spicca la sagacia ed avvedutezza dell' autore nell' illu- 
strare un' epoca tanto da noi rimota , per usi e costumanze , non che per forma 
politica c religiosa dalla presente assai diversa. 

E qui diam termine a questo elenco che potrebbe pure accrescersi coi nomi 
di molli altri , come di Hugo , Sallenger, Plalner, Bunsen , Gherard , Chigi , 
Schwartz , Ruhnken , Bonsteileo, ecc. ecc. Ancora negli atti delle diverse acca- 
demie» massime in quella delle iscrizioni di Parigi, in quella di Gottinga» To- 
rino e Napoli occorrono delle dissertazioni, in cui campeggia la erudizione tempe- 
rala dalla critica , epperò di grandissimo momento e degne di essere all’ uopo 
consultate. 
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ANTICHITÀ. ROMANE 



Sendo nostro proponimento di spiegare in tutta l’ope- 
ra , cui con l’aiuto di Dio mettiam mano, gl’instituti ed 
i costumi de’ Romani , ci pare giusto innanzi tutto il di- 
re alcuna cosa intorno alr istessa città di Roma. Laon- 
de in questo primo capitolo verrà per noi esposto quel- 
lo che, o la riguarda in generale, o ai particolari edi- 
fica di essa si riferisce. 

§■ i. 

Origine , Silo e Circuito di Roma. 

Autore di quella Roma , che pure una volta esser 
dovea signora della terra , fu Romolo , nato dal sangue 
de’ Re Albani, i quali discesero da Enea, duce Troiano, 
secondo che comunemente narrano gli scrittori (i). Egli 

(i) Fu cosa assai nota appo gli antichi , che , distrutta Troia, 
profugo Enea venne in Italia , e posta sua stanza nel Lazio , vi 
fabbricò Lavinio ; che poi Alba fu fondata da Ascanio figlio di lui, 
dal quale quindi trassero origine i Re Albani; e che Roma eretta 
da Romolo , giovine della reale stirpe di Alba , fu città di origine 
Troiana. Non pertanto Samuele Bochart, in certa sua epistola , ha 
fatto ogni possa perchè distruggesse colesta assai ferma opinione 
dell’ arrivo di Enea in Italia, Ed ecco la somma de’ suoi argomenti. 

1 
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«dunque di unita a Remo suo fratello , condotta una co- 
lonia da Alba , raccolti in varii luoghi de’ forestieri , ed 
ucciso Remo , a causa di una contesa insorta tra loro 

i. Omero flìad. XX. v. 3o6 , cosi introduce a parlare Net- 
luno dell’ impero di Enea e de’ posteri di lui su de’Troiani dopo 
la morte di Priamo ; 

’HSy] yif n^ia'fxov y«v«vjv rtXòrtft Kpovtbv 
ISuy Ss Sri Aivsi*o jSi'y) Tjjwssoiv avajjsi , 

K*i' <X($ss irat'Sxv , roì ysy ^tòittaSs yivxviM. 

Ni tue elenim Priamì stireni Salurnìus odil , 

Fortis at JEneas in Troes sceplra tcnebil , 

Et nati natorum , et qui nascentur ab illis. 

Nè tali cose quel sommo poeta così facilmente avrebbe dette, 
se in realtà , morto Priamo , Enea il primo , e poscia i discendenti 
di lui non avessero avuto dominio nelle regioni troiane. Cbe se ciò 
non fosse , gli sarebbe stata apposta taccia di manifesto mendacio 
intorno ad un Tatto, che, non essendo troppo antico, niuno alcerto 
in quel tempo polea ignorare. Ancora Strabone a p. 608 vide e 
dichiarò , volerci i versi riportati significare, che Enea mai non 
venne in Italia , ed inoltre aggiunse di essersi quelli mutati in tal 
modo i 

Nvv 3* 3r) ivs’iao yivos itxvtsjoty «vagii 
JW «rai'SiJ itxìSxy ...» 

Al genus Attico? cunctis dominabilur oris , 

Et nati natorum ...» 

Quasiché il Cigno Mconio avesse con queste parole profetalo 
di dover derivare da Enea la nazione Romana , che un tempo do- 
minerebbe su tutto T universo ! Ma per noi non può comprendersi 
ii) qual modo Omero , che visse intorno a mille anni prima di G. 
Cristo , avesse potuto da tempi cosi lontani prevedere la grandezza 
di Roma e dell’ impero Romano, se pure taluno, lo che sarebbe 
assai rìdevole , non vorrà persuadersi , che ciò a lui fosse noto per 
opera divina. 

2. Agatocle , scrittore delle cose Cimicene presso Festo ( v. 
Roma ) dice esservi molti autori, i quali affermartmo , che Enea fu 
sepolto nella città di Berecinzia. Nelle cose Troiane poi di Ellanico 
antico scrittore presso Dionigi di Alicarnasso a p. 38 , si narra, che 
Ascanio figlio di Enea , dopo la ruina della patria, venne ad ammi- 
nistrare il regno nell’ agro Dascililico , a richiesta di quella gente, 
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sul principato,, pose le fondamenta di Roma ai 21 di Apri- 
le nell’anno del mondo 3253 (1). Ed avendola edificala 
presso il Tevere sul Palatino , la chiamò Roma dal suo 
nome (2). 

e poscia di unita a Scamandrio , e ad altri della famiglia di Ettore 
ritornò in Troia. E Strabone a p. 607 riferisce , che lo stesso in- 
sieme con Scamandrio fondò la nuova città di Scepsi , 4-0 stadii 
lontana dalla vetta dell’ Ida , e che ivi le loro famiglie lungamente 
dominarono. 

3 . Il culto di Venere, di cui Enea millantavasi figlio, avrebbe 
dovuto nascere con l’ istessa Roma. Ma sappiamo da Macrobio I. Sa- 
turn. 12. che sotto i Re Romani nè in latino , nè in greco s’ in- 
tese a pronunciare il nome di Venere. 

4- E. manifesto che la cosa istessa avvenne delle altre divini- 
tà troiane. Ed invero Apollo grandemente venerato appo i Troiani, 
fu tuttavolla ignoto agli antichi Quiriti , non avendolo Numa rife- 
rito nell’ albo degli Dei , come attesta Arnobio Lib. 11. 

5 . La madre Idea, l’ istessa che Rea, il culto della quale fin 
dagli antichi tempi era da Creta passato in Frigia per opera di Teu- » 
ero , non andò a visitar Roma prima dell’ anno 546 di sua fonda- 
zione, quando vai dire vi fu trasportata dalla città di Pessinunzia 

( Liv. XXIX , i 4 )• 

6. Certamente si dice essersi da Enea introdotti nel Lazio dei 
simulacri ; ma e Varrone presso S. Agostino IV. De Civ. Dei 3 i, 
e Plutarco nella vita di Numa assicurarono, che i Romani mai non 
ebbero di somiglianti immagini per lo spazio di anni 170. 

7. Ancora se i Troiani fossero penetrati nel Lazio, sarebbe da 
far le maraviglie in vedendo , che niun vestigio di loro lingua appa- 
risce nella latina ; mentre sappiamo essersi sempre introdotto il ser- 
mone delle genti straniere ne* luoghi ove queste, fissarono lor dimora: 
e Bochart istesso non osservò alcun indìzio di locuzione frigia nel 
linguaggio latino , poiché n’ ebbe fatto il confronto. 

E queste son tutte le congetture intorno al proposito. 

(1) Sul giorno natale di noma, detto Polii ia , perchè conse- 
cralo a Pale Dea de’ pastori , cosi Properzio IV. 4 ■ cantò : 

Vrbi f estua erat , dixere Patii ia patres ; 

Ilio primus coepit moenibus esse dies. 

(2) Non può dirsi in poche parole quanto fossero numerosi quel- 
li che gli antichi scrittori , spacciarono a fondatori di Roma; coma 
ordinariamente suole avvenire in cose simiglianti e di remota an- 
tichità. Leggonsi le loro varie opinioni presso Dionigi a p. 58 , ma 
tra tutte la più accreditata è quella per noi già riferita. 
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Il circuito dell' islcssa sul principio non estender asì 
più in là delle faldé del Palatino. Ma allorquando Tito 
l’azio Re de’ Sabini , stretta alleanza con Romolo , con 
tatti i suoi si ritirò in Roma, allineili; di due città se ne 
formasse una, allora questa cominciò ad ampliarsi. Laon- 
de costui occupò il Campidoglio , e Io «aggiunse alla cit- 
tà , dopo averne prolungale le mura , come ne fa fede 
Tacito Ànnak XII. 

Dipoi Numa Pompilio , secondo Re de Romani , com- 
prese tra le mura il colle Quirinale , perocché una tur- 
ba numerosa di recente accolta in città , non ancora si 
avea stabile dimora. 

Per la medesima ragione, e perchè tutti vi trovas- 
sero numerose abitazioni , Tulio Ostilio terzo Re , este- 
se la città con la giunta del Celio. 

Poscia, sotto Anco Marzio quarto de’ Re , sappiamo 
essersi aggiunto l’ Aventino. Da ultimo Servio Tullio se- 
sto Re , aggiunse pure il Viminale e 1’ Esquilino (i). 
E questi furono i sette colli di Roma tanto celebrati , cioè, 
il Palatino, il Capitolino, il Quirinale , il Celio , Y Aven- 
tino , il Viminate e P Esquilino, i quali formando co- 
me uno speciale ornamento della città istessa , sveglia- 
rono una certa gara tra i poeti che cclebraronla con ma- 
gnifiche parole* Cosi tra gli altri Vuxgil. Éneiil. VI. ’jS/, 
cantò : -, 

‘ a ...... . Incìyla Poma . 

» Imperium lerris , anirrios aequabit Ohjmpo , 

3 Sepie mque una sibi' muro cvrcumdabit arces ». 

E la festa solita a celebrarsi nel mese di Dicembre 
pel settimo colle aggiunto alla città, fu detta Dies sep- 
limoniium. Plufarch. Quaest. Rom. 68. 

Ma in processo di tempo i colli da sette addivenne- 
ro dieci, quanti oggi sene contano, sondo Stati aggiun- 
gi Variano eli storici delle cose Romane intorno alte amplia- 
zioni della città. Noi, messo dall’ un de’lali ciò che ci pare di poca 
importanza, pensiamo che basti lo attenersi a quello che dice Dio- 
nigi autorevole scrittore. ’ ■ . . 
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It ai primi il Giamcofo (\) r il Vaticano , ed il Cotte degli 
Orti. Difficile è poi il conoscere per opera di chi ciò fosse 
slato fatto , non essendoti scritta sul proposito veruna cosa; 
e sfilo Vopisco , nella vita di Aureliano Imperatore , 2 \ , ci 
narra , essersi dallo stesso allargate di bel nuovo le mu- 
ra. Ed in tal modo Roma da principi! cosi tenui si eb- 
be a poco a poco incremento ed addivenne spaziosa (a). 

(r) Ravvi- Ira i moderni chi pensa, essersi il Gianicolo, alpari 
de’ primi colli , aggiunto alla città ; ina a noi pare poco giusta una 
(ale opinione. E primamente se così la fosse , non sette , sibbcne 
otto esser dovrebbero i cotti di Roma, contro quello che spesso spes- 
so incontrasi detto appo gli antichi scrittori. Ancora Dionigi a p. 
5^2, e !)&2 afferma, essere stato il Gianicolo diviso dalla città per 
venti stadii ; epperò convien dirlo situato fuori, non dentro di es- 
sa. E se Livio 1. 33. riferisce , che questo colte si aggiunse alla 
città da Anco Marzio , quarto re di Roma , bisogna alle sue paro- 
le dar questo significalo, cioè, che quello non fu allora una parte 
della ciUà, sibbene venne munito e fortificato in modo, ut net/uan- 
do ea arx hostium esset, come egli stesso immediatamente soggiun- 
ge. E che ciò deve intendersi in questo sefiso, chiaro apparisce da 
un altro luogo dello stesso istorico II. io. il quale, narrando 1’ ir- 
ruzione di Porseli a re di Toscana, ci mostra che il nemico, quan- 
tunque occupasse il Gianicolo, non ancora avea messo piede nella 
città. E questa medesima cosa si fa più evidente per quello che scriva 
Diogini a p. 394. 

(a) Augusto ed- i successori di lui, al' pari dì Romolo , ebbe- 
ro la loro dimora sul Palatino , epperò la loro abitazione si disse 
Palaliwn o Domus Palatina. Il Capitolino prima si denominava Sa- 
turatila, perchè Saturno vi avea soggiornato. Il Quirinale forse, co- 
si appellalo o da Quirmus , o perchè vi abitarono i Sabini venuti 
da Curi , ne’ tempi successivi , si conobbe pure col nome di mona 
cabalti o caballinua da due cavalli di marmo ivi situati. Il Celio fu 
così detto- da Caelee Vibenna capo de’Toscani venuto in aiuto dei 
Romani contro- i Sabini. L’Àventino scelto da Remo per prender gli 
augurii, fu tra i colli il più esteso , e derivò- la- sua denominazio- 
ne da un re di Alba. Il Viminale poi forse così venne nominato a 
vimine tis, come 1 Esquilino ab esctdeiis o ab excubiis. il Gianicolo 
così detto a Jano , era molto opportuno per vedere la città in tutta 
l’ estensione. Il Vaticano trasse il' suo nome- dal vocabolo vales , pe- 
rocché su difesso yi- fàceano le predizioni gl'indovini; e da ultimo 
il Colle degli Orti fu così- appellato dai molti giardini che antica- 
mente 1’ adornavano. 

11 clima di Roma, quantunque assai caldo , veniva- temperato- 
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M . • 

Del Pomerio. < - 

Feslo attesta essersi detto Pomerium o Prosimurium 
un luogo presso le mura della città tanto al di dentro, 
quanto al di fuori, che, consegralo mediante gli augurii, 
non potea nè abitarsi , nè coltivarsi. ' 

Sul principio il Pomerio al pari delle mura limila- 
vasi al solo circuito del Palatino ; dipoi venne dilatalo. 
Leggesi , essersi ciò fatto per la prima volta da Servio Tul- 
lio , poscia dopo lungo tempo da L. Siila (i), da Cesa- 
re , da Augusto , e da altri (2), E tal potere veniva ac- 

dalla vicinanza delle montagne e delle riviere. L’inverno vi era al 
raro rigoroso. La qual cosa ci fa comprendere la grande pub- 
blicità degli affari politici : tutto trattavasi all’aria aperta , in fo- 
ro , o ne’ templi scoperti. Il clima ci spiega pure la frugalità dei 
Romani , che nutrivansi con poco , come gli Spagnuoli de’ giorni 
nostri. Adunque essi erano adatti alla guerra. Da ultimo Roma po- 
sta nel bel mezzo della penisola italiana era accessibile agli stranie- 
ri , epperò propria per addivenire la capitale di un vasto impero, 
perciocché il Tevere dava la più grande facilità alle, comunicazio- 
ni commerciali interne ed esterne. 

Avendo enumerati i colli di Roma , sarà bene pure ricor- 
dar le sue porte principali, che furono la Flaminia o Flumenla- 
na, la Collina la Fiminalis, l’ Exquilina , la Naevia, la Carmen- 
talis , per la quale uscirono i Fabii , e che per l’infelice sorte di 
quei bravi si ttisse pure Scelerata , la Capono, e la Triumphalis. 

Forse pure in alcuni nascerà il desiderio di conoscere il numero 
degli abitanti di Roma. Sul qual proposito non si ponno fare che 
vane congetture , perocché niuno al certo vorrà ritener come ve- 
ro quello che ci vien detto da Giusto Lipsio, il quale fa ascende- 
re la popolazione di questa eittà ne’ tempi del suo più grande splen- 
dore a quattro milioni. T. 

(1^ Festo alla voce Prosimurium dice: Antiquissimum Romuli 
Pomerium Palatini montis radicibus lerminabatur. Protulil id Ser- 
vius Tullias rex ; item L. Cornelius Sulla. p . 

(2) Dione a p. 238 ci attesta di aver Cesare disteso il Pome- 
rio: Leges tulli, ac Pomerium ampliarti. E di questa stessa cosa 
il medesimo autore fa menzione a p. 266. E ce l’afferma pure Gel- 
ilo XIII. 14. Laonde non è da aggiustar fede a Tacilo che negli 
Annali XII. così lasciò scritto: Pomerium urbis auxil Caesar (Clau- 
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coniato soltanto a coloro che arcano allargati i confini 
dell’ impero : la qual cosa chiaramente si rileva dagli ar- 
gomenti per noi riferiti nelle note. Non pertanto quivi 
sarà bene l’avvertire, clie non ogni qual volta dilatavansi 
le mura , dilatavasi al modo istesso il Pomerio ; epperò si 
fa chiaro , essere state queste due cose sempre disgiun- 
te , quantunque non l’ abbiano osservate tutti i moderni 
scrittori. Ed invero il Pomerio costruita da Romolo non 
fu da altri ampliato , se non da Servio-, come riferisce 
Festo, benché più volle per lo innanzi fosse stalo- accre- 
sciuto il circuito delle mura. Ancora Dionigi a p. 18» 
attesta, che Anco Marzio cinse con le medesime mura del- 
la città il colle Aventino , il quale finalmente dopo lun- 
go tempo venne circondata col Pomeria dall’ imperatore 
Claudio (i). Oltracciò Aureliano prolungò le mura , c non 
il Pomerio, come scrisse Vopisco nella vita di lui 21. 
Muros urbis liomae dilatavi!. Nec iarnen Pomerio ad- 
didii co tempore , sed postea. Ma convien che si sap- 
pia che il Pomerio Romano essendo stato secondo l’usanza 
annesso al muro , quando questo si distese, e quello restò 
fermo, allora in qualche parte ne fu separato (2). Il Po- 

dius ) more prisco , quo iis , qui prolusero imperium , edam ter - 
miuos urbis propagare dalur. Nec l amen duces Romani, quamquam 
magnis nalionious subactis , usurpaverant , nisi L. Sulla , et di- 
v us Augusius , come se ciò non fosse stato fatto prima di Augusto, 
da Giulio Cesare. Il qual luogo ci fa comprendere che i limili del- 
Pomerio furono dilatati e da Augusto e da Claudio. E perchè me- 
glio si conoscano i nomò degli altri i quali ebbero facoltà di fare 
una tal cosa, sarà bene qui trascrivere ciò. che disse Vopisco nella 
vita di Aureliano 21: Pomerio auleta. nemini Principino licei Od- 
dere, tusi et, qui agri barbarici aliqua parie Romanam remp. lo- 
euple laverii. Addidii autem Augusius , addidii Traianus, addidii 
Nero. 

(1) Gellio XIII. 14. riferisce: Aventiuum extra Pomerium ex- 
elusum, post, auctore D. Claudia, receptum, et intra Pomerii finca 
observaium. E di ciò la ragione potrà sapersi dal medesimo auto- 
re , il quale dice , che esso teneasi come luogo male auguroso , 
avendovi infelicemente Remo presi gli auspico, affinchè conseguisse 
il dominio. Liv. I. VII. 

(2) Laonde ci prende maraviglia in pensaado a quello che ven- 
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meno poi ebbe questo di speciale , come dice Varrone 
IV. L. L. 3. che: eius ambitu auspicia urbana Jinirenlur; 
cioè, che quegli auspicii che erano soliti di prendersi nel- 
la città , si prendessero tra i limiti dello stesso. 

" §• 3. ; 

De' Ponti. - - 

Per lo comodo passaggio nella regione Transteveri- 
na furono in varii luoghi ed in diversi tempi addossati 
de’ ponti al Tevere. Publio Vittore ( Lib. De Regioni- 
bus Urbis fìomae ) ne contò otto , cioè il Sublicio , il 
Palatino , il Fabricio , il Cestio , il Gianicolo , 1’ Au- 
relio , T Flio , ed il Milvio. 

I. 11 Sublicio di tutti più antico, e tatto formato di 
legno , cosi detto a Sublicis , ossia travi alle quali ap- 
poggiasi , fu fatto da Anco Marzio. Dopo fu ancora ap- 
pellato Emilio , prendendo forse il nome da Emilio Le- 
ne in mente a Livio , allorché scrisse in modo tale del Pomerio , 
che pare essersi questo ampliato tutte le volte che fu allargato il 
circuito delle mura. E Doi ne riporteremo per intiero il passo , che 
fa molto al proposito. Adunque egli dice I. 44* Pomerium , verbi 
rim solam intuenles , poslmerium interprelantur esse. Est autem 
magis circa mitros locus, qtiem in condendis urbibus quondam Etra- 
sci , qua murum ducturi erant , certis circa lerminis inaugurato 
consecrabant : ut neque interiore parte aedificia moenibus continua- 
rentur, quae nane vulgo etiam coniunguni; et extrinsecus puri ali- 
quid ab fiumano cultu poterei soli. Hoc spallimi, quod neque ha- 
Mari , neque arari fas erat , non magie quod post murum esset , 
gu am quoti murus post id, Pomerium Romani appellarunl: et in 

URBIS INCREMENTO, SEMPER QUANTUM MOENIA PROCESSU RA ERANTy 
TANTUM TERMINI BI CONSECRATI PROFEREBANTVR. Le quali ultime 
parole sembra che vogliano farci intendere , die ogni qual volta si 
ampliarono le mura , venne del pari ampliato il Pomerio; lo che 
alcerto procede diversamente. E<ì invero lo stesso Livio, parlando dei 
molti accrescimenti delle mura fatti prima di Servio, dice, che non 
da altro , se non che da questo re venne il Pomerio ampliato. 
Laonde le parole di Livio debbonsi piuttosto intendere de’ Toscani, 
primi autori del Pomerio, che de’Roinani. E se altrimenti vorrà pen- 
sarsi , non sappiamo come ciò possa ritenersi. - 
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pido Triunviro e Pontefice Massimo , che gli diè for- 
ma più acconcia e piu nobile. Avendolo Porsena occu- 
palo con repentino assalto, come riferisce Livio IL io. 
ed essendosi rotto, ed in tal modo tagliata al nemico la 
strada, venne poscia in modo tale rifatto, che niun chio- 
do di ferro lo riteneva , affinchè se mai nuova necessi- 
tà insorgesse , agevolmente si potesse disciogliere. Dio- 
nig. a p. i83. e Plin. XXXVI. 1 5. ' ; • 

I Pontefici poi avevano cura di ristaurarlo quando 
faceva d’uopo; ed essi con ogni diligenza e rito solen- 
ne adempivano ad un tal carico , avendo prima falli i 
sacrifica : tanta era la venerazione per questo ponte! 

. E secondo quello ehe Plinio, attesta nel passo citato, si 
mantenne di legno fino al suo tempo , dopo del quale 
sappiamo essersi fatto di pietra, ma ne ignoriamo Fau- 
tore. Gredesi che quelle pile , i cui rottami ancora esi- 
stono nel luogo che volgarmente si dice Ripa , fossero 
appartenute a questo ponte. ' - 

II. Nulla che meriti ricordanza ci dicono le storie del 
Ponte Palatino , che credesi di aver derivalo suo nome 
dal colle Palatino. Oggi lo chiamano Ponte di S. Maria. 

III. Il Fabrieio menava dalla città all’isola Tiberina. 

Dione a p. 5o. ci lasciò scritto, che questo ponte fu co- 
struito di pietra da Fabrieio curatore delle strade negli 
ultimi tempi della repubblica. Però non bisogna crede- 
re che prima non vi fosse affatto , sibbene che era di 
legno; perocché non è verisimile che la città per tan- 
to spazio di tempo mancasse di uno stabile passaggio a 
quell’ isola. Del rimanente esso ora si appella Ponte de' 
quattro Capi , per la statua di Giano quadrifronte posta 
nell’ isola non molto lungi dal ponte. . . ^ • 

•>* IV. Quel ponte poi che congiungeva l’isola istcssa 
conja regione posta al di là del Tevere, fu detto Cestio ed 
è difficile il chiarire da qual Geslio avesse preso un tal 
nome , perciocché non è da seguire 1’ opinione di colo- 
ro ehe narrano , essersi lo stesso costruito da G. Cestio 
Gallo, console sotto Tiberio. Ed in vero se a quella età 
fosse stato fatto , al certo avrebbe portato il nome del- 
l’ Imperatore. Ora però l 1 appellano Ponte di S. Barto- 
lommeo , e tutta 1 isola cosi pure ha nome. 
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V. 11 Giamcolo prese il nome dal vicino Gianicolo. 
Oggi lo dicono Ponte Sisto, perchè rifatto dal pontefice 
Sisto IV. 

VI. L’ Aurelio venne costruito da Marco Aurelio Anto- 
nino e fu solilo di chiamarlo pure Vaticano , perchè me- 
nava al campo ed al colle Vaticano. I Pilieri di questo 
ponte vedonsi anche oggi rimpetto allo Spedale dello Spi- 
rito Santo. 

VII. Adriano fabbricò l 'Elio (Spara, vii. 19 ). Oggi Io 
appellano Ponte S. Angelo. Gli è dappresso la Mole di 
Adriano , ossia il sepolcro che quell 1 tmperadore ancor 
vivo ebbe cura d’innalzarsi, e che poscia, fornito di mu- 
nizioni per la difesa della città, i Romani lo dissero Co » 
stei S. Angelo. 

Vili. 11 Mikio o Molvio, eri ora con voce corrotta 
Ponte Molle , fu eretto da M. Erhilio Scnuro due miglia lon- • 
,tano da Roma. ( Ammian. XXVII. 4-* ) Celebre è que- 
sto ponte per la grande vittoria riportata presso lo stes- 
so da Costantino M. su di Massenzio. 


§. 4 . 


Del Foro Romano e degli altri quattro più recenti. 


! I. Dopoché i Sabini ebbero ampliata la città Roma- 
na, occupando il colle Capitolino, allora quel luogo che 
giaceva in mezzo al Palatino ed al Campidoglio venne da 
Romolo e Tito Tazio destbato agli usi del Foro, per trat- 
tarvi e gli affari e le liti. ( Dion. a j>, u3.) Laonde è 
chiaro perchè spesso spesso incontrasi detto forum no- 
maxum , come ancora F orum Latium , Magnum , Ve- 
to*. Nel regno poi di Tarquinio Prisco furono costruiti 
.intorno allo stesso de’ Portici e delle botteghe (Liv. 1. 35.) 
Alcune poi delle Botteghe , dette Tabemae , appartene- 
vano ai beccai e ad altri uomini simiglianti , alcune al- 
tre ai Banchieri. . - , , . 

Quelli i quali facevano, i Banchieri , erano soprattut- 
to occupali a dare ad usura o a cambio il denaro. Don- 
de avvenne , che il denaro in tal modo preso ad usura 
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dicevasi Aes circumfot'aneum. Epperò Cic. II. ad Att. 
i . scrisse : Tusculanwn et Pompeianum valete me de- 
lectant, nisi quod meipsum illum vindicem aeris alie- 
ni , aere non Corinthio , sed hoc circumforaneo obrue-' 
runt. 

Ancora ad altre faccende attendevano i Bancliieri nel 
foro , e quivi non sarà fuor di proposito il parlarne bre- 
vemente. Adunque essi conservavano il denaro che i pri- 
vati loro solevano affidare : essi intervenivano ne’ con- 
tratti che da quelli si facevano, registrandoli nelle loro 
tavole: essi similmente, nelle, tavole dette auclionariae t 
scriveano le cose le quali si assoggettavano all’ incanto, 
facendone delle altre per segnarvi il prezzo delle cose ven- 
dute, e queste tavole istesse erano ai grande autorità ne’ 
giudizii , se il bisognò lo richiedesse. - 

E queste ed altre cose smaglianti dicevansi di trat- 
tarsi ad Tabularti, ossia presso la Banca di alcuni di 
loro. Così Tullio prò Qui nt. 6. affinchè Nevio attestasse, 
di esser Quinto caduto in contumacia, dice: suos ne- 

cessarios corrugai, ut ad Tabulam Sextiam (cioè 

del banchiere Sestio ) sibi adsinl bora seconda postri - 
die. Veniant frequenles. Tcstìficatur iste, P. Quintium 
non stitisse , et se siitisse. Tabulae maximae sigma ho- 
minum nobiliuni consignanlur. ; . , 

' Ma prima che per noi si lasciasse di parlare delle bot- 
teghe poste nel foro, sarà bene l’avvertire, che le stes- 
se, nei tempi posteriori , furono distinte in Veleres e JVo- 
vae. E di quelle che erano presso la curia, così Plauto 
in Cureul. IV. x. Sub Vetenbus ibi sunt , guidarti, 
quiqae occipitali tenore, 

Livio poi XaVI. 27. ricorda le nuove botteghe fatte 
in luogo di alcune già distrutte da qualche incendio. 

Ma oltre di questi edificii il foro Romano venne cir- 
condato da molti altri , de’ quali noi diremo brevemen- 
te ne’ paragrafi seguenti. 

IL Già quando dopo lungo tempo il foro Romano 
cominciò a rendersi disadatto alla crescente moltitudine dei 
giudizii , altri quattro ne vennero costruiti. , 

1. Tra i quali primamente va distinto il forum iv- 
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tivù che Giulio Cesare curò di costruire non mollo lun- 
gi dal primo , come riferisce Dione a p. 

2. Indi si vide il forum aucustum ornato da un 
doppio ordine di portici , ed opera di Augusto. ( Svet. 
Aug. 29 ). Nel qual tempo essendovi tre fori , Seneca II. 
de Ira 9. scrisse : Inficiationes , furia , fraudes , qui- 
bus Trina non sufici imi Fora. 

3 . Poscia venne il forum transitorium , comin- 
cialo da Domiziano , e finito e dedicalo da Nerva. Lo 
stesso si ebbe tal nome dal tempio di Giano quadrifron- 
te, accessibile da quattro porte. ( Serv. Aeneid.VlI. 607 ). 
Questo ìslcsso Foro da altro delubro sacro a Minerva fu 
ancor detto Palladium. 

4.. Ultimo fu il forum ulpium fatto Costruire da Tra- 
iano. ' •• '■ 

§■ 5 . 

j" * ,*. » ♦ - ‘ . r-*- - . . * 

Della Curia Oslilia , del Comizio , e de Rostri. 

I. Nel foro antico occupò un luogo speciale la cu- 
ria no stili a , fatta costruire da Tulio Ostilio alle radici, 
del eolie -Palatino, ri inpetto al Campidoglio , c destinala 
per raccogliervisi il Senato. ( Liv. I. 3 o. )'. L’istessa era 
alquanto più elevata sull’aia del Foro , in modo che vi 
si ascendea per gradi. 

Narra A scori io a p. 1 83 , essersi ristessa incendiata. 

3 uando dal popolo bruciassi il cadavere di P. Clodio. Laon- 
e nel medesimo luogo ne venne un’altra edificata dai 
Triunviri , allora dedicala da Augusto , c detta Curia 
/ulta. ' 

li. Alla stessa era unito il comitiom e propriamen- 
te al lato destro , come attesta Varrone IV L. L. 32 . 
Era questo un luogo più alto del Foro, nel quale si scen- 
deva per alcuni gradini , sulle prime scoperto , ma poi 
coperto ai tempi della seconda guerra Punica. ( Liv. 
XXVII. 36 . ) Ivi fa solito di tenersi i Comizii Curiati , 
de’ qaali si parlerà al Capo IV., si discutevano le conte- 
se^ Varr. 1 . 1 . ) ; e si punivano i rei. ( Plin. IV Epist. 
2. e Seqec. VII. Contr. I. ) 
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Dionigi a p. 204. per comune tradizione lasciò scrit- 
to, essersi ivi scavata la cole ed il rasoio di Accio Navio. 
Sul qual proposito sarà bene il sentir quello clic ne di- 
ce Livio 1 . 36 . clic cosi narra : Jd quia inaugura - 
io Homultts federai , negare Aitine Navius , inclytue 
ca tempestale Augttr, neque mutavi, ncque novum con- 
sti lui , ni si avcs addixissent , posse. Ex eo ira regi 
(Tarquinio Prisco) mola ; eludensque artem , ( ut fertm t) 
Agedum , inquii , divine tu , inaugura , fieri ne pos- 
sil , quod nunc ego mente concipio ? Cum ille in au- 
gurio rem expertus profeclo futuram dixisset : atqui 
hoc animo agitavi , inquit , le novacula colem discis- 
surum ; cape lutee , et perage , quod avcs taae Jieri 
posse porieniund. Tarn illum fuma cuncianter discidis- 
se colem ferunt. Statua Aliii posila, capite velato, quo 
in loco res acta est , in Comilio in gradi/ms ipsis ad 
laevam Cttriae fuit (i) ; colem quoque eodem loco si- 
tam fuisse memorant , ut essel ad posteros miraculi 
eius monimcnlum. 

Ancora si presenta allo nostre osservazioni il Pulcal 
che Cicerone I, Divinai. 17. chiaramente dimostra essersi 
soprapposlo alla cole ed al rasoio. Che cosa poi esso si 
tosse , abbastanza apparisce dall' istesso Dionigi , il quale 
chiama Biyov . (.Ara) quello che Tullio die a P ideai. Nella 
nota poi vicn dimostrato esser questo Pt deal di gran lunga 
diverso da quello di Scribonio Libone , benché alcuni 

avessero pensato il .contrario (2), .. 

^ \ ... 

(1) Qui Livio sembra di collocare il Comizio alla parte sini- 
slra della Curia, contro quello che noi poco innanzi con Varrone 
stabilimmo, assicurando egli die la statua di Accio fosse posta nel 
Comizio alla parte sinistra della Curia. Ma a dir vero, egli non del 
Comizio ragiona , sibbene del simulacro innalzato su i gradini del 
Comizio, ed afferma esser quello alla parte sinistra della Curia. Epr 
però conviene intender una tal cosa a^questo modo, cioè, che stan- 
do alcuno nel Comizio, al destro lato della Curia, e guardando quello 
che gli era di rincontro , gli si parava binanti da quella parte la 
statua di Navio, collocala nell’angolo sinistro della stesssa Curia.. 
Jn questo senso le parole, di Livio non ripugneranno alla testimonian- 
za di Varrone. » , 

(a) Prima di dimostrare .che nulla ebbe di comune il Puleal 
di Scribonio Libone con quello innalzato per coprire la cole , ed 
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III. Dicevùsi rostRa quella bigoncia donde promul- 
gavansi le leggi ed nrlngavasi al popolo. Livio Vili. r4, 
ci spiega la etimologia del nome, quando scrive: Hosiris- 

il rasoio, sarà bene Io spiegare la nozione del vocabolo istesso. Egli 
è fuori dubbio che Putealia furono propriamente detti i coperchi de’ 

{ >ozzi , cioè quelle lapide forate nel mezzo , con cui circondava» 
a bocca degli stessi ; cd essendo solito di abbellirle con picco-, 
le immagini, Cicerone sul proposito così scrive ad Attico I. ad Att. 
io. Typos libi mando , quos in tee torio atrioli possis includere, 
et Putealia sigillato duo ■ E da questo significato passò la voce Pti- 
leni a dinotar quelle «re, che a causa di religione innalzavansi nei 
luoghi fulminati dal cielo. E ciò sappiamo da un frammento di Fe- 
sta, dove si dice: Scribonianu/n appellalur ante atrio Puleal, quod 
feeit Scribonitts , etti neyotium datujn a Senatu f iterai , ut conqui- 
rerel Sacello att ac la : isque il luti procurar il, quia in eo loco at- 
taclum fulgore saccllum fttit. Quoti ignorareUtr autem , ubi essel (ut 
quidam ) fulgur condii um , quod cum scihtr , nefas est integi , 
semper foramine ibi aperto coelttm palei. Dalle quali ultime paro- 
le al certo si comprende, che il Puleal in questo senso non fu altro 
che 1’ altare costruito ne’ luoghi percossi da fulmine. Imperocché 
tali luoghi per la caduta della folgore si aveano come sacri, secon- 
do che attesta Pesto nella vóce fidguritum , ove dice : fulgilritum 
id qvod est fulmine telimi. Qui locus slatini feri putabatur reliyio- 
sus , quod eum Deus sibi dicasse viderelttr. Laonde nel medesimo 
luogo religiosamente solevano sacrificar delle pecore; epperò il luo- 
go istesso fu dettò Bidental. Che anzi eravi un culto speciale per 
la folgore istessa, che ayeasi nel novero degli Dei, alla quale s’in- 
nalzavano e templi ed altari scoperti j ed a ciel sereno. Intorno 
alla quale usanza Vitruvio. I. 2. disse; Jori , Fulguri , et Coe- 
lo, et Soli, et Lunae aedifeia sub divo , hypaethraque eonstit limi- 
tar. I/orttm enim deorum et species, et effectus in aperto mundo , 
atque lucenti praesentes videmus. Per la qual cosa i luoghi che de- 
dicavansi a questi Dii erano i Sacelli senza tetto , e le are erette 
a cielo scoperto, che avevano un forame nel mezzo. Donde si po- 
trà comprendere la ragionevol causa della traslazione con la quale la 
voce Puleal derivata dalla lapida che a’ pozzi soprapponevasi, sia- 
si poi trasferita a significar le are di questa fatta : sebbene , per 
ciò che spella alla forma, queste are istesse in nulla differissero da 
quel rialto di pietra- innalzato intorno alla bocca del pozzo, per lo 
più di forma quadrata, ed a cui soprapponevasi una lapida forata. 

E fin qui abbastanza è stalo per noi dichiarato a quale uso era- 
no destinati i putealia , o le arae , cioè , a coprire i luoghi colpiti 
dalla folgore , ossia ad condendo fulguta , come dicevano gli an- 
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gue eantm ( cioè delle navi prese al popolo di Anzio), 
sugge slum in Foro exlruclutn adornari placidi, rostra- 
que id templum appellalum. Donde ancora si compren- 
de essersi tal luogo detto Templum con nome comune 
a tutti i luoghi inaugurati , come questo» Sulle prime 
furono i Rostri collocati ad comilium prope iuncta Cu- 
rine, come dice Àsconio a p. iq 5. Sicché l’oratore, quan- 
do di lassù perorava , era con la faccia rivolta al Campi- 
doglio ed al Foro. Ma Cesare trasportò i Rostri dal lo- 
ro sito antico in un altro luogo del Foro. ( Asconio a 
p. iq 5. e Dione a p. 238. ) > - 

Noi quivi riporteremo la forma de’ Rostri cavata da 
un antica moneta : in essa potrà pure vedersi la sella 
che l’ era soprapposta. Védi Tav. I. figura z , j 

Da ultimo conviene osservare riguardo ai Rostri, che 
sugli stessi nel corso del giorno solevano oziar degli uo* 
mini, i quali piacevansi di andare in cerca di notizie e di 
spargerle. Laonde presso Fiacco IL Scrm. 6 , si legge : 

' * * • " 4 " 
Frigidus a Roslris manai per compita rumor. 

Celio poi presso Cicerone Vili, i . volle appellarli dal 
luogo istesso Suòros/raiii , quando disse : Te ad IX. 
Katendas Jun. Subrostrani , qitod illorum capili sii , 
dùsiparanl periissi ?» ' . 

•' §• vi. -V./ 

* * . ' . * •' ) S 

Delle Basiliche, e de' Templi intorno al Foro Romano. 

' '• .. > <• ' j V „ ' * 4 

l ' - # . / , . 

I. I Latini chiamarono basiliche con greco vòcabo- 
lo B*3iXot cioè regio , alcuni magnifici edificò bislunghi a 
foggia di templi, abbelliti di portici, di passeggi e di varii 
ornamenti e che eran destinati a trattarvi gli affari ed 
i giudizii. Sappiamo che quattro di essi s’innalzarono 
intorno al foro.-; ' : v \ . vY..-v- 

tichi. E da ciò anche apparisce quanto differisse il Putèai Libonis , 
dal Puleal che si fece per occultar , come dicevasi , la cote ed il 
rasoio di Navio. Si vegga di esso la immagine nella Tavola I. figu- 
ra t. tratta da antica monéta. . > ■ 
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1. Prima tra tutte fu la basilica porci a edificata 
da Catone Censurino ncM’anno di Roma 566, come nar-> 
ra Livio XXXIX. 44- Fu essa situata alla parte sinistra 
della Curia ; ed ivi i tribuni della plebe furon soliti di 
di tener ragione. ( Plutarch. ih Caton. min. ) 

2 . Dopo non molti anni sursc la basilica sembro- 
mia in altra parte del foro, per opera di T. Sempronio, 
e propriamente presso la statua di Vertunno , ove , es- 
sendo grande il numero delle taverne , con molto agio 
vi si potevano portar le liti che poteano insorgere tra i 
negoziatori. Parla di essa Livio XLIX. i6. 

3. Sappiamo poi che la basilica paulli venne co- 
struita dal console L. Emilio Paolo nell’ anno di Roma 

J ro 4- Plinio XXXVI. 1 5.. l’annovera tra i più belli edi- 
icii di Roma. Di essa così parla Stazio I. Silv. i. 

V X 

Illtc billigeri sublimts Regia Panili. 

4- Augusto, nell’ indice ch'egli scrisse delle cose da 
lui operale, di cui un frammento esiste presso Grutero, 
lasciò detto , ebe la basilica ivlia , cominciata e con- 
dotta a buon termine dal padre , fu da lui perfeziona- 
ta. E da queste Basiliche si dissero Subbasiticani , co- 
me Subroslrani dai Rostri , quegli uomini che sotto di 
èsse oziando , consumavano gran parte del giorno. . 

II. Ma oltre delle Basiliche, molti templi adornava- 
no il Foro Romano. 

i. Del qual numero fu il Templum Caslorum, fat- 
to per voto , come apparisce da Livio II. 20 , ed inal- 
zato sul colle Palatino; in quel luogo istesso ove diceva- 
si di essere apparse quelle divinità dopo la sconfitta de’ 
Tarquinii ad annunziarne la vittoria. (Dionigi a p. 35i.) 

2 . A questo stava d’ appresso il Templutn Iidium y 
come attesta Ovidio II. de Poni. 2 . 

Fratribus assimilìs, quos proxima tempia ienenlcs 
Dìvus ab cxcelsa Iulìus arce videt. 

Dione a p. 337 dice, che questo Tempio venne fab- 
bricalo dai Triunviri , ed oltracciò insignito del dritto 
di asilo ( 1 ). 

(t) It drillo di asilo, del quale qui si parla , derivò lutto dalle 
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3 . Numa costruì il templum vesta #: in un altro 
lato del foro , in un luogo che stava in mezzo al Pala- 

* .. * . > * ' - * ,*! „ . ♦ , 

usanze de’ Greci, de’quali fu antichissimo costume l’insignire di un 
tal privilegio taluni templi, donde non era lecito .estrarre i. colpe- 
voli , che vi si erano rifuggili ,> per indi menarli al supplizio; ep- 
però tali luoghi furon detti Asili con greco vocabolo. Noi co- 
nosciamo ne’paesi della Grecia molti templi che godevano di un si- 
migliarne privilegio. Tale fu ( come narra Diodoro Siculo ) quello 
che venne dedicato in Atene a Teseo. Tale, a testimonianza di Stra- 
tone a p. 64 1 , il Tempio di Diana Efesina. Tale (come riferisce 
Pausania III. 5 ) il Tempio di Minerva presso i Tegeati nel Pélo- 
ponneso ; ed altri molti di questa fatta, che crescendo a poco a po- 
co, negli ultimi tempi , si raoftiplicaronó in modo maraviglioso. Quin- 
di da Tacito Annal. III. per riguardo ai tempi di Tiberio Impera- 
dore si dice : Crescerai Graecas per urbe s licentia, atque impu- 
nitas Asyla slaluendì. Complebantur tempia pessimis servitiorum: 
eodcm stibsidio obaeralì adversus credilores, suspeclique capitalium 
crùnimm receplabantur . Donde si comprende quali uomini furono 
soliti di riparare in questi asili. ■ 

Non solo i tempii , ma anche il più delle volte i boschi, nel 
mezzo dc’quali eran quelli collocali, godevano del privilegio del-' 
rimpunità. Laonde Strabono a p. 75o, cosi parla di un bosco non 
mollo lontano da Antiochia: In medio est Asylum , et fanum Apol- 
linis , et Dianae, • , 

Ancora si fu solilo di estendere Un tal privilegio de’tempii ad una 
parte, o a tutta l’istessa città , p alle case in isola ove quelli s’ in- 
nalzavano. Laonde presso Tacito Annal. III. si legge, che la san- 
tità del Tempio di Diana in Jerocesaria, estendevasi fino a due mi- 
glia. Oltracciò sappiamo che molte città avevano il nome di asilo, 
cor quale volcasi significare che esse in tutta la estensione gode- 
vano il dritto di essere inviolate. ( Spanh. de Praest. et Usu Nu- 
mism. Diss. IX. ) E Livio XLIV. 29. dell’isola di Deio cosi dice: 
Sanctilas templi insulaeque inviolatos praestabat orimes . E presso 

10 stesso XLV. ‘ 5 >. L. Attilio adirato così parla ai suoi Samotraci po- 

polari : Vtrum nos hospiies Samóthraces vere accepimus , an fal- 
so, sacrarti hanc insù latti, et augusti iolam, atque in violati soli - 
esse? Strabone poi a p. 374 asserisce di aver goduto del medesi- 
mo privilegio l’isola di Sidra sacra a Nettuno. Tale si fu l’asilo ap- 
pai Greci. ' . i 

I Romani seguirono il medesimo sistema. Laonde Romolo fin 
da quando fondò la città aprì un asilo col disegno di accrescere 

11 numero de’ cittadini con tutti quelli che o servi, o liberi vi si sa- 
rebbero rifuggiti.' Desso poi fu nel Campidoglio inter duos lucos, co- 

: • • . ‘ 2 
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Imo ed ai Campidoglio. (Dionigi a p. 126.) Di esso parla 
Fiacco I. Set m>- g. 

Ventimi eroi ad V esine , quarta iatn parie diei 

Prueterila , el casa lune respondere vadalo 

, Debcbat , quod ni j'ecisset , perdere lilem. 

* „ • ' - . * - . * . # . v 

Sappiamo poi che lo slesso fu di forma rotonda, td, 
come dice Festo , sui simili tempio dea co/eretur , pe- 
rocché Noma autore del Tempio credè che Vesta non fos- 
se altro che la terra rotonda a modo di una palla. (Test. 
V. ltoluiida acdcs. ) 

Ivi conservavasr il fuoco eternò, aetcrnus ignis. ed 
a mantenerlo perpetuamente acceso erano con ispeciali- 
là destinatele Vergini Vestali. K se per avventura cslin- 
guevasi ( lo che costituiva colpa non lieve per la Vesta- 
le ) allora non in altra guisa riacccndevasi, se non che 
coi raggi solari raccolti per mezzo di vasi di bronzo. 
(Plutarch. in Num.) Del rimanente alla prima di Mar- 
zo , una volta principio del nuovo anno , con ogni so- 
lenità preparatasi il nuovo fuoco. A ciò si riferisce quello 
che cantò Ovidio III. Fast f/fó- 

Adde quod arcana' fieri novus ignis in cade 

Diciltir , et vires fiamma refecta capii. 

me scrive Livio I. 8 . ove poscia venne eretto un tempio a Giove 
Infante. Di esso Ovidio HI. Fast. 4*29 , cosi cantò : 

« Vna nota est Martis Nonis , sacrala quod illis 
a Tempia putanl lucos Veiovis ante duos ». 

Quindi in Roma vi furono ancora de’Tempii illustri per la re- 
ligione dell’ asilo , conio quello di Romolo , di Giulio Cesare ed 
altri. L’origine poi di questa religioni che si ebbero i gentili pei 
gli asili, come ancora di molte altre cose* conviene ricercarla nel- 
l’Oriente; in dove ritrovansi ed il santissimo Tempio Gerosolimitano, 
e le Città di rifugio , Vrbvs refugii , che dicevansi da Dio insti- 
tuile, c ette davano sicurissimo ricetto, se non a lutti, al certo a 
quelli i quuli avena commesso un qualche omicidio' invotonlai-io. 
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Comunemente pensavano che in questo tempio si cu- 
stodisse il Palladio Troiano ,' il quale , dopo che fu tra- 
sportato da’ Greci, venne finalmente restituito daDionie- 
dc ad Enea , da questo trasportato in Italia , e da ulti- 
mo nascosto nel Tempio di V esta. (Serv. II. Aen. 166. 
Herodian. L i 4 - 7. ) Di esso cosi Lucano IX. gg 3 . 

Nullìque aspecta virorum 

Palla# in abstrmo pigna# memorabile tempio. 

Certo è però die quella qualunque statua si fosse, 
era riposta in un luogo più recondito del tempio, e l’istes- 
so Locano I. 5 p 8 , ci dichiara, che alla sola Vergine Ve- 
stale, cl>e ivi Iacea da regolatrice (chiamata perciò Vir- 
go Maxima ] e non ad altri era lecito il vederla : 

. Vestalemque chorum ducit vinata Sacerdos , 
Troiunam soli cui fa# vidisse Minervam. 

A questo medesimo tempio , di cui qui si tratta , 
appartenne l'Alrium Vestae che gli era vicino, ma non 
unito. Qui un tempo fu la Regia di Nuroa, come cel di- 
mostra Ovidio VE Fast. 260. - ; • - . 

Ilio loca# exiguus , qui sus linei Alria Vestae , 
Tane eroi intonsi Regia magna Numae. 

Epperò si disse Atrium Regium. Liv. XXVI. 27 .) 
Allo stesso volle «Rudere Orazio I. Ode 2. 

Vidimus flavum Tiberim , relorlis 

Litore Etrusco vìolenter undis , . 

■ , Ire deiectum monumenta regis % 

■ :/ ';■■■ Templaqu e Vestae. ■ ' . V' - . - ** 

. ‘ ' 

In quell’atrio abitavano le Vergini Vestali , come 
presso Gellio 1 . 12. osservò Lipsio deVest. etVestal. 4 - 

4. Il templum saturni che innalzavasi innanti al 
Campidoglio, fu costruito dal Re Tarquinio, se pure vuol- 
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si aggiustar l’etica V arreno presso Macrobio 1.8. essendo- 
vi altri che ne assegnano diversi autori , lo che poco mon- 
ta. Jn osso piacque tenersi .1' Erario che venne instiluito 
da Valerio Replicala dopo l'espulsione de’ Re. ( Fiutarci). 
Quaesl. Rom. 4-i ) ed in esso non solo conservatasi il 
tlenaro raccolto dalle gabelle , e solito a spendersi per 
gl’ incessanti bisogni della repubblica , ma anche le ta- 
vole degli alti pubblici e le insegne militari. Ma pltre di 
questo, due altri erarii vi furono nel medesimo tempio, 
che spesso incontratisi, delti Samfiora , cowochp si era 
solito di aprirli più al taro, o appena qualche volta. 
Nell’ uno di- essi era l’ oro , che forse fu riposto dopò 
la presa e l incendjo della città fallò dai Galli, e poscia 
aumentato mediante il denaro raccolto dalle vittorie , e 
non ad altro destina lo , se non che alle necessità della 
sola guerra Gallica. (App. can. Bell. Civ. 11.) . 

Nell'altro poi deposi lavasi l Aurwn vicesimarium , 
del quale era permesso di servirsi nelle gravi necessità 
della repubblica. Laonde Liv> XXVII. io riferisce: Au- 
rum vicesvnarium , quod in sane fiore aerano ad n(- 
iimos casus scrvarefur , promi placidi. Quest’ oro poi 
era una specie di gabella con la* quale riscuotcvasi la ven- 
tesima parte del prezzo di un servo dal padrone di lui 
nel maini metterlo. Livio VII. 16 . ne assegna l’origine al 
console Manlio nell’ anno di Roma 3q8 , quando riferi- 
sce : Legcin novo cxemplo ad Sulrium in cas Iris fri- 
bufivi de viccsima conivi , qui maninmftcrentur , tu- 
lit. Pafres , quia e a lege hatid pai'vum vecligal inopi 
aerano addiium esser, auciores fueninf.' Il pagamento 
di una tal ventesima durò per tutto il tempo delia Re- 
pubblica é sotto gl’ imperatori. (Cic. II. ad Alt. i(i. Dione 
a p. 87 L ) 

5. Prossima al tempio di Saturno fu V aedes con- 
cordi jE , che promessa in voto dal Dittatore Furio. Ca- 
millo pei tumulti civili , il popolo ordinò d’ innalzarsi , 
posciaehc furon sedate le turbe. ( Fiutarci], in Caraill.) 
Essa era dirimpetto al Foro, ed al Comizio, e posta nel- 
1’ istesso primo poggio del Campidoglio,' in modo .che vi 
si ascendeva per meózo degli scaglioni. Di questi Tullio 
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VII. Philipp. 8. disse: Qui ( cioè i cavalieri Romani ) 
frequentissimi in grudtbus Concordiae sielerunl. IN in- 
no poi dubita di essersi spesse volte in un tal tempio 
riunito il senato. ^ v • 

E ciò basta di' aver detto per riguardo alla città di 
Roma (a). ■ ; ' ' , 

' * > ' 1 ' ‘ • ' - f - ' r ' ’ 

t . ' 

(a) Ma non sarà fuori proposito t’ intrattenerci nneora attuti 
poco a dichiarare il carattere morale di questa città maravigtiosa, 
dopo di avere esposto cosi per mjiiuto il suo sito-, la sua divisione 
i suoi templi , ed altre cose di questa fatta. Roma fu fondala in 
un’ epoca nella quale nazioni potenti aycano innalzate un gran nu- 
mero di città in Italia. Eravi uita colonia guerrièra stabilita sulle 
rive del Tevere , sulle frontiere di tre ]>aesi , abitati da tre nazioni 
. diverse , cioè dai Latini , dai Sabini' e dagli Etruschi. Ricsccpurc 
difficile il determinar qual parte della popolazione avesse predomi- 
nato. . .. \ 

Nioburh assegna la preponderanza all' influenza ctrusea. Ifugo 
prende Roma per una colonia latina, dal perchè la lingua romana 
è latina e le tradizioni popolari parlano nel medesimo senso. Però 
è impossibile 1’ obliare che la civiltà etnisca ^essendo la più inol- 
trata j ha essa esercitata un’ azione operosa sullo svolgimento della 
nascente città. ' • ' , ; .• . , 

Erau gli Etruschi governati da una costituzione aristocratica 
religiosa , che Sotto certi riguardi ci ricorda P antico Egitto ; c la 
nostra epoca feudale. Le loro arti e probabilmente le loro scienze 
avean fatti dei grandi progressi ;'le loro città eran ricche e com- 
merciami ; ma sembra che la condizione del popolo vi fosse stali» 
in qualche modo servile. Pertanto P demento sabino e latino cgnal- 
. mente si ravvisa nell’ aulica Roma. Vi si riconoscono i popoli dcl- 
1’ Italia centrale meno degli Etruschi inciviliti, celie passavano dalla 
vita pastorale allo stato agricola. In quanto alle instituzioni federali 
ed all’ aristocrazia patrìzia , che anche si osserva nello slato roma- 
no , essa non appartiene a veruna delle nazioni italiane in parti- 
colare , sibbeue a- tutte in generale.,, v ■ - , • * 

La parte più illuminata de’ primi abitami ha esercitalo, sullo 
stato- politico della colonia una influenza preponderatilo* e ciò spiega 
1’ esistenza degli elementi etrusci nette iustituzioni , nella religione 
e nel dritto. Però siccome la città trovavasi snl territorio del Lazio, 
e la massa della popolazione cómponeasi di Latini , così i, Romani 
forma ron parte detta confederazione latina.. E da ciò. avvenne Ja 
preponderanza finale dell’ elemento latino. Da ultimo Roma costi- 
tuissi asilo- -ali malvagi c di fuggitivi di ogni paese tìd- anche de- 
gli schiavi che vi trovayano la loro libertà-; lo che contribuì a 
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CAPITOLO IL 

DIVISIONE DtX POPOLO ROMANO IN TIU BE' E CÙRIE. 

' * ' w , * ' , * v . 1 * 

Dionigi a p. 82 riferisce,, che Romolo, dopo di aver 
fabbricala la cillà , e presi immediatamente gli augurii 
del regio potere , la divise io Tribù e Curie. E noi 
con T isless’ ordine di cose , dopo di aver discorso della 
città, facciam passaggio a spiegare quali si furono que- 
ste parti del popolo dnomaoo. • 



Tribù inslituite da Romolo.' ! 

Ella è cosa assai nota essere state tre le tribù insti- 
tuite <ta Romolo ; per modo che gli antichi pensarono 
aver esse derivato il nome dall’ istcsso lor numero (1). 

formarvisi una plebe ( pleòs ) più numerosa e polente che nelle 
altre città vicine. . , - , 

Il carattere nazionale de’ Romani ci addimostra delle qualità 
morali fortemente scolpite in un popolo per lungo tempo governato 
dalle leggi e dall’ idee religiose. Possedean essi fino al più alto 
grado le idee della giustizia e del dovere , ed il loro rispetto as- 
soluto per la legge giungeva ad una specie di culto , perocché si 
attaccavano tanto alla forma che alla sostanza. Nondimeno la loro 
religione fatta per un popolo poco incivilito , consisteva più nel 
timore degli Dei , che in un sentimento reale di pietà. Come la 
più parte de’ popoli dell’ Italia centrale , essi svilupparono mollo 
coraggio e fierezza nazionale. D’altra. parte essi aveano dell’or- 
goglio e del disprezzo per gli stranieri e per tutto ciò che non 
era romano. Erano inflessibili e senza pietà verso del debitore. 
Il loro amore è brutale : le donne non sono che gli strumenti della 
loro passione ; essi abbandonavansi a quei medesimi eccessi che 
sotto questo riguardo si osservano presso i Giudei , j Greci cd altri 
popoli orientali, anche moderni. Eglino sono avari e poco disposti 
a degli alti liberali, Lmgitio fundum non habat. Nou mai le do-* 
nazioni sono state molto in uso presso i Romani e il loro dritto non 
ha quasi principii intorno ad una tal materia. T.- . 

.(1) Fu opinione degli antichi chp il vocabolo. Tribus deri- 
vasse o da Ire s ( tre ) quante, erano in principio , come dice Plu- 
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Ma perchè fossero distinte, vennero indicate con no- 
mi speciali ; òd una si disse Taliensis, Ramno mi s l’al- 
tra , e là lónza Lucere s. Aseonio poi in Lic. IVorr. a 
cosi spiega le cause di lai nomi: Tribus principio tres 
Jucrunt ; Taliensis una a Tallo rogo kamnensis al- 
lora a Romulo ; Lueeres alleva a Lucumonc Sive Fin- 
cretino ( duce , come si narra , de’ Toscani , il quale 
soccorse Romolo di aiuti contro i Sabini ) sive a luco , 

- tjuem lucum nsulum vocaverat Ro/nnlus'. 

Se queste derivazioni di nomi poi sono vere , con- 
vièn dire, esser probabile, che non prima di farsi la 
guerra coi Sabini e di stringersi alleanza coi medesi- 
mi, le tribù fossero cosi appellale, fi certo potè accade- 
re , che quelle Tribù le quali eransi stabilite , comeehè 
pochissime di numero , e fino allora innominate , tosto 
che vennero ammessi i Sabini ed altri forestieri nella 
città , come dicono , massime Toscani , essendosi esse 
aumentate, allora finalmente furono come rifatte, ed o- 
gnuna ebbe suo nome particolare. Laonde si disse Ta- 
liensis quella tribù alla quale si aggregarono tntt’i Saf 
bini: Ramnensis quellg ih cui vennero ascritti gli anti- 
chi abitanti di Roma : è da ultimo Lueeres quella nel-- 
la quale si accolsero gli alti*» nuovi forestieri. : 

, Ed a quésto modo , coi! l’autorità di Dionigi , che ri- 
ferisce essersi da Romolo instituite le tribù ianauli ad ogni 
altra cosa, potrà conciliarsi ciò che narra Plutarco ncl- 

tarco nella vita di Ronìolo, o da tributo (« triónfo) clic pacavano, 
come piacque a Livio I. 43- Alcuni però tra i moderni vogliono de- 
rivarlo dalla voce greca rpiVr^Js massimo essendo .soli ti gli Eoi i di-dire, 
tptttvt invece di rjjiVWs, donde tu àssai v facile il formar tribus;-. pe- 
rò con questo divario, che il vocabolo greòo appo gli Ateniesi si- 
gnificava la terza parte della trióni , ed appo i Romani esprimeva. 
la terza parte del popolo. (Graev. Praefat. Tom. 1. Antiq. Rom). 
Ma ultimamente un uomo di vastissima erudizione, Alessio Simmaco 
Mazzocchi nelle addizioni all’ Etimologico del Vossio volle dedotta 
quella denominazione dal siriaco Sbarba, a cui risponde la mede- 
sima idea a quo , egli dice, imitala pi-imo de more in Tati, f et 
Turbo : ae postremo sub aliò, vacai ibus Jìeret Tribo , él ciiin la- 
tina terminatone TRIBUS , ‘ : . 



24 ' . * 

la vita di Romolo istesso , quando afferma ebc quelle fu- 
rono descritte dopo che venne concessa la cittadinanza 
ai Sabini ; ragionando questo scrittore non delle tribù 
da prima instituite , sibbene di quelle rifatte e compiute. 

Le quali cose tutte bene polendosi in tal modo sta- 
bilire , Varrone IV. L. L. 9. riferisce una sua diversa 
opinione per ciò che si appartiene ai nomi islessi delle 
Tribù e dopo di aver egli detto sulla etimologia delle me- 
desime quasi le cose stesse di Asconio , finalmente sog- 
giunse , dietro I’ autorità di Volunnio scrittore di trage- 
die Etrusche , che tutti questi vocaboli sono Etruschi.* 

' . # ... . . . t \ 

.. .. Delle trenta Curie. 

Ognuna delle Tribù nominate fu da Romolo divisa 
in dieci Curie (1) in modo che tutte furon trenta., E 
questo numero rimase sempre fermo , nè mai si ampliò, 
benché fossero aumentate le tribù , essendosi allora pra- 
ticato in modo che i cittadini di tutte le tribù fossero ri- 
partiti in quelle stesse trenta curie. E l’ istessa cosa bi- 


(1) Molti tra gli scrittori degli ultimi tempi pensarono che il 
vocabolo Curia non da altro derivasse, se non che dalla cura della 
cosa pubblica che veniva affidata a ciascuna di queste parti del po- 
polo^ perocché Varrone IV. L. L. 76. ci fa conoscere, che que- 
sta medesima voce venne pure assegnata ed al sacro tempio delle 
stesse , ed al luogo destinato per riunirvisi il Senato, curandosi in 
quello le cose divine, in questo poi le umane. Ma Grevio Praefat. 
T. I. Anliq. Rom. seguendo ,il parere di Grenovio, pensa che l’o- 
rigine di tal vocabolo, se vuole aversi riguardo alla prima nozio- 
ne dello stesso, dovrà derivarsi dai Greci , da’ quali diccvasi xujxVe 
exxXiìn* semplicemente xupt’a una radunanza di popolo legittimamente 
convocato per dare il voto intorno a qualche cosa. Nella quale eti- 
mologia avvi solo questa differenza, che quel nome che i Greci adat- 
tarono a significare tutto il popolo riunito, Romolo volle applicarlo 
non a tutta la moltitudine collettivamente, sibbene ad una trentesi- 
ma parte della stessa che pubblicamente assembravasi con le altre, 
per deliberare intorno a qualche cosa. ■ ‘ 
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sogna' credere di essere avvenuta quando sorsero - le tri- 
bù rustiche , che certo fumi) molte , come sarà per noi 
dótto ; se pure vuole abbracciarsi l’opinione di Gilichio, 
il quale afferma, che tutti quanti erano i cittadini sparsi nel- 
la campagna di Roma furono ascritti a qualche curia ( i). 

Ed al modo islesso che si era praticato con le tribù, 
furono assegnali alle curie i propri) nomi ; e forse dopo 
che venne accordala la cittadinanza ai Sabini. Di ciò 
dà un qualche indizio Pesto, il quale attesta che una di 
esse fu detta Titta da Tito Tazio. Che anzi su tutto que- 
sto non potrebbe affatto dubitarsi , se mai potesse rite- 
nersi per certo quello che Livio L i 3 , riferisce , esser- 
si , cioè, dalle donne Sabine dati i nomi alle curie. Ma 
poco vale in simile rincontro 1’ autorità 'di questo scrit- 
tore,- preferendosi da tutti alla stessa la opinione di Dio- 
nigi e di Plutarco-, de’ quali l’uno a p. 112 , e l’al- 
tro nella vita di Romolo chiaramente dimostra ,• che i 
nomi delle curie derivarono dai duci e dai luoghi. Ma 
quantunque così sia andata la faccenda , pure ciò non è 
a impedimento a niuno di opinare che le curie, al pa- 
ri delle tribù non si ebbero alcun nome prima di farsi 
l’alleanza eoi Sabini. Ma ecco i pochi nomi di quelle cù- 
rie di cui la ricordanza è giunta fino a noi. Esse sono 
sette, cioè la Tùia , la Velìensis , la Fórensiè , la Ve- 

tùia , là Tifata ( se pur questa fu curia ) , lo fìapta , e 

« • , 

(i) Niccolò Gruchio ( ad poster. Sigonii disput. refut. 6.) si 
sforza di provare che tutti i cittadini che abitavano nell’ agro Ro- 
mano , erano ascritti alle curie; e ciò per la ragione,' che riuneh- 
dosi le curie per dare de’suffragi, potessero anchè accorrervi quelli 
che trovavansi nella campagna. E per confermare una tal cosa egli 
adduce un passo di Dionigi a p. 218, nel quale , trattandosi di do- 
versi crear Re Tullio, sta detto così; Indixit (Tullrus) cliem co- 
miliorum, ad quarti ìussit et agrestes omnes adesse. Ma a dir vero; 
queste parole sembrano di significarci una qualche cosa di straor- 
dinario ed insolito.' ... - - 

Laonde sarebbe molto più a projSoSito.il pensare quello che ri- 
stesse dottissimo uomo dipe di aver letto in Dionigi, cioè che do- 
po 1 ’ espulsione de’ re , dovendosi pubblicar da Bruto le leggi cu- 
riate, fossero venuti per darvi il voto tutti gli abitanti della cam- 
pagna. Ma avendo noi esaminato il passo di Dionigi che è a p. 270, 
non vi abbiamo potuto ritrovare questo che dal Gruchio si afferma. 
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la iSuittiia (i) ; le prjtuq .sci. sono ricordate dà Feste ; 
la settima si legge presso Livio JX. 38, 

Romolo assegnò «a ciascuna curia o sacrifici i e N tì- 
nn e tempii particolari , allicliè tutti dessero opera al cul- 
to divino (l)tonig. a p. p3 ). ' Questi sacri tempii poi , che 
Intono trenta , e elio ebbero l’ istesso nome delle curie, 
ciano situali sul colle Palatino , dove allora tutto il po- 
li! . av< 1 ' a sua stanza : ma posciachò la città ed i citta- 
dini crebbero , non sembrando quelli adatti a . comoda- 
mente contenere la moltitudine delle curie, si pensò di 
costruirne altri più spaziosi al Quadrivio Fabricio ; e 
un d allora le curie vennero distinte in vecchie e nuo- 
ve , yeleres et novae. Quindi in 'questi novelli tempii 
cominciaronsi a far do sacrihcii dalie curie , eccetto però 
da quattro , cioè dalla Forensis , dalla Veliensis , dalla 
liapia, e dalla Felìlia , i sacrifica delle quali non fu lecito 
^asportare dalle vecchie curie ( Fesl. v. novae curiae). 
Quei sacerdoti poi delle curie , a ciascun de quali Ro- 
molo affidò la cura delle cose sacre , si ebbero la deno- 
minazione di Curiom. E colui che a tutti facea da ca- 
po venne appellato Curione massi tao, Curio maximus. Nel 
clic certamente si potrà scorgere una certa immagine del- 
le, nostre parocchie e del loro sacro , reggimento. 


( l ) ]^ dn ® P°* C0Sl Facili! l’ indovinare l’ etimologia di tulli ì 
npm. dette curie. Che la Tùia fosse così dolla da Tito Tazio, non 
J! a 1 contrasti. Che la Velicnsìs avesse avuto tal nome da Fe- 
eie era il fastigio del monte Palatino, ili cui fa menzione Dio- 
n ‘ gl ® P- , 9 9 a , 'piuttosto clie da Velia città della. Lucania , come 
moti piace, non vi ha chi lo n ioghi. Che la Forensis credesi cosi 
appellata da Fprnutts borgo dè’ Sabini : òhe la Velilia da’Valiter- 
!!!.’ cast<> ljo de quali fu Veldra: che la Tifala dal monte e castello 
I itala della Campania non vi ha chi lo contrasti. Ma che dovràpoi 
uiì-si di quest' ultima curia che si vuole purè di aver preso un tal 
nome ab- ificelis , presso de’ quali forse ebbe il suo luogo? Impe- 
rocelie questo al certo significò la voce Tifata, come attesta Fe- 
s o. H#d H Mazzocchi 4 (in Camp. Àmphilh. Ululimi Commentario p. 
•’i noi. 2 i)),' osservò che il monto Tifata nella. Campania si ebbe 
<i nome appunto perchè era lutto coperto di elei. Del rimanente no- 
mini dottissimi notarono , e tra questi l’ istesso Mazzocchi, che nel 
esimo passo dove Feste nomina la Tifata Curia, non avesse vò- 
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v,. •• HI,. • . , . : 

Del vario incremento e diverso genere delle Tribù. 

Le cose riguardanti la ripartizione delle Tribù fat- 
ta da Romolo restaron tali fino al regno di Tarquinio 
Prisco , il quale poi fece in modo che ognuna venisse 
divisa in due parti, e vi fossero primi e secondi. Rnni- 
nesi , Taziesi e Luceri, (Fest. v. sex Vestae sacerdoles). 

Servio Tullio poi tenne altro ordine su -questo par- 
ticolare , e riparlila in quattro parli la citlà , ne lece 
in tutto quattro Tribù , che dall' islesse contrade furon, 
dette Palatina , Suburaha, Collina od Exquilina. On- 
de avvenne che Dionigi a p. 21 q , le disse ossia 

• locali , menlre chiamò le prime instituile da Romolo «it 
cioè , gcnei'ali , perocché le moderne vennero distinte 
per ragion di luogo , e le antiche per ragion di stirpe , 
come sopra è stato detto. { ' . . , 

>' Il medesimo Servio divise l’ agro romano abitato da 
una gran moltitudine in più parli , affinchè vi fossero ' 
altrettante Tribù. Nulla essendovi di certo nelle storie sul 
numero delle stesse, convien tenere come cosa conosciu- 
ta , di non essere state più di sedici ; di maniera che 
quelle Tribù le quali erano sparse nella campagna , di 
unita alle urbane non sorpassavano il numero di venti, 
contro l’opione che un tempo si ebbe da alcuni, de’ qua- > 
li parla Dionigi a p. 220., e che lasciarono scritto esse- 
re giunte a trenta ed anche più. Imperocché Livio II. 

21. riferisce , che non prima del consolato di Claudio 
e Servilio , che fu nell’ anno di Roma CCL 1 X , Romae 
Tribus imam et vigilili Jactas. Donde potrà vedersi che 
in diversi tempi , e crescendo il popolo , nuove Tribù 
furono aggiunte alle antiche; lo che fu fatto fino al tem- 
po in che esse giunsero a trenlacinque. > 

luto significar altro, che V Ilice ta Curii , e non già come altri han- 
no pensato eli essere stata questa una delfe curie nomane. Alta quale 
opinione ste parrà giusto 1 ’ uniformarsi , dovrassi per certo cancel- 
lare dall’ albo delle curie la Tifata , non essendovi a prò di essa 
alcuna testimonianza degli antichi. Della lì a/) la poi c della Saucià < 
non ancora si è spiegala 1 ’ origine. 
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Di questo poi quelle quattro soltanto, dello quali po- 
to innanzi riportammo il nome , conlenevansi tra le mu- 
ra della città , lo altro tutto aiutavano nella campa- 
gna ; e da ciò avvenne che lo uno si appellarono Urba- 
na 6 , lo altro poi Ruslicac. E benché alle tribù urbane 
bisserò sulle prime ascritti gii uomini più nobili , come 
quelli che allora passavano lor vita in città , pure non 
sappiamo di esservi stata sul proposito differenza tale clic 
mcllesse le uno al di sopra dello altro. Ma pòi a poco 
a poco le Tribù rustiche salirono in maggior credilo ed 
onore delle urbane. La qual cosa principalissimamcnle 
derivò , e dall’ esser venuta in molta stima la vita rusti- 
ca, c dall’ essersi alla giornata le tribù rustiche riempi- 
te di uomini di pessima risma. Epperò lcggesi presso 
Livio IX. 4-6* di avere il Censore Fabio nell’anno di Ro- 
ma 44-9 > aggregata alle tribù urbane una moltitudine di 
uomini vili ed abbietti. Ancora si narra di essersi pra- • 
-licala la cosa istcssa pei libertini. (Liv. X.) Liberimi in 
f/uatuor iribus redacli sitili , cum anlea dispersi fuis- 
sent. Per le quali ragioni i cittadini più ragguardevoli, 
o si trasferivano ad abitar le loro campagne ovvero cu- 
ravano di ascriversi alle tribù rustiche , se mai vivesse- 
ro in città, sendo in potestà de’ censori lo ascrivere gl’in- 
dividui a quella tribù clic meglio loro piacesse. 

Non solo poi si conosec che le tribù rustiche furo- 
no assai da più delle urbane; ma benanche che le stes- 
se paragonale tra loro, godevano digradi c dritti mag- 
giori di nobiltà. E certamente Cicerone prò Baiò. 2 l ó , 
ci fa sapere. Balbutii in Tribuni Crustuminam perve- 
nisse , e che ciò egli consegui in premio della legge de 
ambila, con la «piale erasi sanzionalo, che se alcuno 
avesse denunziato c fatto condannare un reo di broglio, 
potesse egli farsi ascrivere nella tribù di lui , se questa 
più della sua fosse illustre , come ha osservalo Manu- 
zio in questo passo. Laonde se Jialbo per beneficio del- 
la legge potè giungere ad appartenere alla tribù Crustu- 
niiua, convicn dire, che egli da ima tribù rustica men 
chiara fosse passalo a questa più nobile. Perocché non 
può sembrarci credibile, che egli prima avesse npparle- 
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nufo a qualche tribù urbana , sondo nonio mollo rum 
ed onorato-, che cerio non poteva annoverarsi Ira la tor- 
ba urbana. Il elio andando assai bene , ognuno quindi 
potrà legittimamente argomentare, che diversi si Tur ór. o 
i gradi di dignilà delle tribù rustiche. 

Ma perchè si avessero presenti i nomi e delle, rosi i- 
chc e delle utbane tribù , noi qui tutti e con ordine li 
riporteremo. - "••• ' f ■ . . 

• - : Tribù urbane. 

I. La S uburana, che Varrone IV, L. L. 8. riferì - 
sce come la prima, prese il nome a ' Sub tira. Essa oc- 
cupò il monte Celio e . tutta la regione d’ intorno (i). 

II. L’ Exquil ina derivò il nome ab ExqUtlijs . 

III. La Collina detta cosi dai colli del .Quirinale , e. 
del Viminale che le furono assegnati. 

IV. La Palatina cosi appellala dal Palatino , che 
occupava unitamente al Foro ed al Campidoglio. 

• . Tribù Rustiche. , 

V. La RofniUa fu così della da Varrone IV.L.L. 9. 

perchè essa era sub Roma , cioè nell’ agro al di là del ' 
Tevere , che Romolo avea tolto ai Voienli, e che si di- 
stendeva /ino alle spiagge marittime. . ( 

VI. La Crtis lumina , o Clustumina , trovandosi del-' 
ta dell’ uno e dell’ altro modo , venne così appellata da 
Cruslumerio castello de’ Sabini , venuto in potére de’ Ro- 
mani , Io che ci pare poco veri simile (a). 


( 1 ) E perchè quando enumeravansi le tribù fu solito di no- 
minarsi innanzi alle altre là Subnrana , per questo Tullio II. Agr. 
29. disse : A Suturano, usque ad Amucnsem nonlina vestra prò * 
ponal ; le quali parole potrebbero tradursi dalla prima tribù jino 
all' ultima. Imperocché siccome la Suburana avea ottenuto il prima- 
to , per esser nominata' la prima , cosi 1’ Arniensp si avea come 
1’ ultima , certo non per dignilà , ovvero origine , ma per.to silo 
remotissimo, ' 

( 3 ) Sembraci che basti 1’ autorità sola di Livio , perchè re- 
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VII. La Lemonia dal villaggio Lemonfo elio co- 
me Foslo afferma , fu fuori porta Carena nella via Ialina. 

Vili. La Pitpimn , o Poptrtia.( incontrandosi dell’un 
modo e 1 ’ altro negli antichi monumenti ) fu così deno- 
minata dall’agro l'upinfo , coinè si legge presso Feslo: 
il quale agro al certo infecondo c detto pure Pirjnnia, (i) 
In ìli di qua del Tevere, non molto lungi dalla città ; lo 
che apparisce da Livio XXVI. 9 . 

Ia. La Veieniinà prese tal nome da quella parte 
dell’ agro Veicolo che riguardava Veio, e cne le venne 
assegnala ; mentre 1 ’ altra che era rivolta al mare , fu 
cedola alla. Remili a , come poco innanzi si è detto. 

X. Non apparisce poi cniaro donde derivasse il suo 
nome la Galena , della quale Onofrio Panvino in de 
Givi!. Boni. $ 0 . sospettò , se prima fosse essa stala del- 
ta Galesa dal Galeso fiume di Toscana e poscia Galc- 

sli abbastanza dimostrato , non aver la tribù Crustumina da al- 
tro derivato il suo nome che da Cruslumerio. Imperocché avendo 
egli detto al Lib. 11. c. 19 . che Crtislomeria , 1’ istessa che Cru- 
stumerio fu presa nell’ anno di Roma 255 ; immediatamente sog- 
giunge, che non molto dopo intorno all’anno a5g le tribù Roma- 
ne furono accresciute. Dal che ?i offre grande opportunità di con- 
getturare , che dopoché venne occupala quella città de’ Sabini c 
1 ’ agro del suo territorio , fu ivi instituita una nuova tribù da que- 
gli stessi Sabini già aggregati ai Romani ; c ciò fu fatto secondo 
la usanza che-si tenne nell’instituire le altre tribù , come appresso 
verremo sponendo. E tal nostra congettura è maggiormente conva- 
lidata da un altro passo dello stesso istorico XLI1. 34- dove sta detto 
che Sp. Ligustino avesse cosi parlato/^». Ligustinus tribus Crtt- 
stuminac ex Sabinis suoi oriunJus , Qitiriles : dalle quali parole 
ci vien data licenza di opinare , che i Sabini avessero i primi po- 
polata ulia tale tribù. 

Benché poi, per quello che si spetta all’ analogia de’ nomi, ap- 
parisca passarvi gran differenza tra Crustumeria , e Crustumina , 
pure bisogna conoscere , che da Crustumerio derivarono Crvslu- 
merìni , Crustnmeri , et Crustuminì. E quest’ ultimo vocabolo , 
è adoprato da Livio V. 37 ì quando così parla di Allia fiume de’ 
Sabini : Flumen Allia CrUstuminis mpntibus pracalio dejluens al- 
veo , baitd multutn infra viam Tiberino nomi miscetùr. 

( 1 ) Epperò Tullio II. Agr. 35. così ragionava della colonia 
di cittadini Romani che dovea condursi in Capua : Romam in 
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ria,, Nulla ancora si conósce delle altre due che siedilo ' 
. no , cioè della • > . ° 

' XL Pollia ; e XII. dolliìFollinia. 

XIII. Costa poi da Livio II. i0. che la Claudia 'pre- 
se il SUO nome da Appio Claudio. 

E quivi sarà bene I’ osservare, che essendosi a mol- 
te tribù dato j! nome de’ luoghi , molte altre si ebbero 
Ja denominazione gentilizia di quelle famiglie che furo- 
no alle stesse ascritte. Nè convien credere (come volgar- 
mente si opina) che quelle tribù avendo preso lor deno- 
minazione da qualche luogo al pari delle altre , avesse- 
ro poi deposto l’ antico nome , assumendone uno nuovo, 
per essersi una qualche -nobile famiglia allo medesime 
aggregata. Imperocché sebbene ciò per alcune sia vero, 
non pertanto nulla si oppone a farci pensare che altri* 
bn dal principio avessero assunto il nome di qualche .ce- 
lebre* Limigli a. -Nè avvi autorità dogli antichi in contra- 
rio (?). - 

Ecco poi tutte In ordine riferite quelle altre tribù 
che derivarono il lor nome da qualche chiara famiglia: 

A VI. L Aemilìa. '['■ ‘ - ; . 

XV. La Cornelia. • ' • - . . 

XVI: La Faina, .V ' .. > 

XYIT. La lioralia. - * 

, , XVITI. La Menenìa. 

XIX. La Papiria. - 

; • XX. La Sergia. /' V • 

• 7 XXI. La Ve/uria. : ■ - * . . - 

E fio qui abbiamo i nomi di ventuno tribù: il qual 
numero, come sopra avvertimmo:, Livio IL 21 . dice, 


montibusposilam , et convoli {bus. , . .prae sita Capita , pianissimo 
tnloco explicala . . ... . irridebunt , atque oontemnent. Agro* vei-o 

Vaticanurn , et Pupinùim citta suis oplmis alone uberibus campis 
cotyerendos scilicel non pu laòuni. 

".(*) Suòle in contrario addursi la testimonianza di Varrone , 
quasiché voglia con essa dichiararsi, àver preso tulle le tribù i lo- 
ro nomi da luoghi. -Ma ciò a noi pare che non possa raccoglier- 
si dalle parole di lui. Perocché il passo che suole addursi è cò- 
si concepito : IV. L. L. y. Ah hoc quoque qnatuor parte» urbis 

■ ' ■ ' ^ *1 



Digitized by Google 



3£ 

essersi espletato fui dall’ anno di Roma aSq. Non sappia- 
mo poi quali e quante di queste, essendo state aggiun- 
te le tribù Serviane , crebbero. Al certo Panvinio ( in 
de Civit. Rom. 5o) , stima essere stata la tribù Crustu- 
mina una di quelle le quali vennero aggiunte alle pri- 
me. E tal congettura ci piace ; perciocché se essa , co- 
me fu detto innanzi , derivò suo nome da Cruslumerio, 
certo che nqn potè instiluirsi prima della presa di quel 
castello , che, come Livio II. 19. riferisce, venne in po- 
testà de’ Romani nell’anno 254- di Roma. Laonde dopo 
tal tempo ebbe essa esistenza , epperò molto dopo il re- 
, gno di Servio. Sigonio poi ( de antiquo iure civium 
Rom. I. 3.) congiunge con la Crustumina la Veientina 
che si sospetta esser del numero di quelle , le quali po- 
scia furono aggiunte alle prime : ma ciò non è prova- 
to da argomenti validi abbastanza. Questa tribù poi , che 
altri per. sano essersi ìnstituila da Servio Tullio , e che 
in prosieguo, ascritto in essa Appio Claudio, mutò l’an- 
tico nome , derivatole da qualche luogo , in quello di 
Claudia , allora per la prima volta ebbe esistenza, quan- 
do Appio Claudio ottenne la cittadinanza , e l’agro a 
se ed ai suoi assegnato. 

E sebbene il luogo di Livio su questo proposito sia 
alquanto oscuro , -non pertanto dallo stesso piuttosto po- 
trà dedursi ciò che da. noi si sostiene , anziché altro. 
Imperocché Sta detto così IL 16. Actius Clausus , cui 
poslea Ap. Claudio fuil Romae nomen. . . . .ab Re- 
pillo , magna clientnim comilalus manu, Romam tran- 
sfuga. Iris civila s. data , Agerque trans Anienem. Ve- 
tus Claudia Tribus , addiiis poslea novis iriùulibus , 
qui ex eo venir enl agro , appellala. 

Da tutto il contesto dello quali cose si potrà libera- 
mente dedurre, ohe quella tribù fu insti tuita in quell’i- 
stesso tempo , non già immediatamente , ma dopoché 

. . z ^ ’ • .?'■•*. » • • 7 

Tribus (tictac, et ab locis Sutmrana , Exquii ina , Collina , Pala- 
tina. Quinta , quod sub li onia , liomitùi. Sia reliquae extra ab 
iis rebus , ile quibus in , tributi ni libris scrissi. Dalle quali paro- 
le non sappiamo come possa desumersi quello che si sostiene. 
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nuove altre persone della medesima tribù furono aggiun- 
te. Ma potrà dirsi , se è vero clic allora per la prima 
volta fu essa instiluila , perchè mai lo scrittore delle co- 
se romane la disse antica? Al certo perchè ebbe riguar- 
do alle altre più moderne : quasiché avesse voluto signi- 
ficare , che anticamente e prima clic le altre fossero 
inslituite , eravi quella che Claudia si appella. 

Che più? Dionigi a p. 3o8. è di* questo avviso,- ed 
avendo egli narrato , che essendo Claudio cdn numerosa 
turba venuto in Roma , e che dal senato e dal popolo 
romano non solo fu riferito nell' ordine de patrizii , ma 
benanche si ottenne tanto di spazio nella città, per quan- 
to gliene abbisognasse ad edilicarsi una casa, an ultimo 
soggiunge-: Agrum cliam ex publico dederunt .... 
quem viriti/n inter suos dividei'el ; e quibus et tribù s 
quaedam progressi/ iemporis Jacla est, nomine Claudia. 

Laonde potrà credersi , che oltre della Crustumina 
fosse ancora stata aggiunta alle Serviane la tribù Clau- 
dia : opporò Servio non ne institui più di diciannove. 

Ora in fine potrà sapersi da Livio quali furono le 
altre ed in qual tempo fu ciascuna aggiunta. 

XXII. La St oliatina così detta da Stellale , campa- 
gna non già della Campania, sibbeqe, dòli’ Etruriaj co- 
me il -rilevò da un passo di Festo ricorretto il Panvino 
( de Civit. Rom. fio ). - 

XXIif. La Tromentina derivò suo nome, secondo che 
attesta il medesimo Festo , dal campo Tromcnto , e che 
sappiam di certo essere stato nell’ Elruria. , 

XXIV. La Sabatina a Sabate lago di Toscana , se- 
condo che 1 q stesso asserisce. . i, V * 

XXV. L’ Arniensis o Amensìs dall’Arno , fiume del- 

l’istessa Toscana. Di queste quattro tribù così parla Li- 
vio VI. 5. Tribus qualuor ex novis civibus additae , 
Slellalina , Tromentina , Sabatina , N arniensis ( cioè 
Arniensis , essendo stalo corrotto il vocabolo:) eaeque 
vigintiquinque iribuum numerum explevere. Lo che av- 
venne nell’anno di Roma 36p. , ; ► ....'•A .. v 

Nè da siffatta maniera di nomi dati alle tribù con- . 
vien 'dedurre , come piacque ad alcuni, che esse fòsse-, 
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re collocate fuori dell’ agro Romano , in quegli stessiluo- 

di eui portavano i nomi ; o che questi luoghi istes- 
si fossero nel dominio de’ Romani ; perocché noi non 
troviamo di ciò fatta ricordanza in alcuna istoria. Inve- 
ce sarà meglio il pensare die tali tribù al pari delle al- 
tre ebbero lor sede nell’ agro di Roma c presero lor 
denominazione dai luoghi onde traevano origine , cioè 
da quelli da’ quali erano accorsi de’ nuovi cittadini per 
■formarle. 

XXYI. La Pomptina cosi appellata dall’ agro Pom- 
j>tin» intorno a Terracina, che prima appartenne ai Vol- 
aci ed indi ai Romani , come apparisce da Livio VI. 21. 

XXVII. Non sappiamo poi donde derivasse il suo no- 
me la Papilla , Papilla- , v Poblilia o Publilia , come 
là dissero. Forse cosi venne appellata dà qualche luogo 
de’ Volsci , al pari della Pomplina. Certo è che 1 ’ una e 
•P altra furono instiluile nell’ anno di Roma 397 , come 
riferisce Livio VII. 10. Eodem anno duae tribus Pomp - 
Una > et Publilia additae. ' 

XXVIII . La Maecia , che come Fcslo attcsta, prese 
tuo nome da Mecio castello de’ Latini. 

XXIX. La Scapita detta così da S capti a citta del Lazio. 

Livio poi dopo aver narrato Lih. Vili. 1 1. che, nel- 

T anno di Roma 4*4 > furono ài Latini ed ai Campa- 
mi tolti i campi e diviso alla plebe romana- 1’ agro la- 
tino , il Piperno ed il Falerno fino al Volturno , im- 
mediatamente soggiunge al cap. 17. dello stesso libro : 
Eodem anno ( cioè nel 4*2 1 . } census aclus , novù/ne 
>ewes sensi: tri-bus propler eoé additae , Maceia et Scap- 
ita : censores addiderunt Q. Publilius Fìnto , Spurius 
Postmmus. Donde si comprende, che le nuove tribù che 
s instituivano , prendevano il nome dai campi islessi tol- 
ti ai nemici. 

XXX. L 'Ufentind ovvero OufenUtia detta dalì’Ufen- 
te fiume dell’ agro Piperno , come chiaramente dimo- 
strò Feste. 

XXXL La Falerina sembra di essere stata così dot- 
ta dall’ agro Falerno nella Campania. Di entrambe così 
Livio IX. 20. Eodem anno (cioè nel 4 duae Ho* 
mae addii ae tribys UJentina , ac Falerina. 
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XXXII. L ’ Aniensis così detta dall’ Amene fiume de’ 
Sabini. 

XXXIII. La Terentina , forse così denominata da 
Toronto, luogo nel campo Marzio presso al Tevere, ri- 
cordato da Ovidio. /. Fast. Fot. 

> » « . * ’ ' * • • 

, .» . - . * - « a s 

Fluminis illa lalus , cui sunt vada iuncta Ter enti, 
Aspidi , et sparsas per loca sola casas. 

" ■ ‘ i . v ; . < -v 

Livio X. 9 . fece menzione di cjueste tribù quando 
disse: Lustrum co anno_ ( cioè nel 4-;i3 ) conditum a P. 
Sempronio Sopito , et P. Sulpilio Saverrione censori- 
bus ; trihusque additae duae , Aniensis, ac Terentina. 

XXXIV. La Velina , così della da Velino lago de’ 
Sabini. . . , . 

XXXV. La Quirina prese suo nome dai Curesii Sa- 
bini , secondo che pare a Festo. Nell’ Epit. Liv. XIX. 
leggesi ,per riguardo a queste tribù : Duae Iribus adiec - 
tue sunt , Felina , et Quirina. , . • - 

§. 4~ ' 

Nomi delle altre Tribù oltre le tren/acinque enumerale » 

T ulti gli antichi scrittori che ragionano di tutte quan- 
te le tribù Romane , non ne enumerano più di trentacin- 
que. Non pertanto vi sono molti altri nomi pe’ quali si 
comprende, ristesse essere state di un numero maggio- 
re eli quello che comunemente si crede. Tali nomi poi 
furono raccolti da quel diligente indagatore delle cose 
Romane Onofrio Panvino ( in de Civit. Rora. 5 i. ) il 
quale li dimostrò con appositi documenti. Essi poi sono 
la Camilla, la Cluenlia , la Cluvia, la Dumia , la Mu- 
da , la Ocriculana , la Papia , la Cesiia , la Sappi- 
nia , la Julia , la Flavia , la Ulpia e la Aelia , aste- 
nendoci dal riferirne pochi altri , e perchè non abba- 
stanza sicuri e perchè poco accomodati ad proposito nostro. 

Che cosa dunque dovrà stabilirsi relativamente a que- 
ste tante denominazioni , che come è chiaro , furono de- 

w • * « • 
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stiliate a dinotare delle tribù ? Converrà innanzi tutto sa- 
pere , che in realtà vi fu un tempo in cui le tribù Ro- 
mane oltrepassarono il numero (ti treni;' cinque. Peroc- 
ché allor quando per la legge Giulia, pubblicala dal Con- 
sole Cesaie venne accordala la cittadinanza Romana ad 
alcuni popoli d’ Italia , allora , secondo quello che rife- 
risce Appiano ( Bel. Civ. I. ) si formarono dieci altre tri- 
bù , ovvero otto , come riferisce Palercolo II. perchè ad 
esse venisse ascritta lina tanta moltitudine di cittadini , ed 
anche fossero aggregali tulli gli altri Italiani , che dopo 
ottennero la 'cittadinanza. Adunque poiché fu fatta una 
tale aggiunta , si enumerarono 43 , o anche 4-5 tribù. 
Ma questo numero si mantenne tale per soli quattro an- 
ni , dopo il qual termine , riunita tutta quella moltitudi- 
ne di cittadini recentemente ascritta nelle antiche tren- 
tacinque tribù , le nuove restarono affatto estinte. . 

Òr chiaro si comprende a quali tribù si riferissero 
i nomi clic spesso occorre di trovare oltre le Irentacin- 

? ue annoverate , cioè , a quelle , che appena insliluite, 
uron tolte di mezzo. 

. Ancora vi. è un' altra ragione per la quale s 1 inten- 
de il perché di somiglianti nomi vi fu un numero mag- 
giore di quello che sarebbe stato necessario , perchè , 
vai dire , potè accadere che una qualche tribù rigettan- 
do la sua prima denominazione , ne prese una nuova , 
ovvero perchè un’altra ne aggiunse all’ antica. 'E ciò 
nói pensiamo esser per certo .avvenuto in preferenza al- 
la tribù San pi n ia, imperocché non fu dessa una di quel- 
le , le quali appena instituite , perirono , sibbene fu u- 
guale alle altre , le quali si ebbero stabile domicilio nel- 
P agro romano. La qual cosa vien dimostrala dalle pa- 
role di Livio XXXI. 2 . P. Aelius Cos.... C. Oppìum 
praefectum Sócìutn hac tumultuaria marni per Umbriam, 
quam tribù h sappi ni ah vocant agrum Boioriim in- 
vadere htssit. ”E; deH’ i stesso modo presso il medesimo 
scrittore XXXI11. 36. si legge : L. Furius Purpureo al- 
ter comul per Tribuni Sappiniam in Boios veni/. Laon- 
de stimiamo di potersi , o meglio di doversi credere, es- 
sere stata questa tribù una delle 35 , che o mutò con 
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♦presi’ ahro il suo nome antico , o rhq avendone rii evo 
lo uno nuovo, ritenne c l’uno e l’altro. E già uomini 
dotti osservarono , che ciò fu solilo di accadere a tutte 
le tribù che portavano i nomi degl’imperatori. Cosi la fu- 
Ha , avendo presa la denominazione da Augusto , non 
fu già una qualche tribù nuovamente insUluita, ma una 
delle vecchie , che al riferir di Dione a p, 24.2. ciò fe- 
ce in onore dell' Imperatore per comando del Senato, 
la medesima cosa avvenne della Flavia e dell’ tllpia , 
l’ una delle anali derivò suo nome o da Vespasiano o 
da Tito 0 da Domiziano figli di lui ; l' altra poi da 
Traiano. Questo islesso potrà pensarsi dell’ Aclia , se pur 
essa prese suo nome da Adriano e non già 'dalla, gente 
Elia» ' • > ... •' •• • *.* •• . * 


CAPITOLO Ilf. 


f m: ERE UJlDIJJil DE ClJTADWil ROMANI.-. 




Posciachè limolo ebbe diviso il popolo in Tribù e 
Curie , immediatamente prese a suddividerlo in tre ordi- 
ni , cioè , Senatorio , Equestre e Plebeo ; ed affinchè 
ciò facesse > tenne questo metodo (a). 


(9)- Solfo il rapporto politico e del dritto pubblico , là distin- 
zione de’ palrizii e de’ plebei è della piò alta importanza. I primi 
ioli eodeano de’ dritti politici: - essi soli eran cives optano jtive : 
essi Formavano i comizi» curiati ed il senato : essi soli pollano 
essere magistrati e pontefici, ed allorquando lo stato iacea dj;lle 
conquiste si appropriavano una parte de* demoni i conquistati ( àger 
publicus ab Aoste redemptus ) , di cui essi conservavano il godimento 
perpetuo. Non ancora si conosce in. modo positivo quali fossero le 
condizioni di questa appropriazione e di quésto godimento. Era in- 
somma la classe de’ patrizi i una nobiltà privilegiata , composta dalle 
famiglie piu antiche di Roma. Nonpertanto spessissime volte i re loro 
assimilavano delle altre gcnles eoa una specie di rescritto di nobiltà.. 

■ » La plebe non deve essere considerala come fosse il popolaccio, 
detto altrimenti popolo basso t invece Fu essa la massa di tutti 

f ;li uomini liberi ì quali non erano palrizii , dò clienti de’ patrizii: 
u insomma il terza stalo , che poscia addivenne il comune. Sul- 
le prime ì plebei non formarono un corpo costituito di abitanti , 
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■ - Primamente sceverò dagli altri quelli che per nata- 
li , per virili e per ricchezze lìorivauo , chiamandoli 
Palre $ o Putridi (i) , mentre gli altri erau detti Pie - 

i . — 

al pari de’ patrizii. Essi non aveano alcun dritto politico , alcun 
privilegio ; i loro vantaggi consistevano nella libertà dèlia persona 
e de’ beni , ossia nella libertà civile. Poteano acquistar delle prò» 
prietà piene e indipendenti ed arricchirsi , non mai però aspirare 
agli onori o alla direzione degli affari delio stato. Loro veniva proi- 
bito di contrarre matrimonio con le famiglie patrizie ; ed esiste an- 
cora 1’ inibizione della legge delle dodici tavole : inter patres et 
plebcos connubio, ne sunto. Fra mezzo al popolo dislinguevàrisi an- 
cora i dienti de’ quali sarebbe difficile comprendere la condiziohc, 
ove vorrà supporsi ciò che comunemente si crede , cioè che i ple- 
bei doveano avere un qualche patrizio per patrono. La clientela 
era un legame santissimo , il patrono dovea al cliente la sua pro- 
tezione paterna , egli dovea soccorrerlo ne’ bisogni , difenderlo in 
giustizia , ed insegnargli il dritto civile e religioso. I clienti dai 
canto loro mostrar doveansi affezionati ed ubbidienti verso del 
loro patrono ; dpveano provvedere al mantenimento della sua 
prosperità , pagar le di lui ammènde , contribuire a sostener nel 
pubblico interesse le cariche ed i poteri onorifici. Ancora con- 
veniva che dotassero le sue figlie, che pagassero il prezzo del ri- 
scatto, qualora egli o i suoi fossero caduti in mano de’ nemici. Se mai 
il cliente si moriva senza eredi , il patrono gli succedeva , e tal 
dritto conservossi in quanto ai manumessi. Il patrono polca inlliger 
delle pene contro il cliente che mancava ai suoi doveri verso di 
lui. 11 patrono ed il cliente non si chiamavano in giudizio, nò po- 
teano far da testimoni! fra loro , nè votar ne’ tribunali -T uno con- 
tro dell’ altro. 1 doveri del patrono verso il cliente eran più sacri 
di quelli che lo legavano ai suoi parenti. : .. . 

Se tutti i plebei fossero in lai modo clienti de’ patrizii , la 
storia romana sarebbe incomprensibile ; perocché le lotte perpetue 
fra queste due classi di cittadini non potrebbero in verun modo 
spiegarsi. Ma spesso gli autori classici oppongono i cliènti ai ple- 
bei; adunque convien credere che eravi un certo numero di plebei 
i quali trovavansi ne’ legami della clientela ; per esempio i manu- 
messi , i loro. figli ed altre persone addette a coltivar le terre de’ 
ricchi patrizii. Non pertanto questa unione successivamente andò 
perduta, e non fu conservata che tra il patrono ed il manomesso. T. 

(i) Ciò apparisce dalle paiole di Dionigi a p. 83. che ora 
gli appella Patres , ora Putridi p e secondo che egli stesso atte- 
sta , una simile usanza si mantenne in Alene , dove quelli che na- 
scevano da illustri famiglie dicevansi Palricii l e gli altri poi era- 
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bei. Quindi con leggi appositamente pubblicate statuì , clic 
i patrizii curassero Te cose sucre , amministrassero le ma- 
gistrature , ' rendessero giustizia o che presso di loro sol- 
tanto fossero gli auspicii. Liv. VI. 4 1 * Ai Plebei poi fm 
lasciata la cura di coltivare i campi di pascere le greg- 
gio , di attendere ad arti lucrative. E lem ondo che ne- 
gli animi de’ cittadini così divisi non entrasse inimici- 
zia , inslituì i patrocini i e le clientele ; cioè lasciò fa- 
coltà ai plebei ili prescegliersi a patroni quelli tra i patri- 
zii che meglio loro fossero piaciuti e che poi dovevano, 
venerare come padri ed obbligò i patrizii ad esser lar- 
ghi di ogni cura verso i plebei accolli sotto la loro fe- 
de. Dalla quale scambievole corrispondenza di udicii av- 
veniva (i) , che l’un ordine e l’altro vieppiù rafforza- 
vasi coi vincoli della concordia. Dionig. a p. 84» Stabi- 
lite a questo modo le cose, rivolse il pensiero a formar. 
1’ ordine senatorio , come or ora vedremo,. 


no denominali lìti siici. Epperò si conosce, che quando Dionigi no«- 
minò Patricri quelli che erano segregali dal popolo , non volle al- 
tro significare con lai vocabolo , se non che gli Ottimati , cioè 
quelli , come egli stesso tosto soggiunge , clic traevano origine da, 
chiari antenati- 

li) Fu cosi forte il nodo di amicizia che stringeva i Paironi ed 
i Clienti che nulla altro poteasene immaginare maggiore. Impe- 
rocché quelli non solo gratuitamente o senza alcuna speranza di 
guiderdone (come arasi provveduto dalle leggi Cincia e Tizia) do- 
veano difendere i drilli de’ clienti , ma benanche con tanta Fedeltà 
doveano attendere al loro incarico , che se mai una qualche cosa 
avessero trascurala di Fare y credevasi di aver essi commesso gra- 
vissimo misfatto , come nota Gellio XX. i , ed eran soggetti alla 
pena comminata dalla, legge delle dodici tavole che riferisce Servio 
all’Eneid. VI. v. Goy; Palronus si clienti fraudati fecerit , saCer 
eslo. I Clienti poi con ogni maniera di officiosità ed osservanza 
doveano onorare i patroni , massime nelle angustie de’ tempi. In-- 
somma bisogna credere che i patroni ficcano da padri ed i Clienti 
da figli. Gell. V. i3- v 


I . 


fi. 

. Del Senato. > ■ ; : ; 

Perchè quel primo re de’ Romani si awese numero- 
sissimo consiglio di uomini , da avvalersene nell’ ammi- 
nistrazione della repubblica, pensò di prescegliere a tal 
uopo un cèrto numero dalla classe de Patrizii. ’ Laonde 
egli il primo né scelse uno , che nella sua assenza pre- 
sedesse alla città. Quindi volle che ciascuna tribù ne e- 
legesse tre sopra tutto chiari per senno e prudenza : po- 
scia ordinò alle curie che con 1’ ordine istesso ne pre- 
seegliessero tre per ciascuna ; sicché essendo novanta- 
nOve , diputò a trilli questi colui che egli stesso avea 
eletto il primò : ed in tal modo venne a formare il nu- 
mero di cento. E stante l’ autorità ed età loro , li chia- 
mò tutti Palres e Senatores , ai quali diè potestà di de- 
cretare intorno a tutte quelle cose che loro dal Re sareb- 
bero rapportate. E questo fu il Senato instiluilo da Ro- 
molo , come chiaramente riferisce Dionigi a p. 85 (a). 

(a) Diciamo , ora che ci si offre il destro , qualche cosa in- 
torno alla costituzione primitiva di Roma. Ordinariamente rappresen- 
tasi l’antica Ronia come fosse una monarchia, dal perchè essa avea 
un Te ( rex ) 5 ma ciò appunto è un errore. Roma era una città 
aristocratica sotto un presidente nominato a vita , il quale era non- 
dimeno investito di molli poteri. Egli dirigeva la repubblica , epperò 
ebbe il nome di rex. I poteri politici erano esercitati da lui , dal 
senato e dai comizii. ‘ ' ' > V 

x. Il rex era il comandante di tutta la popolazione arma- 
ta , il suo generale in tempo di guerra. In tempo di pace si avea 
egli la medesima giurisdizione che dopo si ebbero i pretori ed i 
consoli , come il potere esecutivo , detto tmperium. Egli inllìgeva 
delle pene e delle ammende ; ma il cittadino dalla Sua decisione 
potea appellarne &I popolo. Verso gli stranieri avea egli un potere 
dittatoriale. Ancora era egli il sommo sacerdote , ma non il maestro 
del culto come de’ domimi religiosi, delle feste, ecc. Egli distribuiva 
in proprietà le terre conquistate. Presedeva al senato ed ai corni- 
la , presentando ad essi i progetti di legge , rogaliones. La dignità 
reale non era ereditaria, ma le famiglie potenti voleano renderla tale. 

2 ” Il senato era l’assemblea de’ capi di 3oo genles o di 3o cu- 
rine. 11 numero de’ senatori e delle genles regolavasi dai 3oo giorni 
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Ma posciacbè i’ istesso Re ebbe accolti tìella città i 
Sabini, dichiarò alcuni di essi Patrizii; e mediante i suf- 
fragi delle curie aggiunse al senato cento di quegli uo- 
mini , i quali , al pari degli altri in appresso prescelti, 
furon detti Palres Lons cripti, E cosi il senato fu di due- 
cento individui. Il tutto ci vien narrato dallo stesso Dio- 
nigi a p. in. 

E questo numero si mantenne lo stesso Gno ai leni' 
pi di Tarquinio Prisco, dal quale nuovamente accresciuto, 
giunse a trecento. Per quello poi che si appartiene ai 
tempi della repubblica , conviene che si sappia , essere 
stato accresciuto il senato dal dittatore Siila , come scrivo 
Appiano Civil. I, sebbene nulla di fermo sappiasi intqrno 
al numero. Non pertanto potrà tenersi per certo , che si 
sorpassarono i quattrocento. Perocché dopo non lunghis- 
simo tempo Cicerone I. ad All. \\., ed Orai. post. ned. 
in Sen. io ragionando del senato riunito per due volle, 
diceche nell’ uno e nell’altro v’ intervennero più di quat- 
trocento senatori.' .-'.,7.; > • . •••*. 

Dione poi a p. 23?. ci lasciò scritto , che regnan- 
do Cesare , i Senatori giunsero a novecento ed indi a 

v s ' - 

dell’ anno lunario , ricevuto in Roma fin dall’ età più remota. Du- 
rante l’ interregno , il senato governava , e'd a ciascun senatore 
era destinato un giorno. Il senato era il perpetuo consiglio dell’ am- 
ministrazione , era F anima della repubblica. Tutte le città dell’ an- 
tichità si ebbero de’ senati. L’ istituzione del senato non è l' opera 
di un legislatore : esso in vece è formato della forza delle Cose. 

Le famiglie polenti han nominato il loro rappresentante e le idee 
religiose ne hanno determinato il numero : ognuna delle tre anti- 
che tribù avea cento senatori. ' • • 

3° 1 più antichi comizi! Romani , come diffusamente sarà dello 
appresso dal nostro autore , eran quelli delle curine , che è quanto 
dire delle gentes , ossia parrocchie : soli i patrizi! vi votavano. 
Avean essi un carattere religioso ed eran sempre sotto F influenzi 
de’ sacerdoti. Ogni potere ogni comando esser dovea accordalo 
dai comizii curiali : ciò era anche necessario ai tempi di Cicerone. 

Quello che prova che i plebei non entravano in quest* comi- 
zii si è che negli stessi volavasi viritm ; eglino adunque se cosi 
non fosse , F avrebbero sempre vinta sui patrizzi , ai quali si deve 
una tale istituzione ; caddero in disuso dopo il trionfo del prin- 
cipio democratico. In fine solo i trenta littori li costituivano. T. 
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mille per opera de’ Triumviri. Cioè , che essendo stato 
ucciso Cesare , i Triumviri reipublieae costi iucwdae , 
come vollero esser chiamali, Lepido , Antonio ed Ot- 
taviano , sotto specie e simulazione di pubblico bene , 
presero a regger e lo stato , e perchè rafforzassero il lo- 
ro dominio con una qualche potente fazione , ammisero 
molti del loro partito in quel supremo consesso. Ma sde* 
gnalo per tanta moltitudine Augusto già padrone di ogni 
cosa, ridussq i senatori a seicento, come assicura lo stes* 
so Dione a p. 53o. . 

Fin qui abbiamo ragionato dell’ origine e dell’ incre- 
mento del Senato. Ora convien vedere quello che era ne- 
cessario per conseguire il grado senatorio , quali furono 
le insegne de’ Senatori , quale infine il luogo , il tem- 
po ed, il modo ili riunire u Senato..' . v. ' 

Requisiti per conseguire il grado Senatorio. 

Coloro i quali avean cura di prescegliere i Sonato- 
ri , anticamente i Ite , poi i Consoli ai tempi della libe- 
ra repubblica, quindi i censori, e sotto i Cesari i Tri uri*, 
viri , non ammettevano alcuno in senato , se egli man- 
casse di qualcheduna di quelle cose che richicdevansi 
dall’ istituto senatorio. Esse poi principalmente riducevan- 
si al Censo , all’ Età , alla Magistratura , all’ Ordine » 
ed al Leanaggio. 

1 . Il Censo , Census , dovè essere di oltocentomila 
seslerzii. ■ ■ - 

2 . L’Età, y 4ctas , non minore di venticinque anni. 

3. La Magistratura , Magt'slrafus riducevasi alme- 
no alla Questura , cioè si richiedeva che già fosse ini- 
zialo in tal carica. ' 

4- L’Ordine, Ordo, per lo più era l’equestre, che 
perciò dicevasi Seminarium Sena tu. 9 . 

5. 11 Legnaggio, Genus , fu Patrizio fino all’anno di 
Roma 3o2 , come pensa Sigonio I. de anliq. iure Civ- 
Rom. 2 . Adunque per tutto quel tempo ogni senatore 
fu patrizio , perciocché quelli che in processo di tempo 
vennero, scelti dalla plebe, fu solito di riferirli prima tra 
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i patrizii e poscia ascriverli al Senato. Questo irìètodo 
seguì Tarquimo Prisco, questo istesso Giunio Bruto con- 
sole , col suo collega Valerio , che o per conciliarsi il 
favor della plebe o per mantener la concordia , aven- 
do stabilito di ammettere alle dignità senatorie anche gli 
uomini di quell’ ordine , noi fecero se non che quando 
erano stati prima riferiti tra i patrizii. Il lutto chiaramen- 
te ci viene spiegato da Dionigi (i). Ma quando final- 
mente venne mutato un tal sistema , il senato fu aperto 
ai patrizii ed ai plebei. . . 

^ Ancora perchè alcuno fosse reputalo degno del gra- 
do senatorio , aveasi riguardo alla fama ed allo splen- 
dor della vita; perocché era» creduli come indegni di 

(i) Riguardo a Tarquinia Prisco leggonsi queste cose appo 
Dionigi a p. 199 : Cum delegisset viros centum ex l olà plebe... 
patri c 10 s fbcit , et iti senatorum numerum adscripsil. Il mede- 
simo autore poi a p. 287. cosi narra di Bruto e Valerio conso- 
li : Pr timun cum ex plebe optimos elegissent , patrio ios fece- 
rijet, cl suppleverunt ex bis sena tu in ad trecenlos. Dalle quali 
parole chiaro apparisce , che à quei tempi non fu lecito agli uo- 
mini plebei di esser nominali senatori , se non che quando prima 
erano stati patrizii ; ed ancora si comprende che in quell’ epoca 
non per altra cagione i plebei istessi erano ammessi nel numero 
de’ patrizii , se non che per esser loro aperto 1’ adito al senato. 

Ma per ben altra ragione i moderatori della repubblica roma- 
na dopo lungo spazio di tempo accrebbero il numero de' patrizii, 
aveudolo essi fatto affinché le famiglie degli stessi dell’ intuito non 
fossero spente! Ciò si deduce dalle parole di Tacito Anual. XI. in 
dove parla di Claudio Imperatore : In numerum patriciorum adsci- 
vil Caesar vetustissimum quemque csenalu (cioè gli uomini di o- 
rigine plebea ) ani quibtts c/ari parentvs Jucranl , pancis iani re- 
liquia familiarum , quas Iìonìulus maipritm , et L. Brutus mino- 
rimi genlìum appellaverant ; éxhaustis e tinnì, quas Diclator Cao 
sar letje Cassia , et princeps Aùgiislus lv<je Saenia subleyeranl. 
Dalle quali parole si potrà ancora conoscere , aver avuto i patri- 
zii una doppia denominazione; e che quelli elio primi vennero pre- 
scelti da Komolo , dopo averne egli aggiunti degli altri , si disse- 
ro Patrieii liiaiorum gciìtinm; quelli poi più recenti ascritti in ap- 
presso , si appellarono Pallidi minorimi yen tórni : it qual nomo 
istesso Bruto alcerlo dovè assegnare ai suoi. E che questa diffe- 
renza tra i patrizii maiorum e minorimi gentium fu sempre- osser- 
vata , ce lo indica Livio I. 35 . • 
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appartenere ad un tal ordine quelli chò fossero condan- 
nali per turpe delitto o tjuelli ehe ritraessero alimento 
da arte o mesliero vile. Cic. pio Cluent. 4 2 - c VI. 
Fara. 18* ‘ 

Insegne de* Senatori. 

Gli ornamenti della dignità senatoria furono il La - 
iiclavio , le Scarpe , e la Lunetta. 

1 . Era il Laticlavio , Latus clavus , una larga fa- . 
scia di porpora cucita d’innanti al petto della tunica , in 
grazia della quale i Senatori spesse volte s’ incontrano 
detti Laticlavii. La quale insegna , poiché cadde la repub- 
blica , sappiamo che- per nuovo dritto fu adoprala dai fi- 
gli de’ Senatori ed anche degli illustri cavalieri, (t). 

2. Questo poi ebbero di speciale le scarpe , Calcei , 

che le coreggie delle stesse avvolgendosi intorno intorno, 
abbracciavano mezza la gamba. Laonde Fiacco I. Sai. 6. 
disse :• . . : , : * " ' ■. V ' ' 

Ut quisque insanite nigris medium impediil crus 
Pellibus , et latum demisit pectore clavum , 
Audit continuo ; quis homo hic est? 

< v < * - * 0 ' • • , . è . . • . . 

La qual maniera di scarpe essendo propria soltanto 

de’ senatori > per tal ragione Tullio XIII. Philipp. i3. 

. . . • ' . * . • 

A , ' . * 

(i) Svetonio nella vita di Augusto 36 riferisce, di essersi ac- 
cordata facoltà d’ indossare il laticlavio a quelli, i quali eran nali 
dai senatori : Liberis senatorum , quo celerius reipublicae asstie- 
scerent prolinus virilem togam , latum clavum induere, et ctiriae 
interesse permisil: Sappiamo essere stato permesso un tal genere 
di Ornamento ai figli di’ illustri cavalieri , ma non apparisce chia- 
ro se ciò avvenne in forza di qualche legge o della consuetudi- 
ne a poco a poco introdotta. Ovidio ce ne assicura, quando par- 
lando di se e del fratello , nali dall’ ordine equestre , cosi can* 
ta ir. TrisL io. 

- » 

Inlcrcà tacito passa labcnlibtts annìs , 

Liberior fmtri sumpta , mihique toga est, . - 

Induitin quc fumeria ctun lato purpura davo . 
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parlando di un colale che aveasi arrogata la dignità se- 
natoria , dice aver egli mutate le scarpe. Est edam A* 
sinius quidam . Sena /or volani arius > lectus ipse a se. 
AperUim curiarn vidi l post Caesaris mortem , muta- 
kit cAictos , Pater Conscriplus repente Jactvs est. 

3. Da ultimo la Lunetta , Lunula , con la quale da 
principio fu designalo il numero cento, era un ornamen- 
to di avorio , onde ornavansi le scarpe soltanto de se- 
natori palrizii. INon è poi facile il conoscere a qual par- 
te del piede F istessa solevasi adattare , quantunque al- 
cuni fanno su di ciò delle inutili ricerche. L’istessa, al 
pari della tunica laticlavio, nell! età posteriore venne an- 
cora permessa ni giovanetti di nobile origine (i). 

Luogo destinato per riunirsi i Senatori. -v 

Ella fu antica usanza , che il luogo ove rinnivasi 
il senato , fosse prima consegrato dagli auguri; ed i luo- 
ghi di questo genere vennero delti con vocabolo specia- 
le Tempia. Epperò le curie con pubblica autorità desti- 
nate a quel supremo consiglio si ebbero un tal privile- 
gio. Al che si riferisce quello che scrive Gellio XI V. 7 . 
Nisi in loco per aupures consiitnlo , quod tempi urn 
appellaretur , senatus consultimi factum esse/ , justum 
id non fuisse. Proplerea et in Curia Hos/ilia , et in 
Pompeìa, et post in Iulia r eum profana ea loca fuis- 
se ni , tempia esse per augnres conslitiUa , ut in hiis 
senatus consulta more maioruìn insta fieri possenl. E 
per tal ragione Tullio , prò Mil. 33. chiamò Templum 
Sanctitatis la curia. ^ . , 

Ma i monumenti delle vecchie età ci attestano spés- 
so essere stalo solito di riunire il senato nei tempii de- 
dicali agli dei , e tra questi fu celebre il tempio rii Bel- 
lona situato fuori le mura , nel quale i senatori riuni- 

( 1 ) Chiaro questo apparisce (tallo parole di' Stazio P. Silv. 
in Protreplico art Crispinum. 

Sic- te , clnre puer , genitura sibi curia sensi ! , 

Primaque pernici j clausit vestigio iosa. ■ 
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vansi per due ragioni ; cioè , o per dare ascolto ai le- 
gali delle genti straniere , che non era lecito introdurre 
denlro la -città , o per ammettere in senato i magistra- 
ti Romani , clic crani ad urbem. Essi poi furono tan- 
to quelli che di ritorno dalia provincia o dall’ aver fat- 
ta la guerra , non entravano in città prima di ottenere 
il trionfo ; quanto ancor quelli che, indossando gli orna- 
menti della potestà provinciale , non ancora erano par- 
tili per le loro provincie ; imperocché agli uni ed agli 
altri , senza T autorità del popolo, non era permesso di 
dimorare in città con le insegne del comando (ì). 

• v "V < ' ; '-r ‘ ; " ' ■ 

Giorni destinati alle adunanze senatorie. 

Ai tempi della repubblica non vi furono giorni de- 
terminati per riunirsi il senato , se pur uno vorrà eccet- 
tuarsene , ed era qiiello in cui i nuovi consoli entravano 
in carica , che un tempo fu alle calende di Agosto , po- 
scia agli Idi di Maggio , quindi agli Idi di Marzo , fi- 
nalmente alle calende di Gennaro. • • 

Primo Ira tutti Augusto fissò in ogni mese alcuni 
giorni determinati ne’ quali con stabil legge dovesse tenersi 
il senato , come riferisce Dione a p. 54q. Il quale istorico 
non disse quali e quanti si fossero questi giorni. D’ ab 
tra parte però sappiamo che essi furon dne. Imperocché 
Svetonio nella vita di Augusto 35. per direi che Augusto 
avea diriiinuili quei giorni che da lui con sua legge erano 

(i) Di questa usanza clic si riferisce a quelli i quali ritorna- 
vano dopo aver fruita la guerra, ritroviamo un chiaro esempio appo 
Livio XXVHI- 9. dove trattandosi di M. Livio e C. Claudio Nerone 
Consoli , cosi si dice : Inde praemisso edicto , ut triduo post Jre- 
tjuens senatus ad aedem Bellonae adessel , omni moltitudine ob- 
riarn effusa, ad urbem accessere. E poco dopo egli stesso soggiun- 
ge : In senatu eum , mare omnium imperatorum exspositis rebus 
ab se qeslis , postulassent, ut prò republica fortiler , JideUterque 
adminis trota, et diis immortalibus haberclur honos, et ipsis trium- 

phantibus inire urbem licerei patres Iriumphum utrique 

decreverunl. Asconio poi ad act. I. in Verr. i5. attesta, che quel- 
li i quali forniti di potestà provinciale , non ancora eran parliti 
nelle provincie , eranl ad urbem. 
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stali aggiunti , per tenersi senato , scrisse queste precise 
parole : Sanxil ..... ne plus rptam bis in mense legiii- 
tvus Srna/ns agcrotur , Kalendis , et /elibus. E da ciò 
potrà conoscersi die quel senato che radunavasi ne’ giorni 
stabiliti dalla legge , dicevasi lei/itimus ; mentre quello 
che eonvocavasi fuori ordine , chiamavasi indiclns ; la qual 
differenza si ebbe origine - da quell istesso assegnamento 
di giorni fatto per la prima volta da Ottaviano. 

Qui però conviene avvertire , che ne’ giorni comi- 
ziali , cioè ih quelli in cui riunivansi i comizi i , non era 
lecito di convocare il senato , affinché non fosse così -tolto ai 
senatori la facoltà o di domandar delle cariche, o di dare 
il voto. Epperò Cicerone 11. ad Q. Frair. a. scrisse : Con- 
secuti sunt die s comiiiales , per (/uos senalus haberi 
non poterete Ma ogni qual volta f affare da trattarsi in 
senato fosse di grave moménto e tale da non patir di- 
lazione , allora posponevasi una tal legge , come chiara- 
mente ci vien mostralo dallo stesso scrittore Vili. Fam. 8 . 

quando dice: uti consules de consulùribus provin- 

ciis ad scnahtm rej'errenl ìdique eins rei causa per 
dies corniti ale» senahìm habereni. Ma in simili rincon- 
tri si fu solito, o di differire i comiziL, ovvero tenere 
il senato in quell’ istesso giorno, dopo _ esser quelli ter- 
minati. Ge ne danno degli esempii Cicerone prò Mur. 2 Ì). . 
^ Livio XXXIX. 3 9 . 

Modo di riunire il Senato. 

Ora resta a vedere in qual modo si fu solilo di riu- 
nire il senato. Intorno alla qual cosa primamente -.ò a -sa- 
persi , esservi stati molli magistrati i quali avoano facoltà 
dì radunare il senato, e che Gelilo , XVI, 7 , con quest’ ordi- 
ne riferisce da un luogo di Varrone,cioè H Dittatore , i 
Consoli, i Pretori, i Tribuni della plebe, l’Interré, il 
Prefetto di Roma ; ancora i Tribuni, de’ militi con pote- 
stà consolare, i Decemviri creali per iscriver leggi , ed 
i Triunviri conslituendae reipuhticae : ai quali eon- 
vien pure aggiungere il Maestro de’ Cavalieri , come si 
deduce da Livio Vili. 33, e da Tullio III. de Legg. 4* 


Digitized by Google 



48 

E quando molli di costoro erano in Roma , il drillo di 
riuuire il senato in preferenza speltavasi a quello che prior 
cliis essel , ei polissimum aena/ns oomulendi itis futi , 
come riferisce lo stesso Gellio XIV. 7. se pure vorranno 
eccettuarsi i Tribuni della plebe , ai quali niuna autori- 
tà polea essere di ostacolo o di ri legno. Del che la ra- 
gione è chiara da per sè stessa; imperocché se altrimen- 
ti si fosse fatto, loro mai non sarebbe stato lecito di con- 
vocare il senato , essendovi sempre in Roma un qualche 
magistrato ad essi superiore , cioè o un console o un 
pretore o altro straordinario. 

Convocavansi poi i senatori o per mezzo di un edit- 
to o di un banditore , quando la cosa non pativa dila- 
zione di tempo. Gic. XI. Fani 6. Liv. III. 08. Nè era 
loro permesso il non intervenirvi senza un qualche giu- 
sto motivo.. Quindi troviamo presso Tullio III. de Legg. 
4 . la legge : Senatori qui ncc aderii, atti causa , aul 
culpa està. La qual colpa era punita a segno che al 
reo toglievansi i pegni , e questi vendeansi qualora egli 
,si ricusasse di ubbidire ; lo che da Cicerone III. de orat. 
fu detto caedere pianoro (1) ovvero impone vasi una multa. 
Cic. I. Philip. 5 . 'Geli. XVI. ' 

(1) Anticamente il vocabolo caedere valea l’ istesso che con- 
sumere, come ci dichiara Nonio IV. 97. con quel passo di Lucilio: 

Lana , opus omne perii : squalor , lìneae omnia caedunl. 

Epperò caedere pignora , secondo la forinola dell’ antica leg- 
ge, si adoprò per vendere o distrarrei Ma la nozione di un tale 
vocabolo vieppiù si fa chiara col sapere che i beni i quali si ven 
deano all’ incanto , come divisi da tutti gli altri , qualora tutti non 
doveano venderei , e come comprati da diversi individui , sembra- 
vano 0 tagliarsi o segarsi. Per le quali ragioni nelle cose pertinen- 
ti all’ incanto venne introdotta la voce Seclio , la quale indica o 
l’ incanto o ì beni venduti. Così Cicerone II. Philipp. 26. disse : 
Expectanlibus omnibus , quisnam essel... qui ad illud scelus sec- 
tionis (eoe dell’incanto de’ beni di Pompeo) auderet accedere , 
incenlus est nemo , praeter Antonium. Cesare poi II. De Bell. Gali. 
33 . dice: Refractis portis , atque intromissis militìbus nostris se- 
ctionem eius oppidi universum ( cioè , tuli’ ì beni ) Caesar veti- 
didit. ' 



Ma facciam passaggio a dir del modo come riunita- 
si il sonalo. 

I. Posciachc cransi riuniti i Padri , il magistrato che 
uveali convocati, die per lo più era il console, prima- 
mente sacrificava d’ innanti alla curia una vittima , con 
la quale egli rendevasi i numi favorevoli. App. Bell! Civ. 
II. Di poi entrato nella curia , innanzi tutto , come co- 
sta da Gellio XIV. 7. riferiva delle cose divine ed in- 
di delle umane , incominciando a questo modo il suo di- 
scorso : Quod bonuni , faustum , Jclix ; fortunatum , ac 
salutare sii, la qual forinola dagli antichi solevasi pre- 
mettere come un augurio nel trattar tutte le cose. Quindi 
continuava il suo discorso a questo modo : Quid [fieri 
placet de eie.? Quid vide tur de etc. ? ovvero: Referimus 
ad vos P. C. etc. (Briss. de Form. p. i 5 a"). 

II. Finita la relazione , richiedevansi i senatori del lo- 
ro parere con quella formola di parole che leggasi pres- 
so Cicerone III. ad Att. 3 . Die , Marce Tulli. 

E se il senato lenevasi prima de’ comizi! , il primo 
che anticamente solcasi consultare , come attesta Gellio 
XIV. 7. ora il Principe del Senato > cioè quello che dai 
censori nell’ allistamento de’ senatori era stalo nominato 
in primo luogo : (1) e se dopo i comizii , i consoli de- 
signati, come col dichiara Cicerone V. Philip. i 3 . Dopo 
questi poi .con ordine erano interrogati i consolarli pre- 
tori gli edili, i tribuni, i questori. 

- ' *> • *• „ - r • ‘ 

• (1) Questa dignità poi era late , che non essendole annesso 

alcun potere o comando , pure lenevasi in grande onore. Eppe- 
rò all’ islessa non altri solevano elevare , se non che uomini rag- 
guardevolissimi.. E colui che n’ era stato decoralo per una sol vol- 
ta , allorquando di bel nuovo elegevansi i senatori , lo che , co- 
me diremo nel capitolo de’ Magistrati , avveniva in ciascun lustro, 
per lo più era confirmato in un tal posto. E pare che ad nna tal 
solenne costumanza avesse voluto alludere Livio , quando scrisse 
XXXIV. 44 : Censore s Sex. Aelius Paetus , et C. Cornetta» Ce- 
thegus Principem senalus P. Scipionem consulem , guerii et prio- 
re» censores legeranl , legerunt. E lo stesso XXXVUl. 28. disse: 
Censores Jiomae T. Quinta» Flaminius , et M. Claudius Marcel- 
la» senatum perlegerunt. Princeps in senalu tertium lieta» P. Sci- 
pio Africana». • - '> 
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Ma per ciò che riguarda la interrogazione del pri- 
mo parere, venne in appresso introdotto il costume, che 
il console innanzi a tutti gli altri potesse richieder quel- 
lo che meglio gli fosse piaciuto ; purché però egli fosse 
de’ consolari , come attesta il. medesimo Gcllio ; se non 
che tal modo instituito al primo di Gennaro, doveasi os- 
servar per tutto F anno. La qual cosa venne pure omessa 
da Giulio Cesare , secondo che scrive Svetonio nella vita 
di lui ai. Che anzi Augusto non tenne alcun ordine nel 
domandare i pareri , affinchè ognuno bene considerasse 
in pensier suo la cosa. Svet. in vit. Aug. 35, 

III. Colui che era stato richiesto a manifestare il suo 
parere , o stando ritto in piedi lo pronunziava , prolun- 
gando il discorso a «uo piacimento,, ovvero seguiva l’al- 
trui opinione. E ciò facevasi in modo , che sedendo di- 
cesse : Asseniior : lo che si disse assentivi verbo. Mol- 
to adatto ad i spiegare una tal cosa ci sembra un luogo 
di Livio XXVII. 34. che' così dice : L. Veterius , et r. 
Licinius Censores eum londeri , et squahrem depone- 
re , eì in senalum venire , fwngique aliis publieis mu- 
neribus coegerunt. Sed tum quoque aitt verbo assen- 
tiebatvr , aut pedibus in senlentiam ibni, donec co- 
gnati hominis eum causa M. Livii Maculi , eum cau- 
sa eius agereiur , stantem coegit in senatu senten- 
TTJt» BTCERX. 

Talune volle poi alcuno uoiformavasi in modo ffl* 
.1’ altrui parere , da aggiunger qualche cosa del suo , gio- 
, vandosi di quella formola che troviamo in Cicerone XIII. 
Philipp. Quae eum ita sint -, de mandatis , literisque 
M. Lepidi viri clarissimi Servilio assentior , et noe 

•AMÌPLIUS CEJVSEO etC. 

Se alcuno in un sol parere abbracciasse più cose > 
che sembravano di non doversi tulle approvare , nò ri- 
fiutare , allora gli altri lo richiedevano affinchè senten- 
zia àividcrctvr , cioè , affinchè separatamente pronunzias- 
se quelle cose che unite avea proposte. Così leggiamo 
presso Tullio I. Fam. 2 . Postxualum est ut Brindi sen- 
tenti a divide retur. Qualenus de religione dicebat ... . 
Bibulo assensum est ; de fribus fegaiis, Jrcquent es ic- 
rutti in alia omnia. 
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Qualche volta poi alcuno de’ Senatori , ove gli era 
accordala facoltà di dire il suo parere , metteva in cam- 

E o un’ altra nuova cosa che fosse profittevole alla repub- 
lica , ed insicmemente domandava , affinchè di quella 
il console facesse relazione (i). Epperò spesso spes- 
so udivansi in senato quelle voci : Corniti refer ad se- 
nalum. La qual formola ci viene espressa da Cicerone 
I. in Catil. 8 . refer\ inquis , ad sexatum. Id enim 
posiulas. 

Colui poi che ritardar volea il senato consulto , af- 
finchè non si facesse , solea dicendo dicm consumere , 
quando era richiesto a dire il suo parere , affinchè so- 

} >ravvenendo la notte , il senato si sciogliesse senza nùl- 
a conchiudere , perocché non era lecito di decretarsi 
alcuna cosa nè prima del sorgere , nè dopo il tramon- 
tar del sole ; e non solamente nella curia , ma benan- 
che nel foro fu sempre osservata la legge delle dodici 
tavole , rapportataci da Gellio XVII. 2. Sol occasus su- 
prema tempeslas esto. Laonde Cicerone IY. ad Alt. 2. 
disse : Cum ad Clodium ventum est , citpit diesi con- 
sumerò; ncque ei finis est faclus : sed tamen cum horas 
ires fere dixisset, odio et strepitìi sénalus coacius est 
aliqiiando perorare. A significar la qual cosa furono 
pure destinate quelle altre formòle di dire non dissomi- 
glianli : Diem dicendo eximere , vel tollere. 

Ma in altro modo ancora poteaSi impedire il sena- 
to consulto , se , cioè , i Padri non fossero tanti quanti 
ne doveano intervenire ; e qualcuno dicesse al magistra- 
to che riferiva al senato : Numera senaium : percioc- 
ché mancando il numero legittimo , non era permésso 
di decretare intorno a veruna cosa. Laonde Celio ad Cic. 
Vili. 11. scrive: Cum de hosiiis agerelur, et posset 

(1) Tiberio presso Tàcito Annal. II. dice : Nec sane ideo a 
inaìoribtts concessimi est eqrf.di aliquando relation eh^ et quod , 
in comune conduca t , loco sentenliae prof erre , ut privata nego- 
tia , res f umiliar es nostras heic augeairlus. L’ istesso Tacito Annal. 
XIII. ci lasciò scritto : Licere patriius , quoties ius dicendae sen- 
tenliae accepissent , guae vellent exprornere , Relation emque in 
ea POSTULARE. 
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rem impedire * si ut numf.ràretur , poshtlarel , fe- 
^uale poi si fosse slato il numero richiesto nelle 
varie epoche, noi non sapremmo dirlo. Imperocché quel- 
lo che raccontasi , cioè che anticamente cento senatori 
fossero stati necessari , e poi duecento , ciò non è ap- 
poggialo a documenti tali , da non poterne dubitare. Ma 
che finalmente il numero legittimo giunse ai quattrocen- 
to , Io rileviamo dalla testimonianza di Dione a p. 546. 
Dal quale ancora ci si fa conoscere, che Augusto aven- 
do veduto i Senatori riunirsi in poco numero , sanzionò 
che i senato consulti si facessero , tanto se essi fossero 
quattrocento , tanto se fossero meno. Feslo poi { Voc. 
Numero) ci fa conoscere un’altra maniera per protrarre la 
• cosa , cioè quando domandavasi ut singoli consulerentur. 
IV. 11 console poi pronunziava, prom tuli (tòni , quelle 
Ira le sentenze già dette , che sembravano doversi alle altre 
preferire , e quindi comandava che i pareri si mandas- 
sero a partito , elicendo queste precise parole: Qui haec 
sentilis in hanc partem, qui alia omnia , in illam ite , 
qua sentilis. Allora dividendosi i senatori dall’ una ban- 
da e l’altra, se un numero maggiore raccoglievasi pres- 
so 1’ autor del parere , il senato consulto , facevasi se- 
condo quella sentenza , pronunziando il console quéste 
parole : haec pars niorior videtur ; se poi ciò non avve- 
niva , dicevasi : ivisse frequente^ in alia omnia. E così 
■altre sentenze eran profferite dal console (ij. E sc ninna 
tra queste era approvala dal maggior numero di senatori, 
allora la cosa di cui crasi trattato , o dell’ intuito obblia- 
vasi , ovvero rimetteasi a miglior tempo. . ' . >< 

Donde ognuno potrà comprendere ', che mai non fu 
fatto senato consulto , senza che prima si mandassero a 
partito i pareri. Ciò non pertanto si fu solito di dirsi se- 

(i) Tulle ciò chinramenle sì deduce da questo passo dì TuW 
tio X. Fani. 12 . Eo miteni die magna mi hi prò tua dignitate con- 
tendo cimi Scrcilio ; qui cimi gratta ejjccissel , ut sua sentenlia 
prima prona aliare tur . frequetis et/m senaitts religuil , et in alia 
omnia discessi t : meaequc scntenliae , qt/ae secunaa pronunliala e- 
ral , citm frcquenler asscntù clur senatus , rogala Set' vitti P- Ti- 
tius intercessa. . - 
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n erto-consulti facta per disccssioncm quelli solamente ne’ 
quali, richiesti i pareri di pochi , gli altri tutti vi accon- 
sentivano discedendo. Perciocché nelle cose di più grave 
momento si fu solito di domandare il parere di tutti , ma 
nelle altre si procede diversamente* Geli. XIV. 7, 

Ma qui non vogliamo- lacere , come da questa usan- 
za di discedendi sembrano di essersi delti Pedarii quei 
senatori , che non mai richiesti a pronunziare il loro pa- 
rere , non altro dritto essi si aveano se non che quello» 
di seguire l’ altrui sentimento. Di essi fa menzione Cicerone- 
I. ad Att. 1 9 Est iliud senalus conmllum summa Pe- 
dariorum volunlaie , nuliius noslrorwn auclorilale fac- 
tum. Sì crede poi che questi Pedarii non furono altri, 
se non che quelli , che dopo di aver amministrate delle 
cariche , non ancora dai Censori erano registrati nell’ albo 
de’ senatori (t)c 

(1) Intorno a ciò Gelilo III. 18. ci riporla tre diverse opi- 
nioni. La prima si è late , da farci credere : Pedarios senatores 
appelìatos , qui senlentiam in senatu non veròis dicerenl , sed 
m aliata senlentiam pedibus irent. Lo che alcerlo , come si crede, 
riguardava coloro ehe già erano del numero de’ senatori. Ma ap- 
punto per questo islesso Gellio rigetta una tate opinione, percioc- 
ché facendosi ogni senato consulto per disccssioncm , allora tutti 
al certo manifestavano il loro parere trasportandosi da una parte 
alt’ altra , epperò tutti dovrebbero dirsi Pedarii , perchè pedibus 
senlentiam ferrent. 

La seconda poi o’ induce a pensare , essersi delti senatores 
Pedarii , coloro i quali, avendo amministrale delle cariche maggio- 
ri , venivano a piedi in senato : mentre coloro che aveano eserci- 
tate delle cariche curuli , erano trasportati sul cocchio , al quale 
soprapponeasi la sella curulo. 

Finalmente la terza è quella dar noi abbracciata : intorno al- 
la stessa ecco le parole del medesimo scrittore : M. Varrò 

equi le s quosdarn dieit Pedarios appelìalos ; videlurquc eos significa- 
re , qui nonduiiì a censoribus in senatum ledi , senatores quideni 
non eranjl ; sed quia honoribus pepali usi quidem crani , in se- 
nalum veniebant , et a e aleni tue ius habebanl. Nani et cundibus 
magislratibus functi, qui nondum a censoribus in senatum ledi 
erant , senatores non eremi. Et quia in poslrcitus seripli eranl > 
poti rogabaittur senta alias , sed qiuis principe a dixuranl , in eas 
discedebanl. . . 

K di qui l’ istesso Gellio osservò esser derivata quella formo- 
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V. Molte cose poi potevano essere ili grande impedi- 
mento , affinché il senato consulto non si facesse. Tra 
queste ebbe priucipal luogo l Inlcrecssio ; e l’opporla , ol- 
tre che si apparteneva ai tribuni della plebe , ne aveano 
ancora il dritto tutti coloro , come dice Gellio XIV. 7. 
qui eadem poleslate , qua ii qui senalus consullum 
jacere vetlcnt , moioreve esserti. Laonde troviamo pres- 
so Tullio quella legge 111. de leg. 3. Ni polcstas par, 
maiorve pr-ohibessil , senalus consulta perscripta ser- 
vatilo. 

Laonde quando ostava f inlcrecssio , quello che dai 
senatori erasi decretato , non dicevasi senalus Consul- 
v lum , sibbenc Auctorilas. La quale autorità , quantun- 
que non avesse forza di legge , nondimeno soleasi tra- 
scrivere , affinchè si avesse il giudizio del Senato intor- 
no a quella cosa. Epperò Cicerone I. Fara. 2. disse : 
De his rebus pridie quam haec scripsi , senalus Auc- 
torilas gravissima imer cessi t cui cum Calo , et Co- 
ninius inlercessissent , tamen est perscripta. Ma con- 
vien dire che spesso sotto il nome Aucloritas voleasi di- 
notare l’istesso senato consulto , come incontrasi nell’ XI. 
Fam. 7. e XV. 2. e più volte altrove. 

VI. Ancora ad impedire il senato consulto erano di 
ostacolo queste altre cose : cioè il luogo non auspicato, 
il giorno non senatorio ed il numero illegittimo. 

Che se nulla si opponeva allora finalmente i] de- 
creto del senato registravasi. Nel qual rincontro fu sem- 
pre osservato con grande diligenza , di pubblicarsi non 
solo quello che dai senatori erasi decretato, ma benanche 
la proposta e la persona che T aveva fatta , siccome il 

2 ionio , il luogo dove erasi tenuto il senato ed i nomi 
i coloro che assistito aveano a scriverlo. Quelli poi che 
soprattutto furon soliti di esser presenti nel registrare il 
decreto , eran coloro ai quali in preferenza così era pia- 
ciuto di stabilire ; comccnc gli stessi quasi fossero testi- 

la dell* editto consolare , con cui radunavasi il senato , notandosi in 
essa questa ditlerQuza ; Senatore* , quibusque. in senatu sentenliam 
dicere licei. . . 
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moni si scriventi© , cosi si lu solito di diro i loro nomi, 
semitus consulti aucloritalcs. Brissonio de Form, a p. i 83 . 
e Cie. Vili. Fani 8. 

VII. Ora una sola cosa ci rimane da aggiungere , che 
per non discostarci dal nostro istituto , ci siamo intrat- 
tenuti di riportare lino a questo momento , ed è , che po- 
tevano altri magistrati in un medesimo senato da per se 
stessi riferire una oualche cosa , qualora non venissero 
impediti da colui clic avealo riunito. E ciò noi sappiamo 
da Tullio , che, parlando di sò stesso già pretore, nella Ma- 
niliana 19. cosi dice : De quo legando spero consules re - 
luluros. Qui si dubUabunt aut gravabuntur , ego me - 
projiteor rclulurum. Abbiamo poi per riguardo ai Cen- 
sori un luogo di Livio XXXVllf. 28. in cui cosi sta scrit- 
to : Ccnsores Flaniinius } el Marcellus.... Campani ubi 
censerentur scnalum consti liierunt. Decrelum uti Romac 
censcrcnlur. Da un passo di Tullio X. Fam. 16. e da 
molli altri scrittori apparisce , che i tribuni della plebe 
aveano potestà di ciò fave , anche contro il volere di co- 
lui ebe presedea al senato. 

Ai tempi poi degl’ imperadòri venne accordalo al prin- 
cipe il ii/s relulionis , cioè , che potesse egli riferire in 
senato intorno ad una cosa > qualora crasi quello riunito; 
lo che per la prima volta fu concesso ad Augusto, come 
narra Dione a p. Sii 8.. Ma ampliata una tal potestà de’ 
principi r a poco a poco, si videro introdotti 1 dritti della 
seconda , della lerza e quarta relazione , tura sectin - 
dae , ter tùie , cl quarta e relalionis ; coi quali fu loro 
concesso di consultare il senato- intorno a due , a tre e 
quattro cose.. Laonde Capitolino riguardo a Pertinace 5 . 
narra Primits sane omnium ea die, qua Auguslus est 
appel/alus , edam patris palriae nomai recepii .... nec 
non Ius Quarta e Relalionis. 

E questo è ciò che si apparteneva al modo di con- 
gregare il senato. Ma poieliè tutte le cose eran (inite , ve- 
niva esso sciolto dal console con quella forinola solenne;. 
JVi/ul vos moramur Falrcs couscripli. Capitol. in An- 
tou. l’hilos. io. 

il i .«• SU/itf’ _ . 

. . ; . • * .# v . * ,v . 
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Dell ordine Equestre. 

Poiché Romolo ebbe diviso il popolo Romano in pa- 
trizii e plebei , curò quindi di presciegliere dalle famiglie 
più chiare trecento fortissimi giovani , cioè dieci per cia- 
scuna curia ; ed avendoli forniti di armi e cavallo , li 
desli-ò alln perpetua custodia della sua casa e della sua 

E ersona , come narra Dionigi a p. 80. Ancora li distri- 
uì in tre centurie , che a sìmiglianza delle Tribù del 
popolo si ebbero nome di Ramncnsis, Tatiensis, e Lu- 
ceres ; e die con denominazione comune gli appellò Ce- 
lei'es , sia, come dicono, dal nome del loro primo duce, 
sia, come noi stimiamo unicamente vero, dalla celerilà 
e prestezza eh’ essi mettevano nell’ eseguire gl’incarichi 
avuti (i). . 

Apparisce poi dalle parole di Livio I. 36. che il nu- 
mero da’ Cavalieri prima del Regno di Tarquinio Prisco 
era quasi giunto a novecento, in modo che ciascuna cen- 
turia ne conteneva trecento. £ lo stesso scrittore dicendo 
di aver voluto Tarquinio aggiungere altre centurie alle 
tribù instituile da Romolo, in ultimo scrive : Ncque lum 
Tarquinius de equìlum centuriis quidquam mulavtì, nu- 
mero tantum alterum ( cioè altrettanto di quello che era 
stato prima) adiecit , ut mille et oc tingenti equitcs in 
tribus centuriis esscnt. Laonde , se raddoppiato il nu- 
mero da Tarquinio , i cavalieri furon mille ed ottocento, 
convien dire che prima fossero stati novecento. 

Ma poi Servio Tullio avendo duplicate queste mede- 
sime centurie sotto gli stessi nomi, ne aggiunse altre do- 
dici , sicché in quel tempo furono in lutto dieiolto. Liv.- 

I. 43. 

(i) Nulla potò più facilmente accadere , che il nome Celeres 
fosse soprattutto dedotto dalla celerilà propria di questo genere di 
cavalieri. E benché , secondo la grave opinione di alcuni moderni, 
tal nome si faccia derivare dal greco KsXvjrss ( cavalieri i quali nei 
giuochi equestri avvaleansi di un sol cavallo ) tullavolla noi pen- 
siamo di doversi ritenere la prima etimologia. - - 
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Ma passiamo ad osservar quali furono le cose spel- 
lanti a questo secondo Ordine sotto la repubblica. 

Che cosa doveasi riguardare nella scella 
de' Cavalieri. 

Dopo quella elezione di cavalieri fatta dai Re, i cen- 
sori all’ islessa maniera , secondo clic la bisogna richie- 
deva , si ebbero facoltà di aggregar degli altri a quel- 
1 ’ ordine. E perchè alcuno si credesse degno di un tal 
posto, a tre cose convenne aversi riguardo , cioè all’ età, 
alla nascita ed al censo. 

1. Per quello che si appartiene- all’ età , vi fu il co- 
stume di non riferirsi nel novero de’ cavalieri se non i 
più giovani. Donde avvenne che all’ intero ordine eque- 
stre fosse aggiunto il nome di inventus , sicché l’ ordinò 
tutto detto equeslris ordirne inventile. Valerio Mass. 
II. 2. q. Epperò Princeps iuvenlulis fu solito appellarsi 
colui che soprattutto distinguevasi fra gli altri cavalieri, 
o forse ancora , quello , die , come noi dicemmo in ri- 
guardo al principe del senato , veniva nominato il primo 
dal censore che passava a rassegna i cavalieri , secondo 
che opina Grevio ih quel passo di Tullio prò Sull. 12. 
e che così sta espresso : Cum princeps , cum auclor, curri 
signifer essel iuvenlulis. La quale denominazione si ri- 
trova presso lo stesso III. Fara. 11. 

E poiché siamo qui pervenuti , non ci rincrescerà 
di aggiungere , che ai tempi degl’ Imperatori questo titolo 
venne trasportato a designare i successori dello imperio, 
avendone Augusto il primo introdotta la usanza : sul quale 
proposito ecco ciò che ne dice Tacilo II. Annal. Caium 
ac Lucium ( figli di Agrippa ) in familiam Caesarum 
induxerat „• neo dum posila puerili praetexla , Principe s 
iuvenlulis appellavi... cupiverat. JEd una iscrizione ca- 
vata da monete antiche , e riferita da Lipsio a questo 
modo : C. L. CaeSares Augusti F. Cos. Des. Prin. 
Iuvent . ci dimostra che egli ciò finalmente avesse fatto. 

2. Per riguardo alla Nascita poi ( genus ) si tenne 
questo sistema , che tanto ai palrizii , che ai plebei pio?- 
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miscuamente fosse aperto l’ adito all’ ordine equestre, non 
eosi ai libertini. Di qui quella popolare querela pel liberto 
Mena prescelto a cavaliere da Augusto , e che si legge 
presso Orazio Epod. \. 


Sectus Jlageltis hie 'lYinmvir elibus 
Praeeonis ad fasti dittiti , 

Arai Falerni mille fundi iugera. 

Et Appiam mannis lerit: 

Sedilibusque magnus in primis eque e, 

Olhone contemplo, sedei. 

3. Il Censo ( Census ) per lo quale poteasi conseguire 
V ordine equestre , ne’ primi tempi , come apparisce da 
una narrazione di Livio I. 43. dovè essere di centomila 


denari ; ma fiorendo la repubblica , fu di c c c c H. S. 
Epperò Orazio 1. ep. i. cantò: ; - 


Si quadringenlis sex , septùm mitlia desimi, M 
Est animus tibi,sunt mores , est lingua, Jklcsaue, 
Plebe eris. 


Insegne de ’ Cavalieri. 


Ancora i Cavalieri ebbero le loro insegne particolari, 
le quali facilmente li distinguevano tanto dal Senato , 
quanto dalla Plebe. Esse poi furono il pubblieu cavallo 
( Eguus publicus)’, l’anello di oro ( Annulus aurcus ); 
e 1’ angusti davo ( Anguslus clavus). Il cavallo pubblico 
dicevasi quello dìe rioevea in donò dal censore chimi- 

3 ue veniva innalzalo al grado equestre, prendendo, cioè, 
al pubblico erario il denaro per comprarlo (i) hi mo- 


li) Cioè che dal pubblico solcasi assegnare non il cavallo , 
sibbeue il denaro per comprarlo. La qual cosa noi la. sappiamo da 
Livio I. 43. il quale ragionando de’ nuovi cavalieri TaUbda Servio, 
dice : Ad quos emendai detta milita aeria ex publico data. Col 
quale scrittore si accorda pure Varrone VII. L. L. 38; se non clic? 
discorda per riguardo al numero , perocché scrive '■ Jtlquum pu- 
ilicuni mille assarium esse. Laonde non a torlo Lipsie 1. de Mil. 
Ilom. 5. opina, di doversi a questo passo aggiungere la cifra X. 
e dirsi cosi X. Mille assarium. , . 
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dochè donavi pubblico equo , significava essere ascritto 
all’ ordine de’ cavalieri. Laonde spesso nelle iscrizioni oc- 
corre di vedere adoprate le voci Equus publicus, invece 
della dignità equestre , dicendosi per esempio : Virlius 
equo pubblico , come si legge in un antico marmo presso 
Sponio Mise. Erud. Antiq. VII (i). 

Esso poi davasi per gli usi della guerra , essendo 
proprio de cavalieri il militare a cavallo. Laonde come 
un raro esempio leggiamo in Livio V. 7. posciachè i Ro- 
mani patirono quella calamità presso Vcio : Repente qui- 
bus census equester eroi , equi publici non erant as- 
similati ( cioè quelli 1 quali ancora non erano nel numero 
de’ cavalieri ) senalum adeuiit, faclaque dicendi pa- 

lesiate , equis se sui s stipendia facluros promil lutti. A- 
dunque perchè l’ assegnazione di un tal cavallo pubblico, 
portava seco il peso di militare , facile è quindi il cono- 
scere, perché esso talune volle come per beneficio non 

(1) Così presso Reincsio Class. I. N. 297 L. Fourìus L. F. 
Lem. secundims VI. tir. quitta, in municip. equo public. L. ZL. 
D. D. Al modo istesso Tullio Vi. Philipp. 5. dice : Sed hacc una 
statua. Altera ab equitibus Jìomanis equo pubblico. Le quali due 
ultime parole si souo aggiunte a motivo di fare spiccare il segno 
dell’ ordine equestre , ed affinchè ninno per caso sospettasse essersi 
ciò detto per riguardo a coloro i quali fuori di quell' ordine alcuna 
volta militavano col proprio cavallo. Nelle quali formule di dira 
fa d’ uopo il sottintender le voci praedilus , ornatus , ed altre di 
questo genere : non altrimenti che se si dicesse , vir consolari pa- 
lesiate , maxima auctoritate , summo ingenio ecc. E questo istesso 
giudizio convien fare , quando quel segno equestre si appone per 
esempio a questo modo : M. Meitio equo pubblico , come s’ incontra 
presso Reinesio Class. Vili. n. 33. ed anche altrove nel medesimo 
senso : il qual passo si farà assai chiaro , ove voglia supplirsi il 
vocabolo ornatus o altro simigliente , dicendosi Metlio ornatus equa 
pubblico. Laonde non è da credersi ciò che ad alcuni è sembrato, 
cioè che quell’ Equo pubblico fosse per metonimia l’ istesso che E 
qtiiti. Del rimanente un’ altra iscrizione riferita dallo stesso Rainc- 
sio Class. XIII. n. 65. che pure non è dell’ inlutto priva del so- 
spetto di esser falsa , ci forza a dire , che alcuna volta 1’ Equus 
publicus adopravasi invece di Eques. Essa è così concepita C. Ga - 
disius Q. F. Ve tur. ; Calenus eq. publicus fedi. sibi. et mairi . 
piissima! ex testam. F, I. 
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venne assegnalo. A ciò primamente allude la testimonianza 
di Livio XaXIX 19 . S. C.Jactuin est ... . ut eonsut curii 
tribuni § plebis ageret, vi ad plebem primo quoque lem- 
jwre ferretti , Ut P. Aebulio emerita stipendia esserti, 
ne invìtus militarci , neve eensor ei equum publicum 
assignaret ; affinchè r cioè , egli non solo fosse esento 
dalla milizia pedestre, eh’ era d’ assai più grave, ma be- 
nanche dalla equestre. 

Un’ altra insegna dell’ ordine equestre fu l’ anello di 
oro, il quale facea soprattutto distinguere i cavalieri dalla 
plebe. Sul qual proposito Plinio XXXIH. 1 . scrisse: An- 
nuii dislinxere alterimi ordinem a plebe..*,, siati tuni- 
ca (cioè la latielavia) ab annulis (cioè dai cavalieri) 

• scnalum tantum. 

Però un somigliante ornamento non fu poi così pro- 
prio della equestre dignità, da non essere ancora comune 
a uomini di altri ordini. Imperocché Dione a p. 385 chia- 
ramente asserisce, che tutti i senatori ebbero primamente 
il dritto di servirsi dello stesso. Quindi venne concesso a 
molti della plebe , come co lo attesta Cicerone HI. Verr. 
8 . Finalmente ai tempi degl imperatori fu comunemente 
accordato ai soldati ; ed è cosa notissima che per la in- 
dulgenza de’ principi vonne pure concesso ai nuoviJiberti 
come un certo segno solenne di manumessione. Herod. 
III. Tertull. de Resurr. 5q. 

Come i Senatori ebbero il Laticlavio, così del pari 
fu proprio de Cavalieri 1’ Àngusticlavio , non por altro da 
quello diverso , se non che per la sottigliezza ; epperò i 
cavalieri islessi furon detti Angus liclavii. 

Ufficii de' Cavalieri. 

Quantunque l’ ordine equestre fosse soprattutto Addet- 
to alla milizia , pur non dimeno nella repubblica si ebbe 
altri incarichi e questi non ultimi. Essi poi furouo tre , 
cioè, il far la guerra ( Bella obire ) -, il prendere in af- 
fido le gabelle (1 ectigalia conducere ) ; ed il giudicare ( tu- 
dicia exereere ). 

I . Ài primo de’quali ufficii fin dalla loro istituzione a- 
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riempirono con slabile sistema , in modo elio ogni qual 
volta nella guerra vi era bisogno di cavalleria Romana , 
questi fu sempre formala dal loro numero. Ma sembra 
che ai tempi degl’ imperatori avessero a poco a poco de- 
sistilo da questo ufficio , per lo quale essi militavano a 
cavallo , avendo addossalo un tal carico , come si crede , 
agl’ Italiani ed ai provinciali. Laonde coloro che a quel 
tempo eran prescelti cavalieri , essi alcerlo non alla mili- 
zia venivan chiamali , ma soltanto come ad un posto di 
onore. Epperò Plinio XXXIII. i. pei suoi tempi Scrisse : 
Quod ante militarci t equi nomen dederant , hoc mine 
pf cimine ivdiccs tribuunl , volendo significare , clic il so- 
lo censo promovea gli uomini all’ordine equestre. E quan- 
tunque molli si avessero il pubblico cavallo , questo pe- 
rò, secondo clic egli dice , non era già militari^ , siboe- 
nc di onore, Iwnararius . Laónde Ovidio , benché insignito 
del pubblico cavallo , pur tultavolta confessa di non esser 
mai appartenuto alla milizia. IV. Trist. i. 

Aspera militine iuvenis cef lamina fugi , 

Ncc itisi lusura movinws arma marni. 

IL Ancora fu proprio de Cavalieri il prendere in appal- 
to le gabelle del popolo Romano. Laonde furon (letti 
Public ani , perchè publiea redimebant. Ancora si chia- 
marono Maneipes per quella ragione clic c.i dà Festo : 
Maneeps dici tur , qui quid a popu/o crnil , conduci/ ve, 
quia manti sublata Significai se auctorcm emptionis 
esse. Finalmente diverse denominazioni essi presero dalle 
diverse gabelle , come ora vedremo. 

, Tre alcerlo furono i generi di gabelle, cioè, la De- 
cima ( Decanta ) , il pedaggio ( portorium ), e la scrit- 
tura ( script ur a )j clic per noi saranno brevemente spie- 
gate. . . 

Si disse Decima la decima parte delle biade, che ri- 
scuolevasi dai campi tributar» , i quali si chiamaron De- 
cumani. Ma non solo convien credere di essersi pagala 
al popolo romano la decima delle biade, ma benanche, 
dell’ olio e del vino , affermandolo apertamente della 
. Sicilia Tullio III. in Verr. 7. 

Ma sembra che osti l’ autorità di Appiano, il quale 
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Beli. Civ. I. attesta , che dai semenzai e dagli albe- 
reti il popolo Romano rieevò la Quinta. Ed a conciliar 
queste discordi sentenze, Lipsio II. de Magni t. Rom. I. 
tenne questa via od opinò , che o bisogna intendere 
le parole di Appiano per riguardo alle selve da tagliare 
de silvis caeduis , ovvero convien pensare che i Sici- 
liani , de’ quali fa parola Cicerone, fossero stati più be- 
nignamente trattali , facendo loro pagare non le quinte 
a simiglianza degli altri , ma le decime degli albereti 
soltanto. . , ■ j. , : , 

Quello poi che dieevasi Pedaggio , fu un genere di 
gabella , che tutto derivava dall’ immissione ed esporta- 
zione delle cose. Convien credere che la sua quantità , in 
ordine alla quale nulla di certo ci hanno gli scrittori la- 
sciato , fu varia secondo la diversità de’ paesi. Ed invero 
sappiam da Tullio II. Verr. 75. che nel porto Siracusa- 
no , sotto nome di pedaggio , si fu solito ai riscuotere la 
Vie esima , cioè il cinque per cento. 

La scrittura poi provveniva dai pascoli , ed essa pre- 
se un tal nome , perchè il pubblicano registrava nelle 
tavole il numero delle pecore che si davano in nota dal 
pastore , col quale faceasi il conto di ciò che conveniva 
pagare. Laonde quei tratti di terra dove mediante il 
prezzo menavansi a pascere le mandre , furon delti agri 
scripturani. 

E per questo triplice genere di gabelle i pubblicani 
furono appellati Decumani, Poriilores , Seriplurarii. 

Per tutte cosiffatte specie di gabelle si formavano di- 
verse società , ciascuna delle quali prendeva in appallo 
le gabelle di qualche provincia. Epperò negli antichi mo- 
numenti s’incontrano i nomi Societates , c Sodi, ai 

3 uali soleansi anche aggiungere le denominazioni tratte 
alle rispettive provincie. E di tal genere sono i Sodi 
liilhiniae , e la Societas Bilhinica, di cui parla Cicero- 
ne XIII. Fam. 9. .. . . ! -v • •' . 

Uno poi degli stessi socii presedeva a ciascuna socie- 
tà , ed egli fu detto Magisler societalis. Cic. prò Piane. 
i 3 . Ma questi presso del quale era la somma di lutti 
i conti , a voa un altro che ne faceva le veci , chiamato 
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Pro magisiro , il quale in persona visitar dovea i luo- 
ghi della provincia. Di lui Cicerone XI. ad Alt. io. co- 
sì scrive : P. Tcrentim incus ncccssarius operas in 
porlu , et scriptum Asiae Pro magisiro dedii . E nella 
li. Verr. 70 : Tn scriptum Siciliae Pro magisiro est 
quidam L. Carpinalius. Donde ancora si può rilevare , 
che non sempre uno solo veniva proposto come vice ca- 
po ad ogni sorta di gabelle ; ma alcuna volta ancora 
più , secondochè la bisogna de’ conti addimandava. 

III. Ma oltre di questi incarichi, de’ quali fino a questo 
momento si è discorso , ebbero anche i cavalieri la po- 
testà di giudicare , per la legge Sempronia , pubblicala 
da C. Sempronio Graccò, tribuno della plebe. Con essa 
venne sanzionato , che i giudici , i quali in quel tempo 
efansi prescelti dall’ ordine senatorio , d’ allora in poi si 
prescegiiessero dall’ ordine equestre , come riferisce Ap- 
piano Bell. Civ. I. 

La qual cosa variò in appresso , ma non in modo pe- 
rò che i cavalieri perdessero il loro dritto. Imperocché 
o furono di bel nuovo ammessi i Senatori a far da Giu- 
dici , lo che avvenne per la legge Servilia o venne 
chiamata a parte la plebe per Io effetto della legge Plau- 
zia : ma 1’ una legge e 1’ altra conservò i cavalieri, nel 
loro posto. ■ 

Ed avendo la legge Cornelia lor tolta ogni potestà 
di giudicare , l’Aurelia poco dopo loro la restituì. 


Rassegna de Cavalieri. 

• ' _ . 1 * ' 1 

Fra le cose le quali si appartenevano ai cavalieri, ebbe 
alcun che di particolare la Rassegna , detta Transvcclio, 
Ja cui prima origine ci viene spiegata da Livio TX. .{li. 
con queste parole : Ah eodem ( da Q. Fabio Rulliano ) 
inslitutum dici tur , ut Equites Idibns Quinlilibus trans - 
j eherentur. Sappiamo poi da Dionigi a p. 35 qual 
essa si fosse. Cioè negli lai di Luglio" essi lutti divisi in 
turme , vestiti della trabea , coronati di ulivo , portando 
i premii militari , che per caso avean ricevuti in dono 
dai duci / c partiti a cavallo del tempio di Marte posto 
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fuori di Roma ( o da qnoìlo doli’ Onore , secondo che Au- 
relio Viltore riferisce ) Irasporlavansi con solenne pompa 
per alcuni luoghi della città c con ispecialità dal Foro 
nel Campidoglio. 

E questa che dicovasi Transvectio, essendo sempre 
una certa immagine di rassegna, al finire di ciascun lu- 
stro rrducevasi . ad una giusta ricognizione. Imperocché 
allorquando i cavalieri passavan la mostra , tostochè per- 
venivano d’ innanzi al censore che sedeva in sulla sella 
curule , discendendo dai cavalli e guidandoli per mano , 
ad uno ad uno fermavansi alia presenza di lui, come per ri- 
portar sentenza intorno alla lor maniera di vivere da quello 
istcsso , che era quasi giudice de’ loro costumi. Ed egli , 
secondo il merito di ciascuno, ordinava, o di passare in- 
nanzi col cavallo, ovvero di venderlo, equum vcl tradu- 
cere , vel vendere ; e con ciò il cavaliere o veniva con- 
firmato nell’ ordine o ne era espulso. Così presso Vale- 
rio Alassimo IV. i. io. il censore parla in tal modo ad 
un tal cavaliere e sacerdote al tempo istcsso , il quale sem- 
brava degno di nota : traduc eqvvm Saccrdos , et lu- 
crifac ccmorìam notam. E presso Livio XXXIX. 3“ : 
Claudius Ltvium eqvvju vendere iussil. Ala di ciò noi 
ritorneremo a tener proposito, quando si parlerà de’ Cen- 
sori. 

§ 3. 

v - * . • 

Della plebe. 

■ : < . . - -, • 

I, L’. ultima parte del popolo fu delta Plebe , Plebs. 
Questa .per lungo tempo visse in maniera, che tenuta in 
mima considerazione , mai non fu elevala agli onori , i 
quali ai soli patrizii si appartenevano. Dipoi , ottenuta al- 
fine una qualche carica , prese ad elevarsi in maniera , 
che a poco a poco nella repubblica conseguì le dignità 
più splendide. '• . ' !.. 

Donde avvenne , che introdotti nelle famiglie plebee 
i magistrali minori non solo , ma benanche i maggiori , 
vi s’ introdusse ancora la nobiltà, essendo questa tutta ri- 
posta nel dritto delle immagini, in iure imaginum , con le 
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quali rappreseqtavansi le sembianze di coloro , che avea- 
no esercitata la carica di magistrato supcriore. 

Queste immagini poi falle di cera, conservavansi negli 
atrii delle case , ognuna nella propria nicchia ; e quan- 
do alcuno portavasi a seppellire , ertivi il costume di e- 
scirle per onorare il funebre convoglio. Plinio XXXV. 

2 . ci spiega il tutto con queste parole: A pud maiores 
in atriis . . . expressi cera vultus singulis disponeban - 
tur armariis ; ut esserli imagines , quae comilarenlur 
gentilium furierà . E poiché le stesse non solo quando 
eran. molle, ma finche quando eran più antiche, addi- 
mostravano la maggior nobiltà della famiglia ; da ciò av- 
venne, che ad ostentazione di splendore e dignità fossero 
dette fumosae. 

Adunque colui che tra i plebei godeva del dritto del- 
le immagini che rappresentavano i suoi antenati , chia- 
vasi nobile , noòilis , mentre gli altri tencvansi per igno- 
bili , ignobilcs, Ma quegli , eue non avondo avuto alcu- 
no de’ suoi maggiori elevato ad onori , egli stesso pel pri- 
mo nella sua famiglia ascendeva ad una qualche carica 
cimile , era detto homo novus ; col qual nome Cicerone 
lì. in Rull. i. chiama sestesso: Me , perlongo intervallo 
prope memoi'iae lemporumque noslrorum , primurn ho- 
minem novvm consulem fecistis+A. ' 

E con siffatte cariche venne non solo compartita la 
nobiltà alla plebe , ma benanche tutte quelle cose le qua- 
li essendo annesse all’ ordine de’ patrizii , erano a questi 
per lo innanzi esclusivamente appartenute, come furono 
il comando , gli auspici i ed i trionfi. Ed essendole inol- 
tre aperto T adito al senato, come innanzi fu detto, al- 
ccrto, non vi rimase alcun altro onore , che non fòsse co- 
mune tanto ai plebei , che ai patrizii. •' •- 

^ II. Già poi a seconda de’ luoghi ne’ quali abitava la - 
plebe romana fu detta Rustica ed Urbana. E quella 
che unicamente intendeva a coltivare i campi o suoi , o 
altrui sembrava esser molto da più dell’ altra per la one- 
stà della vita e de’ costumi. Di essa parlò Livio XXXV. -' 
I. Numerum auxit Rustica, plebs , ex incullis Aiutino 
hello , infestisqiie agris, egeslatc , et me tu in lurbem* 
compulsa. - •" 5 ' 
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' La. plebe poi che abitava in città , e che però fu 
detta Urbana , era per lo più maggiore di numero per 
uomini vili , abbietti e spesso ancora facinorosi. Di que- 
sta così scrisse Tullio li. in Ridi. 26. Nimirum illud est , 
qnod ab hoc tribuno plcbis diclnm est in sena tu , Ur~ 
bariam plebem nimium in repultlica posse , exhaurien- 
dam esse. Ed essa , poiché molto soleva oziare nel foro ,’ 
fu della turba forense da Livio IX. 46 . 

• • _ . . . ~ '• - ' j w***'* 

CAPITOLO IV. 

: . ' . , DE* COMIZI!. • 

Quelle adunanze che facevansi in Roma o dall’ intie- 
, ro popolo , o dalla sola plebe , per dare il voto intorno 
ad una qualche cosa furon dette comitia , a commendo. 
Tre poi furono i generi de’ comizii , cioè Curiati , Ceutu- 
riati e Tributi , secondo la varia maniera onde il po- 
polo assembravasi , o per curie , o per centurie , o per 
tribù. Laonde ove s’ incontreranno le voci comitia con - 
salaria., censoria , praetoria , aedililia , quaesloria , 

• iribunitia , bisogna guardarsi dal credere , ai esser que- 
sti comizii da quelli diversi ; perocché somiglianti deno- 
minazioni derivaron tutte dai magistrati soliti a crearsi 
negli stessi. Così i Comizii calati , comitia calata , non 
Costituirono un genere speciale di comizii, ma furono 
gli stessi che i Curiati ed i Cenlnriali , e si ebbero un 
lai nome , qualora riunivansi per alcune determinate ca- 
gioni : la qual cosa si fa manifesta dalle parole di Gel- 
fio XV 27 . che da noi appresso saranno riferite in luo- 
go più opportuno. 

Questa poi fu la somma delle cose solite a trattar- 
si nei comizii , cioè la creazione de’ magistrati e di al- 
cuni sacerdoti: la promulgazione delle leggi : e V ammi- 
nistrazione de’ giudizii. E perchè vi si adempisse , conven- 
ne tenersi i comizii in vario tempo. Laonde se trattavasi 
di leggilo di giudizii, intimavansi allorquando la bisogna 
lo richiedeva. Se poi doveasi scegliere un sacerdote , riu- 
nivansi quando alcuno sostituir aoveasi in luogo d0l de- 
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fanti). Ma per la elezione de magistrati vi fu un tempo 
determinato , cioè , secondo Y ultima usanza / quasi ver- 
so la fine di luglio, o sul cominciar di agosto; essendo 
ciò per lo innanzi in diverse maniere variato (i). Però 
di qualunque genere fosse stala la cosa , non poleasi es- 
sa ne’ comizii trattare , se non ne’ giorni comiziali , in 
diebus comitialibìts , in ([uelli , cioè , ne quali era le- 
cito di trattar col popolo. Microbio 1 . 16. 


* T \ 

. ' ’ De Comizii Curiati. 

..7 ' " v ■ ' ' *• 

Antichissimi tra lutti i comizii furono i curiati, m- 
stituili dà Romolo al cominciar dell istcsso impero roma- 
no. Essi poi tenevansi dal popolo diviso in curie; ed in 
quella prisca età dagli stessi doverono trattarsi tutte le co- 
se che Romolo affidava ai suffragi del popolo , cioè la 
creazione dei magistrati , ,la proposta dello leggi , e la 

! •. ' A*- ' , •- -, i? v t 

(r) Sappiamo che non sempre furono determinati r giorni in 
che i magistrati entrar doyeano jn carica. Imperocché Livio III. 
6. ci dichiara che un tempo furono a ciò destinate le calende di 
agosto : Kalendis Sexlitibus , egli dice , ut lune pr incip ium armi 
agebalur , consulatum ineunt. Dipoi , come l’ islesso autore III. 
3& , c’insegna, si assegnarono gl’ idi di maggio, scrivendo as- 
Severaptemente : Ictus tura maiae sollèmnes tneundis magistrati- 
bus ei'ant. Quindi successero invece gl’ idi di marzo ; lo che ebbe 
propriamente luogo al tempo della seconda guerra punica , come 
potrà osservarsi presso il medesimo Livio III. 3o, e VI. t. Adun- 
que a seconda che variò la cosà , fu parimenti necessità di mutar 
più volte il tempo de’ comizii, cha doveansi riunire alquanto prima 
del giorno in che i magistrati entrar doveano in carica. Ma quando 
finalmente si arrivò a tale, che ai nuovi magistrali ( ad eccezione 
de’ tribuni- , e de’ censori , de’ quali sarà discorso a suo luogo) fu 
assegnato il primo giorno di geunaro per entrare in carica, allo- 
ra i comizii per nominare i magistrati , stabilmente radunavansi ( e 
ciò poi fu sempre osservato ) intorno all’ ultimo giorno di luglio , 
ed al primo di agosto. É se alcuna volta incontra di trovarli dif- 
feriti , sappiasi che di eiò la causa furono gl’ impedimenti , i pro- 
gnòstici di disgrazie , o le difficoltà de’ tempi..' . ? „ 
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deliberazione inlorno alla guerra , ogni qual volta cosi 
l'osso piaciuto al re ; come apparisco da Dionigi a p. 87. 

* Ma posciaehò por consiglio di Servio , sosto re de’ 
romani > venuer fuori i Comizii ccnluriali , ai quali fu- 
rono affidale le cose di più grave importanza , immedia- 
tamente que* primi comizi ì curiati incominciarono a per- 
dere del loro potere. Laonde i primi consoli clic si crea- 
rono sul principio della repubblica , furono eletti , secon- 
do che Dionigi a p. 276 attcsta , non già nei curiali -, 
sibbene nei comizii cenluriati. 

Ma anche in allora i comizii curiali conservavano 
un potere tale , da non sembrare in tutto nullo. Lo che 
chiaro apparisce e dalle leggi di non lieve importanza, 
che l islesso Dionigi a p. £7 a , e 281 dichiara di esse- 
re state sanzionale in questi comizii dietro la espulsione . 
dei re , e da quello che si dice , di essersi , .cioè, ne- 
gli stessi creati i magistrati plebei. 

Ma quando finalmente nell 1 anno di Roma 263 , per 
opera de 1 Tributi della plebe furono introdotti i comizii 
tribuni (lo che si legge presso Dionigi a p. 463 , 465 ), 
vieppiù quei comizii curiati vennero a mancar di potere ; 
massime nell’anno 280, quando con la legge Pubblio, 
della quale parla Livio li. 56 , venne statuito , che il, 
dritto di creare i magistrali plebei fosse dato ai comizii 
tributi. 

Laonde dopo quel tèmpo i Comizii curiali soleansi 
unicamente riunire per queste cagioni , o perchè vi si 
formassero alcuno leggi di lieve momento , come éran 
quelle de imperio magistralibus dando , de A irroga tio- 
nibus ; ovvero affinchè si facessero le Delestaliones sa- 
crorum ; el Testamento; o finalmente affinchè vi si creas- 
sero i Flamini, od il Curionc massimo. Delle quali cose 
diremo brevemente. lizzateti 




Stai 


Leggi curiale inlorno al comando da darsi ai 
magistrali, ed inlorno alle Arrog azioni. 

I. Il primo genere di queste leggi , che riguardava 
il comando , fmperium , si apparteneva ai magistrali : 
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i quali lutti o maggióri , ad accezione de soli censori r 
o minori , posciaehò erano siati eletti ne loro comizii, 
conseguivan quindi il dritto ed il comando per effetto 
della legge curiata. Ed a ciò si riferisce quello che nar- 
ra Livio TX. 38. Ei (cioò a Phpirio $ il quale poco in- 
nanzi era stalo nominato dittatore) èrgbx cobpatam db 
imperio ferenti triste omcn-diem diffidit. Ancora le parole 
di Tullio ci dichiarano questo medesimo costume , e la 
causa di esso If. in Ridi. ir. Maiores dò singulis ma- 
gistraiibus Bis vos sententiam f erre voluerunt .... ut 
esset reprehendendi potestà» , si populwn beneficii sui 
ptjjumtsimi ' ->’• : 

filò poi sembra di essersi maggiormente con firmato 
dalla usanza delT età successiva , in forza della quale es- 
sendosi hi cosa mutata , non piu- le curie , sibbene tren- 
ta littori dcllte medesime , come a mantenere una cer- 
ta immagine- di quegli usi antichi , davan il suffragio 
per fare una tal lògge curiata-. 

Soltanto fu diverso il sistema che si tenne ih ordi- 
ne ai Censori , come poco, innanzi è stalo detto ; peroc- 
ché il dritte c la potestà per una certa singólar dignità 
l'oro imparò vasi-, noti- dalla lègge curiata-, sibbene dalla 
centuriata. A ciò si riferisce quel passo di Tullio nella 
stessa orazione. II. Cwn centuriata l ex censoribus fere- 
Balur , cum curiata celeris patrieiis magistratibus , ium 
Ucrum de eisdem judicabalur. E chi avrà", senno potrà- 
ben persuadersi secondo elle noi abbiamo spiegata una 
tal cosa 1 , che pure mosse gravi controversie tra Sigonio 
e Gruchio. \ ; ' ' ’■ 

II. Le lèggi poi intorno alfe Àrrogazieni non mira- 
vano ad altro , so non che a far die qualcuno potesse 
esser arrogato col comandò dèlie curie. Ma- quale si fós- . 
se il’ modo tH arrogare , brevemente eosi ci vien da Geb 
fio spiegato V. ig. Arroganlur ii, qui cwn sui turi» sint 
ih alienata se se poteslatem (raduni eiusque rei ipsi 
auclorcs f lint. Ove queliti che in fine si soggiunge , cioè 
che coloro i quali erano arrogali divenivano- aulorr di una 
tal cosa ipsi auclorcs filini , ci vien tutto posto in chia- 
ro da alcune parole di Tullio prò Dora. 29 , che no»: 
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solamente la cosa , ma benanche le cagioni di essa ci 
manifestano : Credo eni/n , egli dice , quanquàm in illa 
adoptione ( cioè arrogazione ) legitime J'aetum est nihil , 
tumen , le esse interrogatimi , auctorne esses , ut 

j jy te P. EONTEIUS VITA E NECISQUE POTESTATEM HA- 

beret , ut in FiuuM. Quaero si aul negasses , ani 
tactiisses , si lanieri id XXX Curine iussissent , nutrì 
id iusswn essel ralum ? certe non. Quid ita ? quia ius 
a maioribus nostris . . . ita comparatimi est , ut civis 
li. liberta lem nerno posset invitus amilterc. 

E quivi sarà bene 1’ osservare , che fu ben diversa 
da siffatta maniera di arrogazione f adozione strettamen- 
te presa, quantunque gli scrittori avessero promiscuamen- 
te adoprati questi vocaboli. Perciocché adoltavansi quelli 
i quali non eranl sui iuris , ma erano sotto la potestà 
paterna , e ciò non faccvasi d’ binanti al popolo , sibbe- 
ne immilli a quello apud quem , come dice Gellio , le- 
gis actio crai , cioè d’ innanti al pretore. 



Detestazioni delle cose sacre , e testamenti soliti 
a farsi ne' comizii curiali. » 

‘ I • 4 . - * •• * . *. » *:**. 

I. Djlcstalio , secondo Ulpiano I. 4< } - D* de verb. si- 
gnifìc. fuit denuncia tip facta cum tcslalione cioè alla 
presenza de’tcstimonii. Quantunque poi non apparisca chia- 
ramente che cosa fossero state le così dette delcstationes 
sacrorum , pure sembrano di non essere altro se non che 
le denunzie fatte al popolo di quelle cose che qualcuno 
volesse consacrare. Imperocché erasi provveduto con la 
legge Papiria pubblicata da Q. Papirio tribuno della ple- 
be , ebe uiun tempio , ni una terra , niun aliare si con- 
sacrasse senza il comando del popolo. Sul qual proposi- 
to ecco le parole di Tullio prò Dom. 49* Video esse ve - 
lerem legem tribunitiam , quae vetat iniussu plebis ae- 
des , tervam , aram consecrare. Adunque potrà giusta- 
mente credersi , che le detestazioni di cui è parola, deb- 
bonsi a ciò riferire , cioè , che annunziate al popolo quel- 
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Ti- 
fa- cose die piaceva di coasecrace , si dessero quindi i 
suffragi sulle medesime (i). : 

li.. Ancora negli stessi comizìi curiati anticamente fu 
solito di farsi i testamenti : e certamente , com’ è da 
credere, a modo di legge ,, affinchè s’ inlerogasse il popo- 
lo (al pari che Getlio. V. i4». ci dice di essersi praticato 
nelle arrogazioni ) se- esso volesse e comandasse , che 
quello, il quale insti.tuiv.asi erede- fosse tale peG dritto e per 
legge- (2> t . . i 

Ed i comizii curiali di siiriil genere , ne’ quali face- 
vansi i testamenti , o anche le detestazioni delle cose sa- 
cre , come ancora quelli no quali creavansi i Flamini , 
furono con ispecial nome appellali Calala. Laonde lcg- 


(1) ' Questa, sentenza che prima di ogni altro profferì Gruchio 
HI de Còmit. 2. e che GruteroII. devet. jur. Ponlìf. 6. illustrò, for- 
se senza buone ragioni fu rigettala da Grevio Proleg. T. V. An- 
tiq. Rom.. al quale piacque piuttosto di opinare , che le detestazio- 
ni delle- cose sacre fossero delle denunzie fatte all’ erede , o al le- 
gatario,. e- che però- doveano appartenergli ,. ove volesse adire l’ ere- 
dità o riceversi il legato. Itnperoechè , oltre che riesce difficile a 
comprendersi,, in che mai fossero a ciò necessari! i comizii , o qual 
cosa doveasi decretare- coi suffragi del popolo in questa maniera di 
denunzia ; niente- anche apparisce dall’ antichità , per appoggiare 
una siihigiiante congettura.. 

(2) Questa, specie- di testamenti , delti Calatis comitiis , si è 
una di quelle tre stabilite secondo il dritto romano , e di cui fa 
menzione Gelilo XV. 27. 

I testamenti del. secondo genere furono appellali In procinctu ; 
imperocché furon- proprie de’ soldati , i quali già accinti al combat- 
timento , alla presenza di tre o quattro testimonii. nominavano i loro 
eredi.. Piti t arch-. in. Corioh 

Da. ultimo 1 testamenti del terzo genere furon detti Per aes , 
et libram. Imperocché fàcevansi col mezzo di una immaginaria ven- 
dita a questo- modo : Presenti cinque testimoni cittadini Romani , 
ed il Ijbripende , il testatore vendeva 1’ eredità al compratore im- 
maginario ,. che- diccvaih fornii iac empior ; dal quale in iscambio 
riceveva una moneta come prezzo della cosa ; e per essa sembra- 
va che- egli vivente vendesse i‘ suoi beni. A questa mancipazione 
poi era annessa una certa formola , con la quale il testatore , te- 
nendo le tavole- del, testamento, parlava in questo modo : Haec. itti 
bis tabuli s , cerisque scripta suiti , ita do , ila lego , ita testor , 
ilaque vos , Quiriles , testimonimi pr aeb itole ~ 
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gesi presso fi eli io XV. 27. calata comitia esse quete prò 
collegio ponti ficum ( cioè a causa di quel collegio ) ha- 
fjentur aut ltegis sacrorum , arti Flaminnm inaugurai r 
(forum causa. Forum aulem alia esse Curiata , alia Ceti-, 
furiata . Curiata per liclorem eurialini c alari / idest 
convocar i ; centuriala per cornicinem. Fisdem Comiliis . 
quae calata appellaci diximus , et sacrorwn Detesta- 
tio , et Testamento Jieri soleòant. -v Y 

Noi ci riserbiamo di dire lutto quello che quivi avreb- 
be dovuto dirsi in ordine ai Flamini, quando discorrere- 
mo de’ Sacerdoti. Ed allora nulla avremo da aggiungere 
intorno al Curionc massimo , creato negli stessi Comizii 
curiati , essendosene da noi tenuto proposito nel Cap. 
il. § 2. 

Delle altre cose che si appartenevano, 
ai Comizii Curiali. 

I. Per quello che ci rimane a dire su i comizii cu- 
riati , fa d uopo innanzi tutto avvertire, che fu solilo di 
tenersi gli stessi dopo aver presi gli auspicii. Epperò leg- 
gesi presso Livio IX. 39. Dictator postero die, auspiciis 
repetilis , perlulit legem ; cioè promulgò la legge cu- 
riata de imperio, come dal poco innanzi detto apparisce. 

E por tal proposito tali comizii doveano riunirsi dai 
magistrati patrizii, non avendo auspicii i magistrati plebei. 
Quello poi che alcuni hanno opinato , cioè che trattan- 
dosi della creazione de’ Flamini avesse il pontefice pre- 
sedulo ai comizii curiati , ciò non si appoggia ad alcun 
fermo fondamento, . ' • . ' . 

II. Ancora per riguardo ai comizii curiati , come an- 
che ai Cenluriati, ebbe anticamente vigore una tal legge, • 
che si avesse per ratificato quello che il popolo avrebbe 
stabilito, purché i senatori divenissero autori di una tal 
cosa. E questo appunto vogliono significarci quelle pa- 
role di Tullio prò Piane, 3 , Tum magistraium non ge- 
reòat is qui ceper al, si palres auctores non eranl farti... 
Ma in processo di tempo invalse 1 ’ uso, che l’ autorità dei 
senatori non susseguisse, sibbene precedesse i comizii e 
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fosso primo approvalo dal sonato quello olio il popolo 
sarebbe per ordinare. Loccliè cosi Livio 1. 17 . ci dichia- 
ra : Prvusffuam popola» sujfracjium meni, in inccrtum, 
eomiliorum everttum patres alidore» flint . Si vegga an- 
che Cicerone prò Plano. 3. 

III. Il luogo per riunirsi questi comizii fu il Comizio, 
del (piale lungamente innanzi fu detto. 

IV. Negli stessi polean soltanto v assembrarsi quelli, 
i quali erano ascritti alle Curie. Avcasi poi come ratifì- 
cato (niello clic veniva ordinato da sedici curie, numero 
dell’ altro maggiore. 



De' Comizii Centurtati. 

. Questi comizii che furono i principali tra tutti, e nei 
quali il popolo che. dar dovea i suffragi era diviso in cen- 
turie, ebbero origine da Servio Tullio. Imperocché avendo 
egli instiluito il censo , affinchè le ricchezze de’ cittadini 
registrate nelle tavole fossero a sua conoscenza ; divise 
quindi tutto il popolo per rispetto alle ricchezze in sei 
classi ; e ciascuna classe in cento centurie, la qual cosa 
sarà da noi spiegata. 

* ' -, * ) 

Distribuzione di classi e di centurie 
. , ' fatta da Servio. 

Il sesto re di Roma divise in maniera il popolo in 
Classi ed in Centurie , che nella prima classe vennero * 
compresi i più ricchi , cioè quelli che non ayean meno 
di cento mine (r) : e questi luron divisi in ottanta cen- 
turie , quaranta di più giovani destinati a far la guerra 
al di fuori , ed altrettanti di più vecchi necessarii al pre- 
sidio della città, ai quali di poi furon aggiunte le diciolto 
centurie de’ cavalieri ; sicché in lutto furono novantotto. 

- .*• •• • » s . » • 

», >*• , 

(1) La mina colcolata secondo la nostra moneta ebbe il va- 
lore di dieci scudi: lo che a tempo opportuno sarà spiegato. ^ 
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L questi secondo la testimonianza di (ìellio VII. i3. ven- 
nero appellali Classici, mentre gli altri annoverali nelle 
altre classi si dissero Infra elassenu 

Nella seconda classe poi furono ascritti quelli il cui 
censo non era meno di setlantacinque mine ; ed avuta 
considerazione all’ età ( lo che venne anche osservato nelle 
rimanenti classi) furono divisi in venti centurie. Poiché 
in appresso furono aggiunte due centurie di artigiani , 
in tulio addivennero ventidue. 

La terza classo componeasi di quelli i quali possedeau 
cinquanta mine , ed essa conteneva venti centurie. 

Il censo della quarta classe fu di venticinque minc(i); 
le centurie furon venti. Ma ben tosto aggiunte a queste 
altre due centurie di trombettieri c di sonatori di corno, 
addivennero ventidue. 

Nella quinta classe si ascrissero coloro che avean 
dodici mine e mezzo : e dagli stessi si f or maro n trenta 
centurie. 

Da tulli gli altri , e questo al certo fu il numero, 
maggiore , che non avean censo , si compose una classe, 
ed una centuria , ed essa era immune e dalla milizia, e 
dai tributi. 

(i) Dionigi , dal quale ahhiam ricavala tutla questa narrazione 
intorno alla divisione delle classi , nella pagina 222 parla in ma- 
niera sul censo delta quarta classe , che quasi oi fa comprendere 
di esser disceso a venti mine. Imperocché egli dice , di essere stati 
annoverati nella quarta classe quelli i quali aveano meno di cin- 
quemila dramme , cioè cinquanta mine siXptxai' inumi (*»<£» , usque 
ad vigiliti minas , Ma in questo passo deve essersi incorso in errore, 
ed è manifesto di non doversi leggere ài/pi ii/oai, sìbbene *Xoi sixoai 
wfivrs. Perciocché la stesso , parlando della quinti} classe , dice 
di essersi in essa, riuniti quelli ois e»ròs «iyost x*t <rs»rs y.vvv aXp* 
òa>5 vk«385 (avwv o (Sios n» : qui&us intra vigiliti, et quinque mi- 
na s, tisque ad duodeciin minas eum d imidia, facultales evant. Donde 
al certo si deduce quello che 1’ accurato istoriografo avea scritto 
nel passo già guasto. E così alcerto richiedeva l’ istcsso calcolo di 
proporzione: imperocché se dalle cento mine della prima classe, la 
seconda discese a setlantacinque , e la ter/.a a cinquanta, la quarta 
. dovè divenire a venticinque. Da_ ultimo Livio I. 43- che mirabil- 
mente si accorda con Dionigi intorno al censo delle classi Gno alla 
quinta, non assegna alla quarta classe piu di venticinque mila mo- 
nete, cioè venticinque mine. 
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Dionigi a p. 221 ci narra 'lutto' -ciò alquanto diver- 
samente da Livio. Ed egli inoltre riferisce le anni delle 
quali venne fornita ogni classe, all’ infuori dell’ ultima, 
per gli usi della guerra. Ma se ad alcuno piacerà di me- 
glio conoscere tali cose , che poca relazione hanno al pro- 
posito nostro , potrà riscontrare Livio I. 43. Il quale an- 
cora ci avverte che questa distribuzione di Servio non ad 
altro mirava , se non clic a far si , che i pesi fossero 
tutti addossati ai ricchi , de’ quali pure esser doveano gli 
onori. Imperciocché già da ciò , come egli dice belli pa- 
cisque tnunia , non viritim al anlca , sed prò habìtu 
pecuniarum Jierent ; e quindi , non viri lini sujfragium 
eadein vi eodemque iure promiscue omnibus datimi est ; 
sed gradus facti ut ncque exclusus quisquam suffragio 
viderclur , et vis otnnis penes primores eivitatis essct. 
Equiles enim vocabantur primi : LXX X , inde prima? 
classis cvnluriae privami pediluvi vocabantur. Ibi si va- 
riarci, quod raro incidebat , ut sccundce classis voca- 
rentur : nec fere unquam infra ita desccnderent , ut 
ad infimo» pervenirgli. 

Nelle quali parole al certo ci sarà facile di vedere 
adombralo quell’ ordine col quale sulle prime davansi i 
suffragi nc’comizii ccnluriati. Ma su di ciò appositamente 
in appresso vieppiù ci dilungheremo. 

Ultima divisione delle classi e delle centurie.. 

La classi e le centurie non restaron sempre tali quali 
avean cominciato ad essere fin dal tempo di Servio Tul- 
lio. Imperocché dopo che le tribù giunsero a trentacin- 
que, la cosa prese andamento ben diverso da prima. E 
innanzi tutto le centurie le quali per lo passalo erano 
state ip3, già cresciute del doppio, guinscro a 386. La- 
onde Livio I, 43, dopo aver lungamente discorso intorno 
al numero delle centurie instituile da Servio , immedia- 
tamente soggiunge : Nec mirari operlel hunc ordinem, 
qui nane est, post expletas quinque et triginta ti'ibus 
duplicato earum ( centuriarum ) numero centunis iunio- 
rum seniorumque ad institiUam ab Servio Tullio sum - 
mani non convenire. 
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Le medesime centurie poi per onesto nuovo genero 
di disposizione furono in modo tale distribuite beile tren- 
tacinque tribù, che undici di esse formarono una tribù. 
Cicerone prò Piane. 20 chiama la centuria parie della 
tribù. Per l’ istessa ragione Livio nel passo poco fa citato-, 
ove tocca de’ diversi inslituli spettanti alle centurie negli 
antichi tempi, e ne’ posteriori , per riguardo alle antiche 
tribù aggiunge queste parole. Ncque liac t ribus ad ecn- 
turiarum disiribulioncm, mtmerumque quidqunm perti- 
nucre. Con che chiaramente volle indicare, che nell’ età 
susseguenti le centurie si appartennero alle tribù, come 
le parti al tutto. Come ciò poi sia avvenuto , sarà bene 
spiegarlo brevemente , secondo quello che uomini dotti 
escogitarono. Primamente adunque tulle le classi , ecce* 
tuatane soltanto 1’ ultima, essendosi mutato l’antico nu- 
mero, furono distribuite in settanta centurie, quali di fanti, 
quali di vecchi , e quali di giovani. Alla prima poi si 
aggiunsero le trenlacinque centurie di cavalieri. Le quali 
tutte, ove vogliami, ridurre a calcolo, giuntavi pure l’ ul- 
tima centuria de' più poveri;' la quale rimase sempre la 
stessa , si ritroveranno tante di numero, per quanto in- 
nanzi noi le indicammo , cioè 386. 

Esse pòi erano in mòdo tale distribuite nelle tribù, 
che in ognuna di queste vi fu una centuria di cava- 
lieri è dieci di fanti, cioè due da ciascuna classe, di 
vecchi Tuba, di giovani 1’ altra, le quali prendevano i 
loro nomi dall’istessc tribù. -Così, p. es. la tribù Pala- 
tina avea due centurie della prima classe ; due del pari 
delle rimanenti classi: di maniera che, all’ infuori del- 
1’ una de’ cavalieri , comprendeva in lutto dieci centurie 
di fanti , ciascuna delle quali avea il nome di centuria 
Palatina o di giovani , o di vecchi , voi scniorwn vel 
iuniorum. Epporò si legge in Livio XXVI. 23 . Veturia 
iunior uni : e Veturia senior um ; c XX VII. 6. Galeria 
iuniorum. L’ islesso bisogna credere di essersi praticato 
per riguardo alle altre. 

Rispetto poi a quell’ ultima centuria da noi soventi 
. volte ricordala, bisogna osservare, che ossa non fu col- 
locata in una qualche tribù, ma per tutte fu distribuita 



e divisa. Noi quale slato di cose, qualora doveansi riu- 
nire i comizii ccnluriali , non più le centurie, come per 
lo innanzi si congregavan per classi , ma si assembravano 
le tribù; ciascuna delle quali era distribuita nelle proprie 
centurie. 

Ma tempo è ormai di vedere quali eran le cose che • • 
traltavansi ne comizii ccnturiati. 

Cose solite a trattarsi nc comizii ccnturiati. 

Per tre molivi riunivansi i Comizii Ccnturiati, o per 
creare i magistrati , o per far delle leggi, o per giudi- 
care il delitto di lesa maestà. 

I. I Magistrati, la cui elezione si apparteneva a que- 
sti comizii furono i Consoli, i Pretori , i Censori; e del 
numero dc’.magislrati straordinarii v Decemviri legum seri- 
bendar um , cd i Tribuni miliium consiliari potestale. 
Ancora in essi creavasi il He delle cose sacre, della cui 
dignità sarà per noi discorso nel capitolo de Sacerdoti. 

II. Le leggi poi cljie faceansi in questi comizii, eran 

quelle di maggior momento. Del qual genere fu la leggo 
Valeria de provocalione , pubblicata dal console P. Va- 
lerio Pubblicola. Sull’ autore della qual legge Valerio Mas- 
simo X. disse : Lcgem comitiis centuriatis tuli t, ne quis l > 
tnagisli'alus civem romanum adversus provocationem 
verberare , ani necare veìlet. Fu creduto che le leggi 
delle dodici Tavole fossero state approvate ne’ comizii cen- 
luriati. Epperò in Livio III. 34* e per riguardo alle pri- 
me dieci tavole delle léggi sta scritto : Centuriatis comi- 
tiis X. Tabular um leges perla! ai suni. E nel c. 3 7 in 
ordine alle altre due tavole p delio : Ilae quoque leges 
Centuriatis comitiis per latte. :• , 

Ancora appartennero agli stessi comizii le leggi per 
la intimazion della guerra. Di che ci dà un esempio lo 
s’osso Livio IV. 6 , Rogatio de bello Macedonico primis 
comitiis ab omnibus ferme cenluriis antiquata est. 

Da ultimo fu de’ Comizii Centurati, oltre delle altre, 
la legge sul richiamo di Cicerone dall’ esiglio. Lo attcsta 
l’ islesso oratore nell’ orazione post Red, in Sen. n quando 
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ilice : Quo die nos ( P. Lentulus consì. ) Comiliis Cefo 
turiatis .... areessivit in palriam. “ > r; 

ìli. I giudizii poi solili a farsi ne’comizii centuriati/ 
eran quelli in cui trattami di delitto capitale, giusta la 
legge delle dodici tavole , riportala dallo stesso Cicerone 
III. de legg. 4 • DE capite civis , nisi permaximum 

C0M1TIATUM , 0LL0SQUE } QUOS CENSORES IN PARTI BUS 
PO PULÌ LOCASSI NT , NE FE SUNTO. 

Quantunque poi anticamente il popolo in realtà non 
assumesse il carico di giudicare da se queste cause , es- . 
sendo solito di affidarle ai Questori prescelti da se stes- 
so ; e quantunque dopo di essersi finalmente stabilite le 
quistioni perpetue ( di cui appresso parleremo nel capi- 
tolo de’ magistrati ) le avessero inalterabilmente trattale 
i Pretori , pur non dimeno il iudìcium pcrduelhonis si 
agitò sempre in questi comizi* ; perocché era quello 
un delitto che attaccava Y intiero stato della città , simu- " 
landosi animo ostile contro la repubblica. Così per testi- 
monianza di Valerio Massimo Vi. 5. 3. sappiamo: Cttsn 
T. Graceus , et C. Claudius ób nimis severe gesta/n 
censuram , maiorem civitatis parlem exaspérassent & 
diem P. Riitilius Irtbunus plebis perduellionis ad po- 
pulum dixit .... Quo in tudieio prima e classifi permut- 
ine centuriae Claudium aperte damnabanl . Livio XL1IL 
*8 ci riferisce l’ istessa forma di giudizio. 


Altri instituti riguardanti i comizii centuriati. 




Diremo in quest’ ultimo luogo tutte quelle cose che 
ci restano a spiegare per riguardo ai Comizii centuriati. 

I. Certa cosa è , che i Comizii Centuriati , al pari de’ 
Curiati si tennero coll’autorità de’ senatori. Lo che ci viene 
appalesato presso Livio VI 4* -da Appio Claudio, che pieno 
di sdegno profferisce queste parole : Non leges auspicato 
Jerantur : non magistrati is creeniur .• nec centuriatis, 
nec curiatis comiliis patres auctores Jiant. 

Ed a quel modo istesso che fu fatto pei comizii cu- 
riati , come innanzi avvertimmo , in processo di tempo 
s’ introdusse il costume di darsi una simigliante autorità 



di senato sull’ incerto esito de comizii. E questo appunto 
volle significarci Cicerone prò Piane. 3 . quando general- 
mente disse : patres apud maiorea nostros tenere non 
jiotu orimi , ui reprehensores essent comìlioruni. 

II. Al pari de’ Curiati, i Comizii Centuriali lenevansi 
dopo di essersi presi gli auspicii. Epperò lo stesso Tul- 
lio prò Mur. /. disse : Ilio die , quo auspicato eomitiis 
oentunatis I. Murenam conmlem renunliavi. I quali 
auspicii vengon da lui delti prò Mil. 16. augusta ccn - 
Inviar uni auspicia. 

III. Donde chiaro si deduce che de’ magistrati patri- 
zi doverono presiedere a questi comizii ; appartenendo 
soltanto ad essi gli auspicii. 

Ed in fatti il Console soprattutto riuniva i comizii 
centuriali , e propriamente quello di Jor due , cui o la 
sorte , a il consenso del collega ciò avesse permesso. E 
1’ una e 1’ altra cosa si fa manifesta in questo passo di 
Livio XXXV. ao. Consulibus ambobus Italia provincia 
decreta est . ita ni inter se compararent , sorti ren- 
torve , uter eomitiis eius anni praesset. 

Ancora Gellio XIII. io ci assicura , che questi co- 
mizii poteansi similmente tener dal pretore, se pure non 
ostasse il console. Non mai però ciò a quello fu conce- 
duto , qualora dovessero crearsi i consoli o i pretori : 

10 che ci viene attestalo da queste parole di Cicerone ad 
Alt. IX. 9. Nos in libris habemus non modo consules 
a praetofe , sed ne prae/ores quidem creavi ius esse, 
idque factum esse nunquam. 

Egli poi non fa d’ uopo di qui riferire quanta fosse 
stata la potestà che al pari de’consoli si ebbero su i co- 
mizii centuriali il Dittatore , l’ Interré , o gli altri magi- 
strati slraordinarii ; ciò altrove da se si farà manifesto. 

IV. Il luogo destinato a tenersi i Comizii Curiali fu 

11 Campo Marzio , posto anticamente fuori la città , e 
che perciò da Tullio IV. Catil. 1. fu detto: Campus con- 
sularibus auspiciis conseci'atus . E a ciò si riferisce quel 
passo di Grazio III. od. V 

. , v . . • . . . Mie generosior^ <^T~ 
Descenda t in Campimi pelilor. 
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V. Quelli poi che intervenir potcano in quésti co- 
mizii erano lutti i Cittadini Romani , anche delle colo- 
nie e de’ municipii , purché però godessero del dritto 
del suffragio. Laonde ragionando Cicerone posi red. ad 
Quirit. 4. de’ centuriati che si tennero pel suo richiamo 
dall’ esiglio , disse : Nullus in eorum reditu molus mu- 
nicipiorum , et coloniantm factus: al me in patriam 
tei' suis decrelis Italia cuncta revocavit. 

VI. Epperò vi fu il costume di tenersi esposto per 
irinundinum , ossia per diciassette giorni (1), T editto 
nel quale veniva annunziato il gioruo stabilito per riu- 
nirsi i comizii , affinchè in tal modo facilmente fosse noto 
alla moltitudine , che da tutte parti affluiva in Roma a 
causa de’ mercati , e pervenisse alle orecchie di coloro 
che vivendo lontani dalla città , aveano dritto di venire 
a dare i suffragi. 

VII. Ma ad altre cose ancora mirava un tal trinun- 
dino. E primamente per lutto quello spazio di tempo , 
se mai dovesse promulgarsi alcuna legge , fu solito di 
tenerla esposta, affinchè si potesse leggere e conoscere 
da tutti , prima che venissero a dare i suffragi intorno 
alla stessa ; e questo fu ciò che si disse legis promul- 
gatio. Il qual generò d’ insti luto non essendosi osservato, 
fece dire a Cicerone ripieno di sdegno V. Philipp. 3. 
Ubi lex Caecilia , et Didia ? Ubi rromulgjtio , trj- 

(1) Che la voce Trinundinum non significasse altro , se non 
che lo spazio di diciassette giorni, ciò si fa chiaro, considerando 
che le ni/ndinae si aveano in ogni nove giorni , di maniera che 
tra due di esse in tulio si frapponeano sette giorni : la qual cosa 
chiaramente ci viene insegnata da Dionigi a p. 4G3, e da Varro- 
ne de R. R. praefat. Non pertanto Puteano in de Nundinis 4- con 
molta diliganza osservò , che erroneamente leggosi presso Macro- 
bio I. Salumai. 16. esser otto , invece di sette questi medesimi 
giorni che intcrcedcano tra due nundinae. Adunque non essendo 
le nundinae se non che l' intervallo di sette giorni , fatto il cal- 
colo , sarà facile ad ognuno il vedere , che l’ intiero spazio di tre 
nvndinae , di che formavasi il trinundinum , noH Sorpassava i di- 
ciassette giorni. Donde ancora si comprende , clic vanno grande- 
mente errati coloro i quali estendono il trìnundinum fino a venti- 
sette o veototto giorni. . , . , . 
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HpNDiNUM ? Ed in quello spazio di giorni si era solito 
clic , o i magistrali , o i privati spediti dai magistrati 
al popolo riuscissero a persuadere o dissuadere la legge. 
Cosi Ortensio c Catulo , uomini privati , dissuasero la 
legge promulgala da Manilio tribuno della plebe per ri- 
guardo a Pompeo, che dovea spedirsi contro Mitridate : 
e Cicerone pretore la persuase orai, prò leg. Munii. Il 
quale , essendo console , prese a dissuadere la legge a- 
graria proposta da Rullo tribuno della plebe. 

Ancora quando la cosa da trattarsi ne’ comizii era 
giudiziale , tcneasi per tutto il tempo del trinundino es- 
posta la dichiarazione del delitto e della pena corrispon- 
dente. Ed in tal modo le tre accuse, che per lo innanzi 
il magistrato era solito di fare da sui rostri , dopo di 
aver riunita l’assemblea e citalo il reo , venivan quin- 
di seguile dalla promulgazione del delitto per un trinun- 
dino , ed era questa coinè la quarta accusa in tutto quel 
tempo. E ciò sembra al certo di averci Tullio significato 
prò Dom. 17 : quando tlice : Curii iam moderata iudi- 

eia popoli sinl a maioribus conslilula vi lev ante 

magistrati is aceuset , intermissa die, quam imdlam ir- 
roget , ani iudicct : quarta sit accusatio triivuiu ivun- 
dinum , prodicla die , qua die iudicium sii fulurum. 
Laonde per lutto lo spazio del trinundino eravi una quasi 
perpetua accusa , la quale poi veniva seguita dal giudizio 
del popolo nell’ istesso giorno de’ comizii. E questo noi 
ci arbitriamo di dedurlo dal riferito passo di Tullio, quan- 
tunque l’eruditissimo Sigonio III. de Iudiciis 12. avesse 
creduto , ciò essersi primamente enuncialo, affinchè ne’ 
tre nundini si facesse la quarta accusa. 

$ 3 . 

. ’ De Comizii Tributi. 

„ i, .. .*•* ’ * * • » . . » ’ * * . . J 

Dionigi a p. 463 ci dichiara qual cosa primamente 
avesse data origine ai Comizii Tributi. Che avendo, cioè, 
i Tribuni della, plebe citalo Coriolano., il quale si era 
opposto al consiglio del senato , sulla diminuzione del 
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prèzzo de’ viveri , e temendo essi ehe, se la cosa si trat- 
tasse ne’ comizii centuriali , facilmente egli sarebbe as- 
soluto dai suffragi de’ ricchi, fecero ogni opera, affinchè 
il popolo per tribù desse i suffragi , e tutti promiscua- 
mente , anche gl’ infimi , giudicassero il delitto commes- 
so contro 1’ utilità pubblica. Ed in vero siccome ciascuna 
tribù contenea in se un miscuglio di cittadini di ogni 
maniera , così in questi comizii valevano i suffragi non 
men dell’ infima plebe , che de’ nobili. 

Questi comizii Tributi poi originati dalle surriferite 
cagioni nell’ anno di Roma 2 63 , e più solidalmente in 
appresso stabiliti , certo che non si ebbero l’ultimo luogo 
nella repubblica. Imperciocché molte ed importanti, co- 
me ora sarà spiegato , furon le cose che di quando in 
quando piacque affidare alla loro potestà. 

Delle cose che si trattavano né Comizii Tributi. 

Quelle tre specie di cose che si appartennero agli 
altri Comizii , si appartennero pure ai Comizii Tributi , 
cioè , le Creazioni , le Lèggi eu i Giudizii. 

I. Egli è cerio che in questi comizii furono creati 
lutti i magistrati urbani minori , tanto ordinarli , cioè 
gli Edili , i Tribuni , i Questori , ed altri ; quanto gli 
straordinani , come i Prefetti dell’ annona , i Duumviri 
navali , ed altri di questo genere 1 come ancora i magi- 
strati provinciali , quali furono i Proconsoli , i Propretori, 
da spedirsi però straordinariamente ; intorno ai quali 
potrà leggersi Livio Vili. 23. e XXIX. i3. Laonde ogni 
qualvolta s’incontrerà una qualche carica provinciale non 
ordinaria essersi data dai comizii centuriati , come leggia- 
mo presso il medesimo scrittore XXVI. 18 , convien cre- 
dere esser ciò avvenuto fuori la consuetudine , per cosa 
grave ed insolita. 

Non solo ai comizii tributi si appartenne la crea- 
zione de’ magistrati surriferiti , ma benanche quella di 
molli sacerdoti. E già Tullio II. in Rull. «jrvpi fa sapere, 
che in questi comizii si fu solito crearsi il Pontefice Mas- 
simo. Quindi upa simigliati te facoltà venne pure estesa 
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a surrogare i sacerdoti di tutti i collegi, essendosi per 
questo da Gn. Domizio tribuno della plebe pubblicata 
legge , intorno alla quale il medesimo Tullio li. in Ridi. 
7 . diffusamente ragiona. Laonde convien credere in tutto 
contrario alla consuetudine quello che Livio XXXIX. !\.6. 
ci narra , cioè : Exlrcmo prioris anni ( vai dire nel 566, 
mòtto prima della legge Domizia) comilia auguris crean- 
do habita eranl ; perciocché lina sola volta ci viene que- 
sto fatto .riferito , e molto diverso da quello che spesso 
altrove ci fa conoscere. Ma a questo conviene innanzi 
tutto por mente per riguardo alle elezioni de’ sacerdoti, 
che non tutte le tribù , sibbene diciassette soltanto tirate 
a. sorte erano nelle medesime ammesse per solenne in- 
stituto ; di maniera che quello era sacerdote . il quale 
veniva nominalo da nove tribù. Cie. IL prò Rull. 7 . 

II. I seguenti esempii facilmente faranno compren- 
dere quali si furono le leggi latte ne Comizi i Tributi. 
Un passo di Livio XXX. 43. ci dichiara , che alcune 
di esse aveano per oggetto il farsi la pace , come quando 
ci si riferisce , essersi dal tribuno della plebe richie- 
sto al popolo : Vellcnl , iuberentne senalum dficerne- 



Vellenl , iuberentne cum rege PliUippo pacem esse ? 
.... Omnes quinque et iriqinta tribus, liti rogas } ius- 
serunt. Alcune altre poi di queste leggi si raggiravano 
sul concedere a qualcuno la cittadinanza. Cosi , testimo- 
nio lo stesso Livio. XXVII. 5. sappialo , che : Mulines 
civis Romanus factus , rogatione ab tribuno plebls ex 
auctorilate patrum ad plebem latri. Altre leggi poi avea- 
no per iscopo il dare il comando ai duci nel giorno del 
trionfo. Epperò al riferir del medesimo scrittore XXVI. 
2 1 : Tribuni plebis ex auctorilate senalus ad populum 
iulerunt > ut M. Marcello , quo die urbem ovans ini- 
ret , imperiwn esset » La necessità poi di una tal legge 
non derivò da altra ragione , se non che dal motivo che 
i magistrati i quali ritornaVan dalla provincia e dalla 
guerra , non poleano aggirarsi tra le mura di Rotila coll? 
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insegne del comando , senza gli Ordini del popolo; men- 
tre al contrario parca che la cosa istessa richiedesse che' 
eglino con simigliami ornamenti trionfassero. E di tal 
genere furono le leggi , che si fu solilo di sanzionare 
coi suffragi delle trinò. Le quali tutte , se faccansi ad 
istanza di un magistrato maggiore, diceansi propriamente 
leggi ; e se ad inchiesta dTi un magistrato minore, Ple- 
bisciti appcllavansi. E questi un tempo obbligaron la ple- 
be soltanto , ma dipoi , al pari delle leggi , essendosi 
pubblicata la legge Ortensia da Q. Ortensio dittatore , 
obbligaron tulli. ' . ■ 

HI. I giudizi* concessi alle tribù furon quelli ne' 
filali traltayasi di condannare alcuno ad un’ammenda, 
bui qual proposito basterà, tra i molLi altri passi, questa 
unica narrazione di Livio IV. 4-t. Maestà e avita ti ab 
re male pesta , et iratae ducibus M. Postulimi» retts 
obiectits .... deccm milltbus aeri» gravis damnahtr. 7\ 
Quintiwn colhgam eim .... omnes tribù» abstìl veruni. 

Sebbene non si potesse giudicare della pena ca- 
pitale , se non ebe ne coraizii conlùriatL, come da noi 
innanzi fu detto ; tu l tavoli a se il reo che veniva proces- 
sato per delitto capitale , da se stesso se ne andava in 
osiglio ,. senza ebe avesse aspettato il giorno del giudi- 
zio , allora a confirmare un tale osiglio eran validi i 
comici tributi , comè chiaramente apparisce da un luogo 
di Livio XXVI. 3. il quale , narrale molte cose intorno 
al proposito , soggiunge : Priusquam die» comitiorum 
(cioè de’ comizi* eenturiali ) aderat , Gn. Fulvio» (pro- 
cessato per delitto capitale ) exulatum Tarquinios abiit. 
Id ei ìustum exilium esse scivit plebs. >" 

Di tutte }e altre rose riguardanti la maniera di 

tenersi i Comizii Tributi. -• ■ * 

'• » , « 1 * / 

« . • . - , * *’• ■ \ ■ ■ v , • 

L Ci fu lasciato scritto, che secondo la diversità 
delle cose da trattarsi . presiederono a questi comizii ora 
i magistrati maggiori , ora i minori , cioè , i tribuni 
della plebe. Perciocché chiaro apparisce da Livio III.64» 
e da Dionigi a p. 4 1 ** che i comizii si riunivano d(*gli 
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stessi tribuni ber creare tanto i tribuni , quanto gli edi- 
li. Ma trattandosi de questori, o degli edili curuli , spesso 
incontra di essersi tenuti do un qualche magistrato mag- 
giore , e per lo più dal console , come leggesi presso 
Tullio VII. Pam. 3o. c IV. ad Att. 3. Sappiamo poi che 
per designare i magistrali minori straordinari* , conte 
ancora per. esercitare i giudizii , o. per far delle leggi , 
dran solili d J intimarli i consoli , o i pretori, o final- 
mente i tribuni della plebe. 

Questo ebbe di particolare la creazione del Ponte- 
fice Massimo , prima che fosse pubblicata la legge Do- 
Jìrizia, della quale innanzi è fatta menzione, cioè, che 
un qualche: pontefice presiedesse ai proprii comizii. Liv., 
XXV: 5. Ma posciachè quella legge fu pubblicata , un 
•tal' dritto si appartenne al‘ console, secondo che conget- 
tura Grnchio II. de Corni t. 3. Ma per crear tutti gli altri 
sacerdoti, è certo che una tal facoltà di tenere i comizii 
non si apparteneva che al console. 

Per riguardo ai tribuni sarà bene l’ aggiungere , che 
non poleàne convocare i patrizi i col loro editto ne’ comi- 
zii mentre era nello arbitrio de’ patri zii islcssi lo inter- 
venirvi , se così fosse piaciuto. Laonde quei Comizii che 
i nlima vansi dai tribuni , solevano formarsi dalla sola ple- 
be. La qual cosa avveniva pure di quei comizii tributi 
clie convocavano dal magistrati maggiori : imperocché 
quantunque allora l’ editto riguardasse tutti, pur nondi- 
meno i grandi ricusavano d’ intervenirvi ; perchè com- 
prendevano che i loro suffragi potean esser superati da 
quelli della plebe , che di gran lunga sorpassava il lor 
numero. 

li. I Comizii Tributi soleansi tenere senza auspi- 
ci! , e senza senato consulto , come attesta Dionigi a 
p. 5q8. Delle quali cose però la prima clic riguardava 
gli auspicii , non fu però indeterminata in modo , che 
non fosse stata in celti confini ristretta, come appresso 
sarà da noi dichiaralo nel § 5. La seconda poi che ri- 
ferivasi a’ senato consulti , non fu sempre osservata in 
maniera , che non si .fossero alcuna volta tenuti questi 
Comizii coll’ autorità de’ senatori , come il dimostrano*, 
riferiti passi di Livio XXVÌ. il, e XX VU. 5. 
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III. Varii furono i .luoghi ove riunivansi questi co- 
mizi!. Imperocché spesso gli antichi .ci annunziano di es- 
sersi tenuti nel Campo Marzio, ove per lo più furon creati 
i magistrali , e nel Comizio , e nel Campidoglio , e nel 
Circo Flaminio. 

IV. Già tutti quelli che poteano intervenire ne’Cen- 
luriali , aveano del pari facoltà d’ intervenire in questi 
comizii , che a simiglianza di quelli si ebbe cura d’in- 
timarli col trinundino prima che si riunissero. 



Della maniera di dare i suffragi. 

» v. •*- » f v* ’ . ' *v / ‘ 

In varii modi fu provveduto , affinchè in tanta mol- 
titudine di uomini, quanta ne solea affluire ne comizii, 
non vi nascesse alcun disordine , o confusione nelle cpse. 

I. Epperò erasi primamente statuito, che le parti del 
popolo , sia , cioè , che fossero curie, sia centurie, sia 
tribù , si contenessero tutte ne’ proprii luoghi , le une 
divise dalle altre. Questi luoghi pot furono appellati Se- 
pia. Laonde Ovidio 1. Fast. 53. per designare il giorno 
de’ comizii , usò di questa perifrasi: 

Est quoque quo populum ius est includere Seplis. 

Al certo nel campo Marzio furon questi steccati ( Se- 
pta ) cinti da tavole ; ed essi poi fatti di marmo da Le- 

S ido, vennero da Agrippa dedicati , e detti Sepia lulia. 
la quando in altri luoghi riunivansi i comizii , fu ne- 
cessario di provvisoriamente formar tali steccati con funi. 
Cosi leggiamo presso Dionigi a p. 4-53. Tribuni convoca- 
runt nmlliludinem ad tributa comitia , loca fori funibus 
cireumsepientcs , in quibus constitutae singulae tribus 
essenl. 

A questi steccati fu anche dato il nome di Ovile. 
Sulla qual voce ci viene in mente di aggiungere , essere 
essa stala usata per una special ragione a dinotar quello 
steccato , ove non eravi alcuna parte di popolo , ma vi 
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fsedea 1 magistrato che presedeva ai cornizii ; e dove da 
ultimo ad una ad una le curie, o le centurie , o le tribù 
entravano per dare il voto , uscendo dai rispettivi stec- 
cali , quando si avvicinava il tempo. Ed in questo senso 
ritrovasi adopralo un tal vocabolo da Livio XXXVI. 22 . 

II. Già uopo che ciascuna di quelle compagnie di 
votanti erasi raccolta ne’ proprii steccali , si passava al 
tirare a sorte , allinditi cosi si potesse decidere senza tu- 
multo , qual di esse dovesse esser prima a dare il volo. 

Ma quivi innanzi di passar oltre , sarà bene l’ os- 
servare due cose di grave momento per riguardo ai co- 
mizii cent u riali e tributi. Primamente dunque è a sa- 
pere , che quantunque per lo innanzi la cosa fosse ne’ 
cornizii cenluriati passata in modo , che senza che si sor- 
teggiassero, venissero in primo luogo chiamate a dare il 
voto le diciolto centurie de’ cavalieri e poi se cosi la 
bisogna richiedesse , seguissero le centurie delle altre 
classi secondo il lor ordine , come manifesto appare da 
Livio I. 43 ; pure è a sapere, che nell’età successive 
fu variata qualche cosa intorno a tal proposito. Imperoc- 
ché in allora una sola centuria di tulle quelle apparte- 
nenti alle cinque classi era tirala a sorte , perche fosse 
mandala la prima a dare i voli ; e quindi mano mano 
secondo la dignità veoivan chiamate le altre, come ce 
lo prova Grucliio I. de comit. 4* Però giustamente si 
crede , che la sesta classe non fu come le altre sorteg- 
giala ( 1 ). 

( 1 ) Aggiunge ad una tal cosa maggior fede il pensare , che sì 
perchè non istimavasi giusto che i cosi detti proletarìi , et capite 
censi , de' quali coinponeasi l’ ultima classe , immuni da ogni pubbli- 
co incarico avessero at pari degli altri uguale potestà nelle cose ci- 
vili ; sì ancora perchè attor quando gli antichi scrittori fanno parola 
delle classi , chiaramente ci dimostrano die quella sesta classe non 
si ebbe in nessun conto. Cosi fra gli altri Livio III. 3o. dice : Trige- 
gesimo sexlo anno a primis tribunis plebi t decem creati sunt , bini 
ex siNGVLis classi bus. Nel qual passo, quantunque, per cosi dire, 
avesse egli agguagliale tulle le classi , pure , come è chiaro , non vi 
si parla se non ette di cinque; non essendosi dell’ ultima tenuta 
alcun conto , come se mai non fosse esistita. Arrogi che C. Gracco 
tribuno della plebe, il quale per- entrare nella grazia dì cittadini 
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Per quello clic al secondo proposito si appartiene, 
giova il conoscere , che sulle prime fu solito eli sorteg- 
giarsi , affinchè si decidesse in qual tribù dar dovessero 
i loro voti i Latini , che per tale oggetto venivano in 
Roma. Epperò leggesi presso Livio aXV. 3. Testibus 
datis , tribuni populum summoverunl : sitellaque lata 
est , ut sortirentur , ubi Latini suffragium forrent. Il 

3 ual costume ebbe origine dall’ alleanza fatta per mezzo 
el console Cassio coi Latini ( Dionigi a p. 538 ); per ef- 
fetto della quale quelli conseguirono tal dritto nella cit- 
tadinanza Romana, che, cóme avverte Sigonio l. de an- 
liq. iur. Ital. 4- potevano dare i suffragi ne Comizii che 
tratlavan delle leggi e de’ giudizii , purché però noi 
vietassero i consoli. E Dionigi a p. 54o ci assicura, che 
spesse volle in effetto quelli si opposero a tal privilegio, 
tessendo lóro stalo imposto che escussero da Roma. Ed a 
ciò ha riguardo questo luògo di Tullio prò Sext. i3. Ni- 
fui accrbtus socii Latini forre soliti sunt, quam id, qmd 
pérraro accidìt , ex urbe exire a consuhbus tuberi. A- 
dunqué poiché allora i Latini non aveano per riguardo al 
voto che un certo dritto precario , nè quindi erano ascritti 
ad alcuna tribù romana; perciò quando concedevasi d’in- 
tervenire ne’ Comizii , era solito anche di assegnar loro 
qualche luogo in una tribù qualunque , dopo di essersi _ 


mente, in forza della legge 
la cittadinanza ammessi , e 


tirata a sorte. Ma quando final 
Giulia, i Latini tutti furono a 

quindi ascritti ad una determinata Tribù , cessò di ricor- 
rersi al sorteggiare. Ora ritorniamo al proposito nostro. 

III. Quella centuria o tribù che era la prima ad es- 
ser tirata a sorte , dicevasi praerogativa , perchè era la 
prima a dare il suffragio , quod prima rogar e tur. i &àite 

' « - . , - ’ ‘ v ^ 

, * , . *•- -J* . r’ ilSiL 

di più bassa condizione , fece ogni opera, affinchè non una cen- 
ili ria , secondo 1* usanza , si tirasse a sorte , ma tutte invece ad una 
ad una ; pure su tal riguardo propose in modo la legge , che ninna 
menzione egli fece deli’ ultima classe , come se stata nou fosse. Laon- 
de Sallustio de Rep. Ord. 53. disse ; ftaud miài quidem absurde 
placai lex , quam C. Gracchili in tribunatu protnitlgaveral , (sed 
perferrc non poluil ) Ut ex cotìfusis , qvikqve classibvs sor le 
centuria? vpearentur. Z. • \ • : 
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Ma la curia che sorteggiavasi la prima , non si disse 
già praerogaliva , sibbene principium. Ecco su di ciò 
le parole di Livio IX. 38 : Ei legem curia /am de im- 
perio ferenti triste amen diem diffidit , quod F ancia 
curia fuil Principium , duabus insignii cladibus , ca- 
pine urbis , ei Caudinae pacis. , 

IV. Quella parte di popolo che era escila la prima, 
partitasi dallo steccato in che stava chiusa, avvicinavasi 
a quello nel quale sedeva il magistrato. Quindi su pei 
ponti per dove bisognava entrare, tutti ad uno ad- uno 
per dove incominciavano a salire , ricevano nel tempo 
stesso dai distributori , delti Diribitorcs , che stavano 
sull’ ingresso dei ponti , delle tavolette per dare i suf- 
fragi. 

Queste tavolette, che erano state messe in uso dalle 
leggi tabellarie , ricordate da Tullio III. de Legg. 1 6. 
mentre per lo innanzi i suffragi davansi a voce , furono ' 
di tre sorte. Imperocché se dovevano crearsi i magistrati 
o i sacerdoti , tante tavolette consegnavasi a ciascuno , 
per quanti erano i competitori ed ognuna di esse avea 
iscritto il nome corrispondente : due poi se ne davano, 
se doveano farsi delle leggi , ed in una erano scolpite 
le lettere V. R. cioè , vti Rogas, nell’ altra poi la let- 
tera A. cioè Antiquo: tre finalmente se ne consegnava- 
no , se dovesse farsi un giudizio , e ad una di esse ap- 
ponevasi la lettera G. cioè Condanno , all’altra la lèttera 
À. cioè Absolvo , ed alla terza le lettere N. L. Non li- 
quet. Con le quali ultime parole voleajsi. significare, che 
la cosà non erasi ancora ben compresa , epperò nulla 
poteasi risolvere intorno alla médesihia. E da ciò sarà 
fucile il comprendere tra i molti altri passi quello di Ci- 
cerone I. ad Att. 4- Operae Clodianae ponles occt/pa- 
rant, Tabellac minislrabanlpr ila , ut nuda daretur , 

VTI ROGAS. 

Ed in grazia di questi ponti si dissero Depontani i 
vecchi sessagenarii , perché credevasi di dover esser quelli’ 
sciolti in questa loro età da tutte le cure civili (i). 

* . ‘ ‘ ;*» • • . , r " * w , *« 

(j) Ciò chiaramente ci viene spiegato da Varrone pressoio- 
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V. Ricevute le tavolette , secondochè ciascuno era 

entralo nello steccalo , gitlava nella Cesta che gli si pre- 
sentava da’ pi egatori ( Rogalores ) quella tra esse che 
meglio gli fosse piaciuta. „Ed a proposito Livio X. i3. 
narra: Populus nihitominus suffragio, ini/tal : et ut quae- 
(/tic in tuo focat a erat centuria , consulem kaud dubie 
Faòium dicebat. ' . . • 

Di questo genere di Ceste destinate a ricevere i suf- 
fragi discorse 1’ Autore ad Herenn. I. 12 . quando per 
riguardo a Cepiono che , dietro un senatoconsulto , slor- 
zavasi d’ impedire la legge Apuleia sul frumento , dice: 
Cum viris bonis impetum facit , pontes disturbata Cistas 
deiicit , impedimento est , quo secius Jeratur le; r, • 

VI. Posciaehè tutti avean dato il suffragio , i Custo- 
di , Cuslodes , ad una ad una escivan Cuori le tavolette 
che confusamente eran raccolte j e separandole , nota- 
vano in una qualche tavola con diversi ordini di punti 
il numero delle consensienli : e fatto da ultimo il com- 
puto , dicevasi esser la volontà di quella curia , di quella 
centuria , 0 di quella tribù , secondochè si vedea di avere 
un maggior numero di punti < 

E questo fu il motivo per lo quale spesso i Latini 
adoprarono il vocabolo punclum per suffragium. Così 
Tullio prò Piane. 32. disse : Questue es , pltires te te- 
stes habere de Voltinia , quam quot in ea tribù Pun- 
ela tuleris. Al che volle anche alludere Orazio nell’Arte 
Poetica , quando scrisse : 

Omne luHt Punctum , qui miseuit utile dulci. 

Ma quivi non è da omettere , che alle volte i suf- 
fragi eran nulli , se un egual numero di. tavolette fosse 
dall’ una parte e 1’ altra ; però sono da eccettuarsi i giu- 
dici , come attesta Dionigi ap. 4^9- ne’ quali la parità 
slava a favore del reo. - • . x . 

nio XII. 221 . con queste parole : Cum in quinlttm graduiti perve- 
neranl , alque habebant sexaginta annos , tum denique crani a pu- 
ilicis negotiis liberi atque oliosi. Ideo in pvoverbiuni quidam pu- 
tanl venisse , ut diccretuP sexagenarios de ponte deiici oporlere , 
idest ut stiffragium twnferanl, quod per pontem ferebant, 
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VII. Eseguite tutte quelle cose delle quali finora si 
è trattato , e pubblicalo dal banditore il suffragio della 
prima parte , si eitavau quindi le altre ad una ad una; 
però con questo divario , che le curie e le tribù veni- 
van ciurmate con quell’ istesso ordine con cui erano li- 
scile a sorte ; ma le centurie veuivano ad una ad una 
secondo il loro drillo , epperò si dissero iure voeatae. 
Laonde Livio XXVII. 6. disse : Galcria iuniorum , quac 
sorte pracrogativa crai , Q. Ftdvium , et Q' Fabiani 
constdes dùcerai . Eodemque iure focatae inclinasscnt, 
ni tribuni plebis C. et L. Arcnnii se intcrposuissenf. 

Per lo più avveniva , che i suffragi delle altre parli 
non discordavano dal volo della prerogativa. Ond’ è che 
Tullio , prò Piane. 20 . ebbe a dire con una maggiore 
enfasi: Una centuria praerogativa tantum habel auclo~ 
rilatis , ut nano unquam prior eam tuierii , quin re- 
nunliatus sii. E di qui pure avvenne , che per un pegno,, 
ovvero per qualunque buono augurio di cosa deside- 
rala dieevasi pracrogativa. Cosi presso il medesimo scrit- 
tore si legge I. Verr. 5. Dedii ci pracrogaliva/n suae 
volunlalis. E XV. Fani. 6. Catone cosi scrisse : Si trioni - 
p/ii Praerogativam putas supplicalioncrn. . 

5 5 . 

* •* , ► • ‘ 1 • * / * ' 1* 

Impedimenti de' Comizii. 

Dopo di aver diligentemente trattate le cose spettanti 
ai Comizii , non ci rimane altro a fare , se non che lo 
aggiungere alcune altre notizie intorno agl’ impedimenti* 
degli stessi. Questi furon tali che o impedivano di farsi 
. j comizii prima che fossero incominciali , ovvero gli scio- 
glievano mentre era osi, riuniti. . ■ 1 • 

I. Al certo i Comizii Curiati ed i Centuriati , che 
doveaDsi radunare dopo di aver; prosi gli auspicii , tra- 
sferivansi per un altro giorno , ogni qual volta fosse av- 
venuta qualche cosa di sinistro , mentre che il magistrato 
prendeva per mezzo dell’ augure gli auspicii. 

II. Se dopo di essersi incominciali » o in gran parte 
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forniti , 1* augure , o qualche magistrato , che ne avesse 
il dritto, annunciava alcuna cosa d’ infausto , allora im- 
mediatamente doveansi' quelli sospendere , in modo che 
si avea per nullo ciò- die si era fatto. Donde sarà agevol 
cosa il comprendere , perchè Cicerone prò leg. Mani!, 
i . dica per riguardo a se stesso : Nam eum jiropler di- 
lalionem comiliorum ter praefor primus centuriis cuh- 
ctis rcnuntia'tus sum , fàcile intellexi eie. Vale a dire 
che in allora per gl’ infausti annunzii avvenne, che per 
ben due volte annullossi la elezione de 1 Pretori. 

IH. Ma i comizii tributi siccome eran soliti di te- 
nersi senza auspicii , così non erano soggetti a tutte quelle 
cerimonie come gli altri : solamente qualora annuncia- 
vasi di essersi osservato il tempo ( servatimi de coelo ) 
se non si erano ancor cominciati , facea d’ uopo il li- 
cenziarli al pari degli altri, e conveniva pure aisciorli, 
se mai fossero cominciati. 

Laonde fu comune a tutti i Comizii quella légge che 
riferisce Cicerone II. De Divinai. 18. rare tonante , 

FULGORANTE , COAIITIA POPULI TI ABERE NEFAS. 

IV. Ma oltre gli enumerati impedimenti , i quali 
aveano per iscopo principale lo annullamento de’ Comi- 
zii , vi furono ancora degli altri , che avean forza a 
disciorli , restando però come stabilite quelle cose che 
vi si erano trattate. Di questo numero fu il morbo comi- 
ziale , morbus comùialis , dal quale era qualcuno assa- 
lilo nel tempo che tenevansi i comizii. 

Ancora era d’impedimento la tempesta insorta men- 
tre i comizii erano assembrati. Epperò leggesi presso Li- 
vio XI. 09. Praetormn tribus creatis , comitia iempe- 
stas diremit. Postero die tres reliqui factì: Donde si 
deduce , che di niuna macchia erano affetti i magistra- 
li prescelti prima che tali accidenti fossero avvenuti. Lo 
che tutti riguardò, fuorché i . censori , pei quali si ten- 
ne, un sistema da questo diverso. Imperocché, dopo aver- 
ne" crealo uno , se accadeva che i comizii si' sciogli es- 
ecro , ayeasi per viziosa la elezione dello stesso , non 

G >lcndo per antico rito esser uno il censore nella repub- 
ica , come sarà da noi spiegato nel Cap. V. §. 2. de’ 
Censori. 
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Da iillimo poteansi impedire i comizii per la oppo- 
sizione di qualunque magistrato , il quale tosse fornito 
di potestà maggiore, o uguale a quella di colui che vi 
presedeva. Laonde il console al certo ostar poteva al 
console ; ed al pretore non solo il console , ma il 
pretore ; a lutti poi il tribuno della plebe , del qua- 
le in preferenza fu proprio 1 intercedere , ossia l’oppor- 
si. Sla gli sforzi di un tribuno da altro non potean es- 
sere impediti se non che da qualche collega dello stes- 
so. Molti esempi i di simiglianli opposizioni che riguar- 
davano i comizii ci sono stali lasciati dagli scrittori , 
come da Livio VI. 35. XXVII. 6. ed altrove. 

Da ultimo sarà bene il riflettere , che i Magistrati, 
i quali eran creali contro quello che la disciplina degli 
auguri , c la religione delle cerimonie richiedeva , furo- 
no solili di dirsi viliosi , o vitto creali. Ed allorché un 
tal vizio faceasi noto , si fu solito di forzarli a rinunzia- 
re alla carica. Si vegga Livio Vili. 23. E ciò basti di 
aver dello per riguardo ai Comizii. 

CAPITOLO V. 

i A % :■ , 

• -, l \ . , . * # * 

MAGISTRATI ROMANI. 

Sicome il vocabolo Magister , derivalo a quel che 
pare, da magis , fu dai Latini adattalo a coloro che 
soprattutto avean cura di una qualche cosa, ond’ è che 
incontransi le voci Magistri vicorum , pagorum , socie- 
tàtum , collegiorum , ed altre infinite di simil modo ; 
cosi |a 'buon drillo quelli i qpali soprai nlendevano alla 
amministrazione delle pubbliche cose, vennero appellali 
Magistrati , Magislralus. E dovendo noi trattare <ti ognu- 
no di questi in particolare., verremo innanzi tutto spo- 
nendo aldine cose che agli stessi comunemente si spet- 
tavano. , 

I. Due Soprattutto furon le cose, che richiedevansi 
por conseguire onori dal popolo, cioè il Legnaggio, e l 'Età. 

, Il Legnaggio .( Gemis ) alcerfo dovette esser patri- 
zio , finche la plebe fu priva delle pubbliche cariche, se 
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pure vorrà eccettuarsi il tribunato e 1' edilità plebèa. . 
I)i esso allora finalmente cessò di tenersi conto, quando 
la' plebe islessa querelandosi di esserle stato chiuso ra- 
dilo alle dignità , e cominciando quindi con varii sfor-. 
zi ad appropriarsele ad urta ad una , fu da ultimo mes- - 
sa a parte di tutte , ad eccezione del solo Interregno ; 
sicché fin tf allora i Plebei, al pari dei Palrizii, vennero' 
ammessi al conseguimento delle medesime. .V" 

Allora primamente cominciossi a ricercarè 1 ’ età , 
quando dopo la pubblicazione delle leggi delle Annales, 
ossieno Annariae , per ogni magistrato fu stabdita 
un’età determinata. Sappiamo che molte di somiglianti 
leggi furono pubblicate. Laonde per riguardo all’anno di 
Roma 537 Livio XXV. 2. scrisse , che i Tribuni della 
plebe si opposero a P. Cornelio Scipione , il quale di- 
mandava la carica di edile : negantes , ralìonem eitis' 
habendam esse , gitoci nondum ad pclendum legitima 
jetas essel. Il medesimo autore poi XL, 44 - ove- si fk 
a narrare le cose eseguite nell’ anno di Roma 570 , di- 
ce: Eo anno roga tio primum lata est ab L./Vilìio tri- 
buno plebis ; quol annos nati quemgue magislratum, 
peterent, capercntque.fnde cognomen familiae inditurh, 
ni annales appellarentur . Ove quello che egli dice , 
ehe allora per la prima volta si promulgò una tal leg- 
ge , mentre egli Stesso ce ne 'ha lasciato scritta un’ al- 
tra nei passo antecedente -, si potrà con Sigonio e Pi- 
gino intendere a quésto modo , cioè che Villio avesse 
stabilita su tal proposito qualche cosa di più compiuto; 
onde ancora derivò il cognome --di famiglia , come da 
Un fatto speciale , e non, mai agli altri comuni. ' 

’ Quale sia stata P età assegnata ad ogni magistra- 
to , benché non sieno tutti di accordo su tal proposito, 
pure sembra di saggiamente sentirla quelli i quali pen- 
sano , che J‘ anno vigesimo quinto fosse destinato alla 
questura ,(i) ; il trentesimo settimo alfa carica di edile 
( è questa, cosa istcssa bisogna intenderla anche pel Tri- 
bunato-, essendo aleerlo bastevole l’ avere esercitala o 

, • ... , _* a . , . » . -* . 

(1) Coloro i quali- cosi perisano per riguardo alt’ dà Questo- 


v -Y- ■ . , 9: ’ 

r una o l’altra tli queste due cariche, pei 1 aprirsi ra- 
dilo a cose maggiori); ed il cinquantesimo alla pretm 
ra. Sappiamo poi che l’età consolare fu di anni 4-3 , e 
che i censori ed i dittatori si sceglievano tra gli uomini 
consolari» . . - ■ 

Adunque dietro un tale inslituto s" ebbe sempre gran 
cura, afinchè niuno fosse promosso a delle cariche pre- 
ma dell’ età legittima , se pure o la necessità della re- 
pubblica 0 1’ utilità della stessa non imponessero di far- 
si diversamente. Ed al certo per simile ragione Pompeo in 
sull’età di circa trentatrè anni fu eletto console. Sul qual 
proposito Tullio prò Leg. Manil. 3 i enfaticamente disse: 
Quid tam singultire, quarti ut ex senalus consulto le- 
gìbus solutus consul ante Jieret , guani ullum alium 
magistratura per leges capere licuìsset ? E quelle vo- 
ci solutus legibus importano , sciolto non solo dalla 
legge annale , ma ben anche dalla legge Cornelia , la 
quale erasi sanzionata da L. Cornelio Sulla, imponendosi 
in essa di non potersi in altro modo ottener le cariche , se 
nonché gradatamente e con ordine' — .App. fieli. Civ. I. 

II. Quelli i quali erano per dimandar delle cari- 
che , profitebantur nomen , uopo di essersi intimali i 
comizii ; cioè, dato in nota il nome , si dichiaravan pelito- 
ri. Al qual costume si riferisce ciò che scrive Livio aXVI. 

18 : Diem comiliis consules edixerunt. Primo expec- 

■ - 

ria, si appoggiati soprattutto a quella ragione d’aver, cioè, Dio- 
ne stabilita 1’ età senatoria a venticinque anni , dando la questura 
il primo accesso in senato, come e stato* detto al Cap. II. del Se- 
nato ; laonde era necessario che essa fosse compiuta nel medesimo 

anno. ‘ -*. 

Ma Polibio YI. 17 . dice , che a niuno fu lecito di entrare in 
veruna carica urbana , senza aver militalo per dicci anni. Laonde 
cominciandosi presso i Romani a militare a diciassette anpi , non 
potessi ottener la questura se non che nel vigesimo settimo anno. 
Però comùnque fossesi pubblicata nella repubblica una tal legge , 
della quale ninno altrove fece ricordanza, pure conviene ciò inten- 
dere per riguardo alla milizia forzata , non già per la volontaria 
di coloro i quali, mirando a più prestamente conseguir degli onori, 
dimandavano con istanza di seguire il campo di un qualche duce 
primario. Cosi Lipsio de Magistrat. Som. 5 .- 



tute runt , ut qui se tanto imperio dignos crederenl 

NOMINA PROFI TERF.NJ’U R . *1 

Ognuno poteva dare in nota il suo nome > tes- 
sendo egli stesso presente, o col mezzo degli amici, qua- 
lora fosse assente , purché però venisse prima di tener- 
si. I comizji , attiche di lui si tenesse conto. Donde si 
potrà comprendere , perchè Cicerone II. in Rull. 9. cosi 
si lamenti : Praesentem eum ( cioè Pompeo ) projiteri 
iubet, quod nulla alia in lege unquam fiat , ne in his 
quidem magislratibus quorum cerlus ordo est. 

Spellava al magistrato che avea intimato i comizii, 
I’ osservare , se i nomi che davansi in nota avessero tutte 
le condizioni volute dalle leggi ; nè solamente se fossero 
di nascita patrizia o di età legittima , secondo che| i tempi 
addimandavano , ma anche se godevan buona fama. Im- 
perocché importava allontanarne gl’ indegni , ai quali 
credevasi di appartenere quello il cui paure era caduto 
in potestà de’ nemici. Liv. XXVII. 21. 

III. Quelli i cui nomi eransi ricevuti dai magistra- 
ti , vestiti della toga bianca , epperò detti Candidati 
in tutti i giorni che precedevano i comizii , prensan- s 
do , cioè prendendo per mano coloro che incontrava- 
no , ed anche rivolgendo a tutti parole di amicizia , si 
studiavano di entrar nella grazia del popolo. A fare la 
qual cosa erano di grandissimo aiuto i così delti Nomcn- 
rlatores , i quali , essendo di nascila servile , e sapen- 
do hejoe i nomi di ciascuno , a tempo li venivàn sugge- 
rendo ai candidati , affinchè essi . con distinzione potesse- 
ro salutare tutti coloro che incontravano. Ed a ciò_si ri- 
ferisce quello che cantò Fiaccò I. Epist. fi. 


Si fortunatum spccies et graiia praeslat , 
Mercemur servum , qui dictet nomina. 

y - . ■ .* f *» _ ■’* ‘* f . • • „ • t \ " ‘ ‘ . 

Epperò Feslo ci assicura, che essi furono anche ap- 
pellati Farlores, perchè com’egli dice, ciani velut in - 
farcirent salutalorum nomina in aurom candidati. 

IV. Quelli che erano stati eletti a magistrati , pur- 
ché fossero ordinari!, non entravano immediatamente in 
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carica , ma secondo 1' ultimo istituto ( come 1' abbiamo 
osservato ne’ Comizii ) al primo di Gennaro , nel qual 
frattempo dicevansi designali. Sappiamo da Livio AL. 
4.5. che i soli censori enlravan subito in carica , dopo 
essere stati eletti. I Tribuni della plebe poi per una par- 
ticolar legge incominciavano ad esercitare il loro potere 
ai 12 di Dicembre : lo che ci vien anche fatto manife- 
sto dallo stesso Livio XXXIX. 62 . Però Asconio in Cic. 
Act. I. in Verr. io. ci avverte , che in processo di tempo 
questo giorno fu trasferito alle none di Dicembre. Tut- 
ti i magistrali fra cinque giorni , dacché erano entrali in 
carica , doveano prometter con giuramento di osservare 
le leggi , lo che si disse iurare in leges : perchè, come 
insegna Livio XXXI. 4-0, magistralum plus quinque dies, 
itisi qui tur asse t in leges , non liccbat gercre. 

V. Nulla per noi sarà aggiunto intorno alla diffe- 
renza che comunemente suole addursi tra magistrati mag- 
giori c minori, curali e non cimili , urbani e provin- 
ciali , ordinarii e slraordinarii ; e perchè è agevol cosa 
il conoscer ciò , ed anche perchè in appresso questo si 
farà manifesto. 

5 *. • . 

j . , •. . ? ' . ; • * 

De' Consoli. r ... 

Cacciali di Roma i Re nell’ anno 2 $ , immediata- 
mente furono instituiti i Consoli , ai quali tutta appog- 
giasi la gran mole dello stato (a). 

(a) L’ istituzione del consolato era evidentemente nel principio 
un passo retrogrado ; perocché esso venne creato nello interesse 
de’ palrizii , cui il potere reale cominciava ad esser sospetto , come 

J uello che si appoggiava ai plebei. I consoli nondimeno eh' eran 
ue e che nbminavansi soltanto per un anno , non riuscivano pe- 
ricolosi ai patrizii che gli sceglievano dalla loro classe. Roma* fin 
da questo momento addivenne un’aristocrazia pura; ed i plebei 
furono sottoposti alla discrezione dei nobili. Ma quando il conso- 
lato fu accessibile ad ogni classe e ad ogni cittadino , esso allora 
si rese una istituzione favorevole alla libertà romana , perciocché 

7 . 
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I. Intorno alloro sommo potere, ed alla prima ra- 
gion del nome così parla Tullio III. de Legg. 3. Regio 
imperio duo sunto : iiquc praeeundo , iudieando , consU‘ 
tendo , praetokes , lumcES , consvles , appellantur. 

Laonde essi fin dallo stesso principio della dignità 
loro occuparono tal posto nella repubblica, clic tutti gli 
altri magistrati nel potere avanzavano : convocavano ad 
arbitrio il senato , trallavan col popolo , quando gli pro- 
ponevan delle leggi : eseguivano i senato-consulti ed i 
comandamenti del popolo : reclutavano gli eserciti : in 
una parola , rappresentavan le parti più importanti nello 
amministrar la repubblica si in pace , che in guerra. 
Affincltè poi una simigliente autorità non si riducesse ad 
una specie di dominio reale, fu stabilito, che essa mm 
oltrepassasse lo spazio di un anno , e che fosse comu- 
ne a due , affinchè 1’ uno in certa guisa moderasse' la 
forza , ed il potere dell’ altro. Del che si ebbe tal cura, 
che se alcuna volta uno di essi si moriva , subito sosti- 
ti! iva si un altro in luogo di lui , detto Consul sujfeo 
tus (t>. . 

II. I ministri , e gli ornamenti de’ Consoli , erano 
gli stessi che quelli de re * e riducevansi ai seguenti. 

i. Dodici Littori coi fasci : de quali faseetli di ver- 
ghe servivasi quello soltanto presso del quale risedeva 
il comando, affinchè, come dice Livio IL i. ne si am- 

un magistrato detto , aminole , responsabile non solo ette non po- 
tea opprimer© la patria ; ina ogn’ ingiustizia eh’ egli volesse com- 
mettere veniva impedita o dall’ intercessione del suo collega o da 
quella del tribuno. T. 

(i) Ma ben altri furono i Consnles snffecti poiché la repub- 
blica cadde. Perciocché tal denominazione fu data a quelli che gli 
Imperatori eran solili di creare in un medesimo anno , dopo che 
i primi, durante quell’ età-, appellati Consnles ordinarti, alquanto a- 
voano> amministrata la repubblica. Lo che talvolta fu fatto in mo- 
do che , reiterate le elezioni , altre paia di consoli venisser quia, 
di surrogale. E Lampridio in Comm. 6. ci assicura d’ esservi Stati 
venticinque consoli sotto Commodo. Quivi però sarà bene 1’ avverti. 
ve, che quando così andava la cosa , gli anni erano segnati eoi 
nomi dei consoli Ordinarti , e non già de’ Sostituiti , quantunque 
questi ultimi fossero registrati oe’ fasti. 
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ho fasccs Imbercili duplicata» terror viderctur. Il con- 
solò Valerio Poplicola, uomo grandemente popolare , col 
suo esempio introdusse il costume di adoprarsi soltanto 
fuori di Roma le Scuri , Secures , che fin dal bel prin- 
cipio erano congiunte ai fasci (Dionigi a p. 292). 

2. La Sella Curule , Sella CuruHs , cosi detta a 
curru , come comunemente si crede , o dal Caldaico Ka- 
ron che significa carro, secondo il parere di Mazocchi, 
perchè soprapponcasi al cocchio, affinchè i Magistrati de’ 

2 unii essi era propria , e che perciò furon detti curuli, 

) urules , sedendo su della stessa venissero trasportati 
per la città. Essa poi fu di avorio ornato d’ intagli , e 
tutto scolpilo. Epperò Orazio I. Epist. 6. cantò : 

Cuilibet lue fasces dabil , eripieique curule 
C ui volet importunus ebur. 

Ed Ovidio IV. de Pont. 9. 

Sigila quoque in Sella nossem formala Curuli, 
El iolum Numidae seulptile dentis opus. 

Essa poggiava sopra piedi ricurvi , come potrà ve- 
dersene la figura ricavata da una moneta nella Tavola 
r. figur. 3 . = Leggasi Ezechiel. Spanh. de Praest. et 
Usu Num. Diss. VL 

3 . La Toga Pretesta, Toga Praetexia , orlata nel- 
la estremità di un lembo purpureo , come ornamento 
speciale. 

4 -. Lo scettro di avorio, Scipio eburneus, sormon- 
talo da un aquila. Crediamo di andare errati coloro 
i quali opinano , che i consoli negli antichi tempi aves- 
sero adoprato quest’ ornamento quando trionfavano sol- 
tanto ; e che sotto gl’ Imperatoci l’abbiano usato in tut-, 
ti i giorni. Imperocché Dionigi a p. iq 5 avendo anno- 
veralo tra gli ornamenti regii questo ui cui è parola , 
immediatamente soggiunge , che essi tulli , ad eccezio- 
ne della corona di oro , e della toga dipinta , si usa- 
rono dai consoli. Laonde, se giusta la testimonianza di 
scrittore diligentissimo , lo scettro di avorio una con le 
altre insegne indistintamente fu concesso ai Consoli, non 
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vi apparisce ragione sufficientemente probàbile , perché 
dir non si debba clic essi non abbiano cotidianamenle 
adoprato un tale ornamento come fatto aveano per gli 
altri. 

III. Nel giorno in che i consoli entrar doveano 
in carica , di buon mattino il senato , ed il popolo nu- 
meroso andava a visitar gli stessi , e dopo d’ aver loro 
resi gli onori in casa , conducevali con solenne pompa 
in Campidoglio. (i), Ivi essi sacrificavano a Giove. Liv. 
XLI. 18. Quindi radunavano il senato , ed innanzi ad 
ogni altra cosa riferivano sulle ferie da pubblicarsi (2) , le 

(1) Sappiamo die quosla pompa ai tèmpi de’ Principi , ovè 

(rallevasi dell’ entrar die essi facevano nella carica di consoli, spes- 
so venne indicata dal vocabolo Pi-ocessus. Laonde in una certa mo- 
neta di Costantino M. leggesi la seguente epigrafe : fepix piioces- 
svs cos. ri. avo. Ed in un’ altra di Massenzio : Felix processili 
cónsulat. Attg ■ N. cioè , felice processili consulalus Augnili no- 
stri. Ep: ero Claudiano Paneg. 1. ad Onorio insignito del terzo con- 
solato disse : . ■ ' 

procede secundis alililms. 

Queste cose furono osservale da Ezzecchiele Spanh . de Praest. 
et Usu Numism. Dissert. Vili. , 

(2) Eu solilo di celebrarsi- le ferie latine per lo spazio di 

quattro giorni sul monte Albano da 4-7 magistrati de’ popoli del 
Lazio insieme coi Romani. Tarquinio il Superbo -'ne insti luì il prè- 
mo giorno , posciaehò ebbe fatta alleanza coi Latini', come rife- 
risce Dionigi a p. n 5 o. 11 secondo venne aggiunto dal popolo do» 
pò che , scacciati i re, ebbe ottenuta la libertà. Il terzo fu ag- 
giunto per lo ritorno della plebe dal monte sacro , ove. crasi riti- 
rala , come leggesi presso il medesimo Dionigi a p. 4 -i^- R quar- 
to finalmente fu inslituitò a causa della pace ridonata ai patrizii , 
ed ai plebei , da Camillo Dittatore, come assicura Plulafco in Ca- 
Mill. sappiamo poi che in queste ferie si fu solilo di fare il sacri- 
ficio quatriduano a Giove Labiale. Livio XXXII. 1. ci fa conosce» 
re , clic le carni delle vittime uccise Soleansi distribuire a quelli 
che vi assistevano: Ferine Latitine Ponlificitm decreto instauratile 
inni , quoti legati ab Ardea questi in senati 1 crani , stbi in mon- 
te Albano Latinis ctirnem , ut aisolet , dalain non esse. Alcuni 
degli eruditi , appoggiando la loro opinione a due testimonian- 
ze di dubbia fede , cioè , di Macrobio I. Salumai. 16. e di Tul- 
lio li. ad Q. Eratr. 4 - crederono, che tutta questa solennità del- 
le ferie ialine fu delta Latiar. • 

> • • 
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quali nòn.avéano un giorno fisso o determinalo , oomc 
rilevasi da Livio XL1. 20 . e XLIV. iq. Le parole di Tullio 
post L\ed. ad Quir. 5. ci addimostrano in certo modo, 
questa prima consolar relaziono.- Kalendis vero J anua- 
rii P. Lenlulus corniti. . . simili oc de so l e uni re- 

ligione Retui.it , niftil humanarum rerum sibi prius r 
quam de me agenjdum indicavi l. 

Ed in tal modo i nuovi consoli , dopo avere inau- 
gurata la ìor carica , annum aperiebanl , jnstosque re- 
serabant, come disse Plinio in Paneg. venendo designa- 
lo L’ anno coi nomi loro. 

IV. Per riguardo alle provincie , (a) che spesso i 
consoli appena entrali in carica si legge di aver tirat# 
a sorte , ovvero divise tra loro , sappiasi che esse furo- 
no delle amministrazioni di guerre, che da essi dovean- 
si fare in certi determinati luoghi dietro Y autorità del;, 
senato, e che per lp più assumevano a sorte, e spesso, 
ancora dopo il mutuo consenso. Laonde logge» i presso 
Livio XXX. 1 . Censuerunl patres , ut consules inter 
se comparar, ent , sortirenlnrvc , ider Bndlios adversus 
Ahnibalem , uter Etriiriam ac Ligure.# provinciam fia- 
berei . E non molto dopo j Sortili deinde provincias , 
Coepioni Brullii \'Servilio E Ir uria e veni t. Altri esem- 
pi! Ui si mil genere trovami da per tutto. Solo qui sarà 
bene 1’ osservare , che nqn mai quasi era lecito ai Com 
soli di partir nelle loro provincie , se non che quando, 
erao terminate lp ferie Latine. Livio XXII. 1 . (b). 

X. Fino all’anno, di Roma 388 i Consoli non da al- 
tra classe furono eletti , se non che dai. patrizi! . Ma in* 
sorte per tal riguardo , e sedate molte discordie , mossa. 

finalmente di nuovo nel suddetto anno una assai grave 

■ : . ' ' ' - ;n- 

.. \ •' • :* " ’ > •" • ■ >, . i "• 1 . [ ' ■ 

(a) Ne’ primi giorni in che i consoli enfravano in carica ti- 
ravano a sorte la divisione delle provincie, lo che si esprimeva con 
le frasi : provincias infcr se sortìebantur , atti parabant — Com- 
par abavi provincias — Provincias parlili sunt. X. 

(b) Si noti die la parola Provincia metaforicamente si usa per 
significare una carica , ovvero affari privati e pubblici. Cosi in Te- 
renzio si legge : 0 Gela , provinciam copisti attratti. Phorm. i.T. 
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conlesa , fu concesso alla plebe di crearsi il console ple- 
beo, Liv. VI. 42. (a). > ... 

. ... $ 2 - ' ; 

De Censori. , y 

La. carica di censuire il popolo instituita , ed eser- 
citata da Servio Tullio , dopo la espulsione de’ re ven- 
ne commessa ai Consoli. Ma comechè questi , i quali 
piu volte adempito aveano ad un tale ufficio , occupati 
in continue guerre , non più erano adatti a far la nu- 
merata dei cittadini , e dei loro beni , che d’ altra parte 
non sembrava conveniente di più a lungo differire , re- 
stando il popolo senza essere catastato, si deliberò cbe 
da quindi innanzi fosse appositamente eletto un magistra- 
to , il quale esercitasse un tale ufficio. Laonde nell’an- 
no 3 1 1 primamente furono eletti due censori. Liv. IV. 
8. L’ autorità de’ quali avendo avuti principii così tenui, 
crebbe poi a dismisura. 

1 . E innanzi tutto adessi appartenne il censere po- 
pulum , ossia registrar nelle tavole (1) i beni di ogni 

(a) Lex Licinia si disse la legge che permise ai plebei 1 ’ ac- 
cesso al consolato. T. 

(1) Grando era la cura che mettevasi nel far la numerata dei 
cittadini e de’ loro beni , come di cosa utilissima, per la quale scor- 
gevansi quasi a colpo di occhio registrate nelle tavole tutte le For- 
ile della repubblica. Laonde contro i cosi detti Incensi fu stabilita 
dallo istesso autore Servio Tullio una pena tale , che dopo di es- 
sersi gli stessi legali , e battuti colle verghe , vendevansi ai di là 
del Tevere, come attesta Dionigi a p. 221. Adunque essi venivan 
privati di libertà. Sul qual proposito Cicerone prò A. Caec. 34 - 
così disse : Cum incetisum vendit , hoc iudical : cum is , qui in 
servituie insta Jìteril , censti liberetur , eum qui cum liber csset , 
censeri noluerit , ipsum sibi libertatem abiudicasse : mentre in re- 
altà la libertà , come lo diremo altrove , non polevasi dal popolo 
togliere ad alcun cittadino Romano suo mal grado. 

Ma oltre del censo urbano , si fu solilo ancora di farsene un 
altro nello provincie Romane. E di questo Tullio II. Vcrr. 26. 
cosi disse: Census qui isto prudore sunt /labili , non servattirum 
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cittadino , 1 età , la prole, e la famiglia: ancora lo ag- 
giungere alle vecchie le nuove tribù , so la bisogna lo» 
richiedesse per la cresciuta moltitudine : lo ' 


i tempii , sulle vie , su i ponti su i condo 
que , e ili conservare ben ristaurali altri cdilizii di que- 
sta fatta : lo esigere le gabelle : il fare , o rifar le ope- 
re pubbliche: il somministrare i cavalli curali (i) , come 
ancora l’ affittare i cibarii per lo alimento delle oche (2), 
nel Cam Pidoglio ( 3 ). 

Quello che soprattutto costituiva il nervo della po- 
testà censoria si era lo invigilare che all’ istessa appar- 
tenevasi su i costumi de’ cittadini , ed il punire con le 
prescritte note d’ ignominia ciò che si osservava dogmi 
ili riprensione , e contrario alle norme della buona di- 
sciplina ; per lo che furono anche detti Magisiri inorimi. 

se Melellus oslcndcrat. Questo censo provinciale poi non ad altro, 
mirava , se non che a fare in modo che ognuno fosse tassato a 
misura delle sue facoltà. E di questa fatta , secondo la comune 
sentenza, fu il censo che Augusto ordinò di farei verso la nascita, 
di G- Cristo , come narra S. Luca II. t. 

(1) Di questi fa menziono Livio XXIV. 18. Rileviamo poi da 
Feslo , clic i curuli crani quadrigales. Laonde quelli de 1 quali a- 
veap cura i censori , si credono essere stati coloro che offri valisi 
di trasportare i magistrati a pubbliche spese. 

(2) Celebre è quello che Livio V. 4 - 7 - ed altri comunemente 
narrano riguardo alla rocca del Campidoglio , cho per le grida 
delle oche fu salva dall’ assalto de’ Galli. Donde avvenne , che di 
niun altra cosa doveano a preferenza, ed innanzi • tutto occuparsi 
i censori allorquanto entravano in carica , se non che di pubbli- 
camente affittare i viveri per le oche che ivi dimoravano. Fiutat- 
eli. Quaest. Rom. 97. Plin. X. ai. Cic. prò Rose. Ainer. 20. 

( 3 ) Tutte queste locazioni poi faceansi all’ asta. Laonde ogni 
qual volta si ragiona di oche , spesso trovasi adopralo dagli scrit- 
tori il vocabolo hasla. Così presso Livio XXIV. t8. leggiamo : 
Cutn censores oh inopiam aerarli ss jam locationìbus abstinerenl 
aedium sacrarum tuendarum , curulkanque equorum praebendo- 
tum , ac similium bis rerum : contenere ad eos frequentes , qui 
bastae huius generis assuevcranl. E l’ istesso XXXIX. 44 • scrive: 
Quas localione.s , cum senalus precibus , cl lacrymis public anorum 
v ictus induci , et de integro locar i iussisscl , censores , cdiclo sum- 
motis ab basta qui luaificati priorem localionem crani , omnia, 
eadem paullum imminutis practiis locaverunt. < 
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I delitti su de quali essi impiegavano la loro autorità 
non erano alcerto quelli che doyeansi punire dai preto- 
ri , e da altri magistrati , di cui a suo luogo discor- 
reremo , sibbene eran de’ mancamenti più leggieri y coi 
quali pareva di non essersi in tutto attentato alla santità 
delie pubbliche leggi ; come per esempio , se alcuno per- 
mettesse , che la sua vigna , e il suo campo inselvati- 
chissero. Geli. IV. 12. Se qualche cavaliere mantenesse 
magro il suo cavallo , il che si disse crimen impoliliae ; 
se alcuno nel difender la repubblica si fosse condotto con 
molta pigrizia o lentezza ( Liv. XXIV. 18 ) ; od altre cose 
di questa fatta , tra tutte le quali ebbe un luogo speciale 
la tede non bene osservata nel giuramento. Cic. III. Of- 
fìc. 3 i. 

Le note delle quali servivansi i censori per punire 
cosiffatti delitti , furon varie secondo i varii ordini do’ 
, cittadini. • 

Laondo se qualche senatore avesse mancato , trala- 
sciavano di leggerlo nel catalogo de’ senatori, praeierU 
bant ed in tal modo lo cassavano dall’ albo senatorio se - 
nata movebani. Cosi troviamo presso Livio XXXIV. 44 " 
Censores ..... tres omnino senalores neminem , curati 
honore usum , praeteriervnt.. 

Punivano un cavaliere che avesse mancato , col tor- 
gli il cavallo pubblico , e mandarlo tra i plebei. Cosi al 
riferir dello stesso Livio XXIV i8. Ilis ..... equi adeM' 
ptj oui pubblicum equum habebanl. 

Da ultimo punivano un plebeo col rimuoverlo da una 
tribù più onesta , ed ascriverlo ad un’altra meno onesta, 
tribù movebani . . 

Ma oltre di queste pone , eravene anche un altra 
più grave, la quale non solo si fu solito d’ infliggerla ai 
plebei , ma benanche ai cavalieri , ed ai senatori , ed era 
quella con cui uno Aerarius fieret , ossia veniva spo- 
gliato di lutti i dritti della cittadinanza , all’ infuori di 
quello di pagare sotto nome di tributo le taglie , che al- 
cune volle erano anche aumentate. 11 tutto ci vien fatto 
manifesto da questo passo di Livio IV. 2f . Censores aegre 
passi Mamercum , quod magislratum populi Romani 
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minuisset , tribù move rutti , octvplicatoqf'e cvKsr ae- 
rami' m ff.cvrvnt. Questi cosi detti Aerarti , poiché per- 
devano il dritto del suffragio, dicevansi in Caerilum tabulas 
relati , perocché i Ceriti addivenuti un tempo municipii 
Romani , non si ebbero il dritto del suffragio. Laonde 
Orazio I. Episl. 6. cantò : Caeritcs cera (Ugni. 

IL Dalle quali cose chiaro apparisce , di quanta auto- 
rità furono rivestiti i censori ; massime perchè contro il 
sistema di lutti gli altri magistrati , la lor carica durava 
per lo spazio di einque anni. 

E questa si fu la ragione per la quale se non potè 
compendiarsi il loro esteso potere , si compendiò almeno 
la diurnilà del loro comando cqii la legge Emilia, pub- 
blicata da Mamerco Emilio dittatore nell’ anno di Roma 
320 , quando la dignità censoria fu solo ristretta a di- 
ciotto mesi. 

Però in vigore di una tal legge , non immutossi 
per nulla il costume che oravi di crearsi i censori in ogni 
cinque anni , il che certamente per lo innanzi si dovè 
osservare. Laonde nell' età successive fu stabilito , che po- 
sciachè era passalo un anno e sei mesi di censura, per 
tutto il rimanente spazio del quinquennio non vi fossero 
censori nella repubblica. 

E non solo la legge Emilia, ma benanche la Marcia 
fu tutta intesa a costringer fra certi limiti una tal di- 

f nilà , il cui splendore è incredibile a dirsi quanto ab- 
agliasse gli occhi di molti , anche a preferenza dell’ i- 
slessa carica consolare. Adunque , sondo per la seconda 
volta Censore Marco Censori no 7 si pubblicò una legge colla 
quale venne provveduto di non esser lecito ad alcuno di 
occupar per due volte una tal carica. Piotarci), in Coriol. 

III. Enperò i censori alpari de’ consoli furon due , 
ina con tal condizione , che morto V uno di essi , f al- 
tro dovea immediatamente rinunciare alla carica , dap- 

f ioichè era d’ infausto augurio il surrogare un altro in 
uogo del defonlo. E tale usanza fu osservala fin dai tempi 
antichi ; imperocché nell’ anno 265 essendosi sostituito un 
altro ad un censore già morto , ed avendo i Galli , du- 
rante quel lustro, occupala Roma , una tale sostituzione 
fu sempre poi stimata maleaugurosa- Liv. Y, 3i. 
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Ebbero i censori comuni coi consoli due insegne , 
cioè la Sella Cimile , e la Toga Prelesta , delle quali 
innanzi è stalo detto. . : 

IV. Allorquando si avvicinava il tempo in che i 
censori doveano deporre la loro carica , ordinavano di 
ben conservarsi le opere pubbliche , che date aveano in 
affitto, saria teda extgebanl.kmiova. censebant populum, 
e ad ogni delitto applicavano le note censorie , inurebani 
noxiis censoriam nolam. 

Allora uno di essi , cui fosse spettalo in sorte , espiava . 
il popolo con un sacrificio nel Campo Marzio ; lustrata 
eondebat, sacrificando un porco, una pecora, ed un toro, 
il qual' sacrificio si disse Suovelaurile : e questa consue- 
tudine fu introdotta da Servio Tullia autore di una somi- 
gliante cerimonia , come potrà leggersi presso Livio I. 44 - 
Per riguardo al che è da avvertire , che non sempre, fi- 
nito il censo , facevasi il sacrificio di espiazione; fa qual 
notizia, meglio degli antichi monumenti , ce la fanno 
manifesta le parole dello stesso Livio III. a 2 \Census actus 
eo anno, lustre a propler Capitolium captimi , consu- 
lem occisum , condì reliqiosuu erat. 

Finalmente dopo che i Censori avean promesso con 
giuramento di osservare le leggi , il che era solito di farsi 
nella fine della carica , andando nell’ erario , diivano 
in nota i nomi di coloro eh’ essi lasciavano Aerarti , os- 
sia , che più non godevano de’ dritti di cittadino Roma- 
no. Della quale usanza ce ne dà Livio XXIX. 3f. uno 
speciale argomento , là dove da persestesse ci si fan pure 
note quelle cose delle quali abbiami discorso in quest’ ul- 
timò luogo (a).' 


fa) I dritti dei cittadini romani erano i seguenti : ius liÒertatis; 
ijts geniti itatis et [umiline ; iti s commini; iris patrium ; ius domi- 
mi legnimi ; ius testamenti et haereditatis ; ius tutviue. T. 
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De Pretori. 


Comechè alla voce Praetor è attaccala l’ idea di 
processe , ossia di soprainlendere ad una cosa qualun- 
que , così molti ragionevolmente vennero indicati con 
un tal vocabolo. Laonde aveano un tal nome i con- 
soli , come innanzi l’ abbiam fatto manifesto ; ancora il 
Dittatore, come apparisce da Livio VII. 3. e luti’ i magi- 
strati duci degli eserciti , dicendosi anche Praetorium 
1’ allogamento dell’ imperatore, ed il seguilo di lui Cohors 
praeloria ; finalmente così erano pure appellali tutti co- 
loro che eran proposti al' governo di qualunque uffizio; 
epperò leggesi presso Gruferò una iscrizione a p. 3i8. 
Praetor sacris Vulcani. Ma in appresso per un certo 
speeial dritto una tal denominazione fu propriamente as- 
segnala a quei magistrati , de’ quali qui noi coll’ istes- 
s’ ordine di cose verremo sponendo e 1’ origine ed il 
potere. _ 

I. Adunque nell’ anno di Roma 38q fu per la prima 
volta introdotto nella repubblica questo magistrato che 
dicevasi Praetor : e Livio VII. I. ci assicura che i pa- 
trizii domandarono per loro una tal carica : prò concesso 
plebi altero consulatu. Del resto pare che questo magi- 
strato non siasi inslituito senza buone ragioni , essendo 
esso addetto ad amministrar la giustizia, mentre i con- 
soli , i quali adempivano ad un tale incarico , n’ erano 
soventi volle distornali dalle cure di guerra — E questa si 
fu la origine della potestà pretoria. . 

Quindi dopo lo spazio di cento e venti anni in circa 
piacque agginngerne un altro al primo , il quale ren- 
desse giustizia ai cttadini , ed ai forestieri , non potendo 
a ciò bastare un solo — Livio Epit. XIX. E questo fu 
detto Praetor peregrinus : mentre il primo appellavasi 
Praetor urhanus , maior , ed anche nonoratus. 

Ma ridotte a forma di provincia la Sicilia , e la Sar- 
degna , parve bene di crearne altri due , ed altrettanti 
ancora posciachè furono soggiogate le Spagne , affinchè 
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nou mancasser quelli che in ogni anno aiutassero a go- 
vernar queste quattro province, Pomp : I. i. D. tit. 2.1. 2. 
Epperò Livio ci fa conoscere , che secondo le diverse età 
della roppubblica , diverso ancora fu il numero de’ pre- 
tori. Così nel Lib. XXIII. 3 o. per l’anno di Roma 535 
scrive così : Pràclores , Q. Fulvius Flaccus ur ba- 

nani , M. Valerius Laevinus peregrina m sortem in iu- 
risdie itone habuit : Jnp. Claudias Pulcher Siciliani , 
Q. Mutius Scaevola Sardiniam sortili sant. Quindi nel 
Lib. XXXII. 27. trattando delle cose spettanti all’anno 
552 , dice : Sex pràclores ilio anno prifnum creati -y 
crcscentibus iam provinciis , et latius paleseente im- 
perio.... Urbana oergio , peregrina iurisdiclio Minutio 
obligil. Sardiniam Àcilius , Siciliani Mantius , Ifispa- 
niam Sempronius citeriorem , J/elvius ulleriorem esl 
sortita s. . . ' . ' 

Ma essendosi in appresso costituite le quattro' Qiiae- 
slioncs perpetrine , la cui origine ci vicn riferita da Tullio 
hi Brut. 27. cioè , de tìcpctvndis , de Ambitu , de Mole- 
state , de Pecnlalu ; cosicché ognuna di queste > le quali 
fino allora non erano state assegnate a determinali giudici 
criminali, come altrove da noi più chiaramente sarà spie- 
galo, si ebbe perpetuamente il suo; allora finalmente la 
cosa mulossi a segno , che tutti i Pretori rimanevan in 
città per un intiero anno, e due di essi, secondo l’an- 
tica usanza , rendevan giustizia , e gli altri quattro poi 
escrcilavan le sopradette questioni; e quindi, passato l’anno, 
ne andavano in quelle provincie che loro la sorte avca 
destinate. ‘ 

Però avendo L. Sulla aggiunte altre quattro quislioni 
perpetue De Falso , de Sieariis , de Parricidis, de Iniu - 
riis , aggiunse del pari altri quattro pretori. Pomp. 1 . 
1 . 1). tit. 2. 1. 2. - 

Dionigi a p. 237 ci attcsta , che per opera di 
Cesare il numero crebbe fino a quattordici , e quindi an- 
che fino a sedici. La qual cosa, a dir vero, noi la sti- 
miamo di poco momento ; come pure poco a noi cale il 
sapere ., che un tal numero fu più volle variato , e che 
da Augusto venne di bel nuovo ridotto a dicci , o che 
da altri fu in diversi modi mutato. 
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1J. Già dal fin qui dello apparisce , essere sLata pro- 
pria de’ Prelori urbani e peregrini la giurisdizione , Fu- 
risdiclio , la quale aggira vasi intorno alle privale con- 
tese ; ed esser poi appartenuta agli altri la Quistione , 
j Quaestio , clic arca per oggetto il punire i delitti. La 
(piale nulla presentandoci cne possa intrattenerci , cosi 
pensiamo il dire soltanto intorno a quella ciò clic ci pare 
necessario , riserbandoci di più distesamente parlarne nel 
Capitolo de' Giudizi! . 

Tutta la forza della giurisdizione coniprendevasi in 
queste tre parole Do , Dico , Addico. Alle quali volle 
alludere Ovidio 1. Fasi. 4-7 quando cantò : 

File nefashis crii , pei* rjnem i rta verrà silcntur, 

F aslu s crii per r/ tieni lego licebil agi. 

1 . lì pretore , vale a dire , dabal aciioìicm , cioè 
la facoltà a intentare ad altri una lite 2. dabal indicr.i, 
ossia assegnava i giudici , i quali potessero conoscere e 
decidere le cause 3. dabal vindicias , cioè , dava il pos- 
sesso fiduciario della cosa eli e era in questione' ad uno de’ 
litiganti : 4 dabal possessionem bonorum , dava il pos- 
sesso de’beni. 

2 . Dicebat iris , cioè, rendeva giusliza in conformi- 
tà delle leggi-, e del suo editto , del quale tra breve di- 
remo ; come ancora pronunziava quell’ islcssa sentenza , 
che erasi emanata dal giudice da lui destinalo alla causa. 

3. Addicebat bona, et possessiones , ossia, aggiu- 
dicava i beni , e le possessioni a quelli i quali doveansi 
per lo effetto della sentenza pubblicala ; 0 spesso ancora 
aggiudicava gli stessi debitori ai creditori , ogni qualvolta 
quelli non potessero pagare. Cosi leggiamo presso Tuli, 
prò Flac. 20 . Cum judicalum non Jacerel , addictvs 
I lermippo et ab hoc ducine est. 

III. L’Editto, Edictum , fu la formola.di ren- 
der giustizia j che proponevasi dal pretore urbano nel- 
l’ entrare in carica. In esso alccrlo conleneasi il modo ed 
il sistema che egli attestava di dover seguire in ciascuna 
causa. H quale siccome non avea vigore , se non che 
fino a quando l’autore di esso amministrava la pretura, 
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così fu detto Lcx annua da Tullio I Verr. 4 ^. dove an- 
che si soggiunge : Finem edicto praetoris afferunl Ka- 
lendae Januarii. 

Credesi che il Pretore peregrino avesse ammistrata 
Ingiustizia in conformità dell’editto del Pretore urbano ; 
non trovandosi ricordato presso gli antichi alcuno speciale 
editto , che da lui fosse stato pubblicato. Ma spesso i pre- 
tori amministrando le cose diversamente da quello che 
proposto aveano nell’ editto , fu provveduto colla legge 
Cornelia pubblicata dà C. Cornelio tribuno della plebe , 
affinchè loro non fosse permesso di allontanarsi dagli editti 
una volta proposti. 

Finalmente, sotto l’ impero di Adriano, ed alcerto per 
autorità di lui , e per opera di Salvio Giuliano giurecon- 
sulto di gloriosa ricordanza , dagli antecedenti editti dei 
pretori fu fallo l’editto perpetuo, Edictum perpetuimi , 
a norma del quale doveasi quindi conformare la maniera 
di render giustizia. ' . 

IV. Il luogo destinato o alla giurisdizione , o al 
dibattimento delle quistinni fu detto Tribunale , Tribu- 
nal , il quale fu dà Romolo stabilito nella parte più 
nobile del foro , come narra Dionigi a p. 99. Ancora in 
appresso molti altri ne furono costruiti per l' uso de’ mol- 
tiplici giudizii. Di questo numero fu l’antico tribunale, 
forse , come si crede , quell’ istesso costruito da Romolo 
presso il Puteal Libonis , del quale abbiam noi innanzi 
discorso. Certo è però che Fiacco parla in maniera di 
questo stesso Puteal , da farci comprendere che poco 
o niente fosse da esso discosto il seggio della potestà 
pretoria , avendo alcuna volta adoprato l’ uno invece 
dell’altro. Così II. Sat. 6. 

Roscius orabat , sibi adesses ad Puteal cras. 

E nel libro I. Episl. 19. 

...... Forum , Putealque Libonis 

\ Mandabo siccis. • . . ‘ 

Ancora fu celebre nel foro il Tribunale Aurelio , del 
quale fa menzione Cicerone post lled. ad Quirit. 5 . ed 
altrove. 
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Nelle Basiliche destinale a rendervi giustizia , come 
innanzi da noi fu dello, eranvi pure inalzali dei Tribu- 
nali. Le (piali Basiliche, di cui quattro soltanto, come 
osservammo , stavano intorno al foro antico , erano 
molte nella città , giusta la relazione delle medesime fatta 
da 1*. Vittore ; epperò potrà comprendersi , come sia stato 
esteso il numero de’ Tribunali , e come adatto a trattarvi 
ogni maniera di cause. 

Era il Tribunale un rialto a foggia di arco for- 
malo di molli gradini , e di tale ampiezza , da con- 
tenere una gran moltitudine , come apparisce dalla de- 
scrizione di Vitruvio V. i. Ivi collocavasi la scila cu rule, 
«lei pretore : dall’ una parte c 1’ altra poi erari disposti 
gli scanni , che , quando traltavasi di giudizio capitale, 
venivano occupati parte dai giudici , parte dagli accusa- 
tori , dai leslimonii , e dal reo , c parte ancora dalla 
turba che vi accorrea. Epperò Cicerone prò Uose. Amer. 
S. disse : Urie in foro aule Tribunal luum , DI. Fau- 
ni , ante pedes velros , Iudices , inter t'psa Subscllia 
eaedes fulurae sinl. E nell’ islessa orazione : Quorum 
alterimi sedere in accusatoriim subselliis video (iì. 

Cicerone chiaramente c indica de dar. Orai. 84*. 

(i) Convien credere che >1 vocabolo Subsellia non da altro 
derivasse , se non dal perchè con tal voce dinolavansi gli scanni 
più bassi , che i Greci all’ istesso modo dissero Tettai. Da molli 
j>assi di scrittori ci si fa manifesto , esser quelli lunghi e fatti 
a simiglianza de’ nostri scanni da sedere. E questi cosi detti. Stili- 
seli ia collocavansi ne’ tribunati , e quando si facevano i processi, 
e quando ancora tenevansi i giudirii centumvirati ( come da noi 
sarà spiegato nel capit. de’ Giud. ) nell’ un luogo e 1’ altro eran 
soprattutto occupati dai giudici. Ma oltre degli scanni del tribuna» 
h>,. altri ancora ve ne furono pertinenti ai giudizii , e di essi ser- 
vi vansi o nel foro , o in qualche basilica i tribuni , gli edili., i 
triumviri , come anche i giudici destinati dal pretore nel rendere i 
toro giudizii. Credesi che questi scanni fossero stali più corti de’ primi, 
in modo da contenere un uomo soltanto. E dal fin qui detto ap- 
parisce , che cosiilàui scanni esser dovean. pronti ne’ giudizii si 
pubblici che privati. E per tale ragione Tullio XIII. Fam. io. chia- 
ma Versalu& in Utrisqve svbsellus colui il quale adoprava la sua 
opera in entrambi questi giudizii. . . ’ • ’ < • 
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essersi anche accordato posto in.su gli scanni a quelli ì 
quali non aveano parte al giudizio. Però sappiamo di non 
essersi adoprata ne’ tempi antichi di Roma la vela , o si- 
pario che, come si legge , fu solito di distendersi ne’ tea- 
tri , per allontanar In presenza della moltitudine ( 1 ). Àn- 
cora conviene osservare intorno a tal proposito , che es- 
sendo il tribunale più elevato del suolo, così avvenne 
che queste due formole: Pro tribunali e de plano co- 
gnoscerq , indicassero due cose opposte. Imperocché que- 
st’ ultimo modo adopravasi allorquando il pretore fuori 
tribunale , non dall’ alto , ma come si esprime Cicerone 
III. Gam. 8. ex aequo loco , stando nel piano , o nella 
via / decideva sugli affari di poco momento , che non 
richiedevano veruno informo di causa. 

V. E già avendo noi abbastanza dichiaralo quali si 
fossero gl’ incarichi pretorii , iuttavolla ci restano da ag- 
giungere due altre cose , che furono proprio del pretore 
urbano. Primieramente dunque a lui si appartenne di 
fare in Roma le veci de consoli assenti — Lo che ci viene 
significalo da Cicerone X. Fam. 12 . quando scrive: Pla- 
cidi nobis , ut stalim ad Cornulum praefot'em urbanum 

( 1 ) Di un lat costume aleerlo esistono molti monumenti , ma 
tutti riguardano I’ età successiva. Cosi negli Atti dp’ SS, Claudio , 
ed Asterio presso il Baronio an. a85. n. 8. sta detto i Lyisias 
inlrogressus obdvxit veLvm : post extern ex tabella recitava sen- 
lentiam. E nella' Passione di S. Patrizio , che il Mazzocchi illu- 
strò , leggiamo : Patr ictus dixit : Jttbe o Consularis , aitoUi 
Pela , ut orane s cxaudiani. Cunujue consularis iiissu vela allevata 
plissetti , multitudo loctim complevit. Epperó de’ rei che presenta- 
tami al giudice , dicevasi ad velum sisti. A ciò soprattutto allude 
un passo del Crisostomo ad Timoth. homil. V. Lalrones qu anditi 
custodia detinentur , secuvi vimini , ubi vero producios ad ve- 
lo tu quis STiTKiUT , ittm ìam metti dissolvunlur , quippe. iam morti 
propius odinoli. Questo distendersi poi di veli adopravasi soltanto 
nelle cause più gravi. Laonde Basilio ep. 5(). ad Eustrath. disse : 
l'rincipes mundi kuius quoties reum aliquem morte suiti damna - 
turi, ADDveóNT vela , adscitisque peritis , in disceplandó lem- 
poris multum insumunl. Ma le cause che erano di poco momento, 
trattatami , come dicevasi, levato velo. Laonde Onorio , e Teodo- 
sio I. 5. C. de naufrag. così comandano : De submersis navibut 
decernimtts , ut levato velo causae islae cognoscanttir. 
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lìleras deferremus : qui quod consules aberant , eonsu- 
lare inunus suslinebat more maiorum. Epperò egli, du- 
rante quel tempo,- convocava il senato, non in altre oc- 
casioni se non che nelle urgenti , come ce l’ indica l’ i- 
stesso Tullio XII. Fam. 28. e trattava col popolo riunito 
in assemblea — Si vegga Livio XXX. 17. 

Ancora per proprio suo dritto intimava i giuochi 
Appolliqari. Il medesimo Livio poi XXV. 12. diffusa- 
mente tratta della origine di questo incarico che gli» 
venne addossato. Ma oltre di tali cose che il Pintore , 
del quale si parla-, avea di comune cogli altri, fu poi 
proprio dello stesso il non potersi allontanare da Roma 
per più di dieci giorni, come cèl dimostrano le parole 
di Tullio IL.Phil. 12. 

VI. Da ultimo furono assegnali ai Pretori i ministri, 
e le insegne , che qui appresso verremo notando. 

1. sei littori coi fasci , come sappiamo da Valerio 

Massimo I. 1. 9. che dice : Praeior a palre suo 

t'ussus , sax lictobibus praccedentibus , arma ancilia 
iulit. Laonde trovandoci altrove fatta menzione di que- 
sto magistrato, ciò dee intendersi in modo , che due di 
questi littori eran sempre pronti ai suoi ordini. E questo 
significato deve darsi alle parole di Gensorino de Die Nat. 
24 . Praeior urbanuS qui nunc est, quique postkacfuat 
duos liciores apud se habeto. Perciocché se fosse altri- 
menti , non parrebbe alcerto ben fatto il vedere i pretori 
provinciali con sei littori, e gli urbani, che tratlavan le 
cose in Roma , aversi soltanto due di cosiffatti ministri. 

2. I così detti i 5 cribae , e gli Accensì erano gli 

altri loro ministri : quelli registravano gli atti nelle ta- 
vole: questi poi aveano il carico di chiamare d’ innanzi 
al Pretore coloro che volevano udienza , e di gridare , 
come riferisce Varrone V. L. L. 9. esser l’ora terza, il 
mezzo giorno e Fora nona. - * - 

3 ; La Toga Praeiexta.. J . VN 

4 . La Sella Curulis. 

5 . L 'Basta, come insegna di giurisdizione. Essa 
sembra di essersi non per altro motivo adoperata , se 
non perchè anticamente era come uno special segno di 
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potere ; epperò venne primamente assegnata agli Dei , e 
quindi ancora ai Re (1). - 

6. La spada , Gladiu * , appartenevasi ai Pretori che 
esercitavano le Quistioni. . 

Fin qui abbiamo discorso dei magistrati che fu- 
rono insiemcmente maggiori , urbani ed ordinar» , i 
quali , vai dire , si nveano un potere superiore agli al- 
tri , ed amministravano le coso urbane , e si creavano 
in tempi determinati : se non che tra questi bisogna ec- 
cettuare i Censori , la cui creazione fu alcuna volta omes- 
sa , come anche accadde ai consoli. Ora l’ordine delle 
cose richiede di far passaggio a discorrere de’ magistrati 
minori urbani ordinar». - - . . " * • 

" . ’ \ •*»'-*. ** • - # . 

'• '* ■ » - - ' ' •'*“ § ; • . > 

Degli Edili: 

Scrisse Varrone IV. L. L. i 4 . che gli Edili prese* 
ro il lor nome dal perchè sorvegliavan gli edifieii sacri 
e privati , quod sacras privatasquc aedes iuerentur. Essi 
poi furono di diverso genere , ed in diverso tempo in- 
stituiti. Epperò con vario nome si dissero Aediles Pie - 
%V, Curules , Cereale». De’ quali ultimi , diputati da 
Giulio Cesare , al riferir di Dione a p. 23 g. , ad avere 
cura de’ viveri , noi nulla diremo , non essendovi cosa 
che meriti di esser notata. , * . . - 

I. Gli Edili Plebei , che in tutto furono due , ven- 

\ •> , / * ‘ . 

(i) E per tal ragione qualora vender doveansi all’ incanto i 
beni de’ rei , slabilivasi 1’ asta , nfRncliè apparisse che si vendeano 
con pubblica autorità. Ond’ ebbe origine quell’ assai trita maniera 
di dire , Hastae subiicere , cioè mettere all' incanto. E quivi ancora 
ai riferisce quel detto di Tullio Fam. IX. io e XV. 17. Huslam 
refrixisse , che vale lo stesso di aver cessato dal confiscare i beni 
de’ cittadini. E comechè 1 ’ asta anche iOnalzavasi ne’ giudi zìi cen- 
tumvirali , perciò Valerlo Massimo VII. 8. 1. disse il giudizio cen- 
tumvirale f/aslae iudicium ; e nel IX. ia. 7. 1 ' bastarti cogere volle 
thè significasse lo stesso che riunire i centumviri ; il quale incarico, 
toma altrova spiegheremo , ti apparteneva ai Decemviri. 
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nero eletti in quell' istesso anno in che furono creati i 
tribuni della plebe , affinchè ne facessero le veci. Dio- 
nigi a p. 4.11. Gli Edili Curuli , che similmente furono 
due , cominciarono a scegliersi nell’ anno 38 q per cele- 
brare i giochi , essendosi gli Edili della plebe ricusati 
di accettare un tal carico , secondo che narra Livio VI. 

4 2 . e VII. 1 . . - ,• . . . 

II. Cicerone UL de Leg. 3. in poche parole ci fa 
comprendere gli ufficii di questi due generi d’ Edili : Stin- 
togli e Aediles , egli dice , curatores urbis , annonje, 

LUDORUMQUE SOLEMNIUM. 

Laonde primamente , massime allorquando la repub- 
blica mancava di censori , essi curavano a conservare in- 
tieri gli edificii ed i luoghi pubblici , cioè , i Tempii , 
i fori , le basiliche , gli acquidosi , le vie ed altre cose 
simiglianti. Àncora sorvegliavano le case de’ privati, af- 
finchè i possessori , le ristaurassero , quando ve ne fosse 
la bisogna , per non esporre alcuno a pericolo , invigi- 
lavano sull’ annona , sopraintendevano alle cose vendibi- 
li, e badavano affinchè nulla di viziato vi fosse nelle mer- 
ci , nulla di fraudolento nelle misure , quelle gettando 
via , e queste spezzando , se la cosa lo richiedesse. Leg- 
gesi pure essere stato proprio degli stessi T infrenare l’a- 
varizia degli usurai, il punire i biscazzieri , il moderare 
il lusso , e tutto ciò che potesse depravar gli antichi co- 
stumi , il proibire le ingenti spese dei funerali , e 1 ’ al- 
lontanar da Roma le religioni straniere. Le quali cose 
tutte furon comuni all’ un genere e 1’ altro di Edili. 

III. Per un certo special dritto venne commessa agli 
Edili la cura , di celebrare i giochi solenni , pei quali 
unicamente , come innanzi indicammo , furon essi erea- 
ti. Sembra poi quasi incredibile a dirsi , quanto dena- 
ro essi fossero soliti di spendere nel dar magnificamente 
cotesti giochi , e come in tal modo si conciliassero jl 
favore del popolo per conseguir cariche maggiori. Laon- 
de Cicerone HI. de Off. 16 . , avendo ricordati -molti , 
che con pgni splendidezza avevano esercitata la carica 
di Edile , immediatamente soggiunge : Mamerco tornirti 
divt'tissimo , praetermissio aedilitatis consulalu» repul- 
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*am altulit. Tank* l’ animo popolare era adescalo da si- 
miglianti celebrilà ! 

Inoltre si appartenne agli Edili della plebe il con- 
servare i senato consulti , anticamente nel tempio, di Ce- 
rere , all’ età successive poi nell’ erario , allinchè i me- 
desimi non venissero alterati dai Consoli , come per lo 
innanzi erasi fatto. Liv. III. 55. 

IV. Molte testimonianze di scrittori ci fan manife- 
sto che gli uni Edili e gli altri giudicarono delle co- 
se affidate alla loro autorità. Ma soli gli Edili curali a 
simiglianza dei pretori proponevano 1 ’ editto , secondo il 

f uale render doveano giustizia. Di questo fa menzione 
ullio IX. Philipp. 7 . quando dice: Senalvm cernere, 
atque e republica eximmare , aediles curules edictum, 
guod de Junertòus habeanl , S. Su/picii Q. F. Lento- 
nia Ruji funeri remiltere. 

V. finalmente gli Edili plebei non aveano nè inse- 
gne , nè ministri. Ma Gellio XIII. i3. ci -assicura, che 
nell’ età succèssivi gli Edili Curali furono accompagnati 
dai servi pubblici. Che an/5 loro vennero assegnati de- 
gli ornamenti speciali , cioè la Sella Curule e la Toga 
Pretesta ; ed ebbero ancora il dritto delle immagini , ed 
un antico posto nel dire il loro parere in senato, a pre- 
ferenza degli altri magistrati , che non aveano ammini- 
strata alcuna carica curule: le quali cose tutte sono da 
Cicerone annoverale V.‘in Verr. 14 . (a). 

-> ; --. v ; f -,- f 

De Tribuni della plebe. 

I. Essendosi la plebe Romana accesa di odio e d’i- 

■ , “ • A* '• * *?. V * J 

(a) Affinchè il popolo non mancasse di frumento , e non sof- 
frisse i mali della carestia, Giulio Cesare, come assicura Svetonio 
Jul. 4 i. usò tutti i mezzi suggeriti dalla sana prudenza , ed elesse 
pure due Edili , che disse Cereale s , i quali aveano il carico di 
sorvegliare i magazzini di provigioni. Le città libere poi par che 
ebbero anch’ esse i loro edili , i quali spesso erano i soli magistrali 
del luogo. T. 
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ra contro i patrizi» , massime a cagione dì quelli addi- 
venuti schiavi , perchè oberati da debili , dopo di esser- 
si divisa e ritirata sul monte sacro , tremila passi distan- 
ti da Roma , non patì che di là partisse prima di otte- 
nere i difensori della sua libertà * da durare in tutto il 
tempo avvenire. Laonde fu conceduto alla plebe che di 
allora in poi avesse come i suoi tutori , e questi fosse- 
ro saeivsanti , in modo che niuno potesse per alcua 
motivo offenderli , senza rendersi detestabile. Questi poi 
furono i cinque tiubuni della plebe creati primamente 
dalFislessa plebe. Liv. 11.' 33. Dionigi a p. 410. I qua- 
li però dopo 1 classo di treutasei anni giunsero a dieci 
Liv. ili. 3o. (a). 

II. Anticamente sceglievansi tra i plebei ; e sappia- 
mo che io quel tempo essi non ebbero il nome di Ma- 
gistrati. Plutarc. Quaest. Rom. 80. Ma poscia venne 
statuito , e forse eoi plebiscito Atinio , di cui parla Gel- 
lio XIV. 8. che niuno addivenisse tribuno , se non fosse 
senatore plebèo. Ed allora s’ introdusse la usanza d’ in- 
signire del titolo di magistrati i tribuni della plebe. 

Adunque, come apparisce dal fin qui detto * ai soli 
plebei era concesso di conseguire la potestà tribunizia. 
Laonde se mai alcun patrizio mirasse ad ottener la stes- 
sa , dovea tener questa strada , cioè , di passar prima 
per adozione in qualche famiglia plebea , come appun- 
to operò P. Glodio, il quale essendo disangue patrizio, 
si aprì in tal guisa 1’ adito al tribunato^ Epperò fu co- 
sa in tutto straordinaria quella che leggesi presso Livio 
III. 65. Novi tribuni plebis iti cooplandis collegis pa - 
trurn voluntatem foveunt ; duas edam patri eros Con- 
sularesque Sp. tarpejum et A. Aleriwn coop lavere.- 
Nel qual passo sarà bene l’osservare quella consuetudi- 
ne , per effetto della quale avvenne , che se per alcuno. 







(a) La libertà politica di Roma e la legislazione debbon molto 
agli sforzi de’ tribuni ; ma verso la fine della repubblica essi ad- 
divennero de’ demagoghi formidabili , e molto contribuirono a far 
perire quella libertà istessa che i toro maggiori aveano tanto pro- 
fondamente consolidata, fedi Hot km. Jntrad. p. og-6t. T. 
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accidente i Tribuni non fossero tutti nominati ne' comi- 
zìi per guanti es6èr dovrebbero , venivano essi aggiunti 
agli altri colleghi da quegli stessi , i quali erano stati 
eletti. ; _ • ’ ; 

III. La potestà de’ Tribuni era soprattutto riposta 
nelle cosi dette Intercessione a , per effetto delle quali 
ognuno di essi pronunziando 1’ unica parola Veto , avea 
forza di abbattere e render nulli tutti gli sforzi de’ se- 
natori , de’ magistrati e degli stessi suoi colleghi. Il qual 
dritto aleerto derivò tutto dall’origine stessa della carica 
tribunizia, sendo essa stata instituita , come osservò Gel- 
lio XJ1I. 12 . ad oggetto di allontanare dalla plebe ogni 
ingiuria che le venisse fatta. Donde ancora avvenne che 
le case de’ Tribuni doveano essere aperte e di notte e di 
giorno come un rifugio comune , affinchè tutti trovassero 
in esse un pronto soccorso. Nè loro era concesso di al- 
lontanarsi da Roma per una sola notte , se ne eccettui 
il tempo delle ferie latine , come lo attesta Dionigi a p. 
554. È da ciò pure derivò, che ognuno sì avesse facol- 
tà di appellare dai magistrati ai tribuni , della qual co- 
sa incontriamo nelle istorie infiniti esempii. Adunque se 
essi si fossero contenuti tra i soli confini dell’opposizio- 
ne, non sarebbe quasi sembrato di essere usciti da quei 
termini , che fin dal principio loro eransi assegnati. 

' Ma gradatamente essi ampliarono i loro dritti , fa- 
cendo a poco a poco derivar gli uni dagli altri. E per 
cagione ai un tal potere in simil guisa allargato , essi 
ad arbitrio facevano degli assembramenti e delle adunan- 
ze della plebe ; proponevano delle leggi ; convocavano 
il senato , essendo anche presenti i consoli in Roma ; 
rendevan ragione ; citavano dinanzi al giudizio del po- 
polò i cittadini di qualunque genere ; li menavano in 
prigione, quando loro così fosse piaciuto , avendo essi il 
dritto di catturare, e presso loro un fante ( Viator ) co- 
me c’ insegna Gellio XIII. 12 . Ed alcune volte , se co- 
sì la cosa richiedesse , non esitavano di esercitare una 
tale autorità contro gli stessi magistrati maggiori. Così 
leggiamo presso Liv. IX. 34- Haec taliaquc ( P. Sem- 
pronius Tribunus plebis ) cum dixisset , prehendi cen* 
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sorem, et in vìncula duci ius sii. E nell’Epit. Liv. LV. 
Tribuni plebi» qui non impetrarunt , ut sibi denoe 
quos vellent milites exitnere liceret , Comutes in car- 
cerem mitti jusserunt. Però la tribunizia autorità ven- 
ne fiaccata da Sulla; ed essa niente altro ritenne, die- 
tro la legge di lui , se non che il dritto di opposizione, 
ossia V intercessi. Dionigi a p. 34.0. c Cic. 111. de Leg. • 
9. Ma i consoli Crasso., e Pompeo dopo non molto tem- 
po la ristabilirono. Epit. Liv. A.CVII v (a). 

§ 6 . 

De Questori Urbani , ossia deli' erario. 

Tre sorte di questori vi furono. Imperocché altri e- 
rano Questori Urbani , quaestores urbani , ossia del- 
T erario ; altri Questori di delitti Capitali , quaestores 
barrici di 1 , ossia rerum capitalium ; ed altri finalmen- 
te Questori provinciali , quaestores provinciales. Il 
qual nome a tutti comuni derivò a quaerendo , dappoi- 
ché fu proprio degli stessi , come scrisse Varrone IV. L. 

L. i4. o il raccogliere il pubblico denaro , o T informar- 
si diligentemente dei misfatti , vel publicas pecunias , 
vel malescia conquirere. Noi riserbandoci di parlar de- 
gli altri in appresso , ora solo discorreremo dei primi. 

I. Ulpiano 1. 1. D. tit. i3. I. 1. asseveranteraente 
ci assicura , che questo magistrato fu instituito da Tul- 
lio Ostilio re. Plutarco poi in vit. Poplic. riferisce che 
al principio della repubblica Valerio Poplicola console 
immediatamente concesse al popolo di crearsi due Que- 
stori. E ciò basti per ordine alla loro singolare antichità. 

II. Per quello poi che riguarda la carica , convien 

(a) Se alcuno con alti o con parole offendeva un tribuno, era 
sull’ istante maledetto e dichiarato sacer , ed i suoi beni venivano 
confiscati. I tribuni poteano impedire ai Consoli di prender possesso 
delle loro provincie ; e la loro autorità si estendeva fino a far 
discendere i duci vittoriosi dal cerro del trionfo. Ancora arrestavano 
il corso della giustizia , e giungevano fino a menare in carcera 
ì tribuni militari ed i consoli. T,. „ . . . 
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conoscere di esser essi stati preposti all' erario. Laonde fu 
loro cura di raccoglier nello stesso il pubblico denaro 
da qualunque parte potesse derivare ;■ di sborsarlo a se- 
conda che il bisogno richiedeva ; di registrarlo nelle ta- 
vole degli esiti , e degl’ introiti ; di conservar nel me- 
desimo luogo le leggi ed i senato-consulti , dopoché la 
custodia di questi dagli edili passò ad essi ; ed infine di 
metter fuori i segni militari in tempo di guerra. - • 

Ancora essi ricevevano dai duci Romani , quando 
queste ritornavano in Roma , il giuramento per riguardo al 
numero dei nemici uccisi, e dei cittadini pèrduti, affin- 
chè in tal modo confi r retassero , esser quello l’istesso che 
prima aveano annunziato con le lettere spedite al sena- 
to. Valer. Max. II. 8. i., E ciò facevasi aìtìnchè loro ve^ 
nisse decretato un giusto trionfo ; dappoiché per testi- 
monianza dello stesso scrittore , lego eautum erat , ne 
quis Iriumpharet , nm gut quinque millia hostium li- 
na aeie cecidisset. Inoltre sappiamo che più volte eb- 
bero essi il carico dal senato ai accogliere liberalmente 
i principi, i personaggi, o i re delle genti straniere che 
venivano in Roma ; di allogarli nelle abitazioni , e di 
usar loro ogni maniera di officiosità e cortesia : che an- 
zi , se mai quelli per caso ivi morissero , o anche non , 
molto lontano , dovean essi aver cura di seppellirli con 
pubblico funerale. Val. Max. V. i. 

HI. I Questori non aveano giurisdizione neanche 
il dritto di catturare: laonde da un privato poteano es- 
ser tradotti in giudizio, diversi in ciò dagli altri magi- 
strati che avean potestà di citare e di catturare , secon- 
do la regola riferita da Gellio XIII. i3. (a). 

i ■ <- •' " • • . . 


(a) La questura era come il primo grado nella carriera degli 
onori , primus gradui honoris. Essa apriva 1’ adito al senato , lo 
che si disse adire ad rempublicam , o republicam capetsere. T. 
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Degli altri magistrati minori ordinarti. 

Ma oltre de’ tre riferiti , molti altri erano in Roma 
i magistrati minori ordinarii , de quali ci ò paruto di qui 
presentare sotto il medesimo sguardo ed i nomi , e gli 
incarichi. • ■ ' ■/ ■' > ■ J . . t. - . 

I. I Triumviri Capitali , triumviri cjpjtales , e- 
ran quelli i quali giudicavano gli nomini d'infima con- 
dizione,'^ soprattutto i servi presso la colonna Menia 
posta nel foro, (i) Epperò Cicerone prò Cluent. i3 co- 
. sì ragiona di un cotale elevalo ad una tal carica : Ex 
petulanti atquc improbo scurra in discordila civila/is 
ad eam Coliemnam , ad quam mullorum saepe convi- 
ciis perdite tus fuerat, tum sujfragiis populi perbenerat. 

Ai medesimi fu affidata la cura suprema delle car- 
ceri ; e loro venne imposto 1" ufficio di essere presenti 

3 uàndo alcuno era punito con la perni di morte. Le quali 
ue cose ci vengono dichiarate dalle parole di Pomponio 
I. i. D. tit. 2 . 1. a. Otto Litton poi erano loro pronti 
per un tal ministerio: \ 

, (i) Asconio in Cic. Divin. in Verr. 16. ci venne cosi spie- 

gando l’origine di una lai colonna .• Menìus cvm domum suam 
venderei Catoni et Fiacco censoribus , ut ibi basilica aedificare- 
tur , exceperat jus sibi unius Columnae , super quam tee tum prò- 
jicerel ex provotanlibus tabulai is , unde ipse et posteri eius succ- 
iare munus gladialorium passoni , quod eliatn tum in foro daba- 
tur. E di qui al cerio derivo , che in lingua del Lazio si dicesse- 
ro Meniana tutti i terrazzi di simil genere , che gl’ Italiani ora 
appellano Logge. 

Dall’istessa colonna derivarono il loro nóme i Columnarii ri- 
cordati da Celio ad Cic. Vili. Fam. 9. e che Manuzio pensò di 
esser uomini abbietti ed improbi soliti di chiamarsi in giudizio pres- 
so quella colonna. La qual congettura non è da sprezzare, quan- 
tunque Gronovio credesse di essersi con late vocabolo designala 
quella turba di oziosi , i quali per lo più presso le colonne nel fo- 
ro consumavano accidiosamente il tempo ; in modo che potrebbero 
paragonarsi ai Columnarii ed ai Subroslrani Intanto è permesso 
di ritenere o l’ una o 1’ altra opinione. 
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II. I Triumviri mondali , triumviri monbtalbs , 
pubblicamente monetavano 1’ oro , e 1’ argento. Epperò 
incontra spesso di leggere negli antichi monumenti: III. 
via. a. a. a. f. f, cioè , Triumvir Aere , Auro , Ar- 
gento Fiondo Feriundo. Il qual carico congiunto con 
quella de’ Triumviri capitali , diede occasione ad un mot- 
to di Cicerone VII. Fam. i3. quando disse : treviros 
viles censeo : audio capitales esse: mallem auro ae- 
re, argento essent. 

III. I Triumviri notturni , triumviri noctvrni , 
davano opera ad allontanare gl’ incendii , ed a fare di 
notte le sentinelle. Paoli. I. i. D. til. i5. I. i. Eppe- 
rò Valerio Mass. Vili. i . 5. narra. Mulvius , Cn. Lol- 
lius , L. Sexlilius Triumviri , quod ad incendium, in 
sacra via orlnm , exlinguendum tardius venerant , a 
tribunis plebis die dieta ad populum damnati sunt. 

IV. I Quatriumviri creati per aver cura delle stra- 
de , QUATUORVIRI VIARUM CURANDARUM , che Pomponio 

I. i. D. tit. 2 . I. riferisce di essersi iustituiti non mol- 
to dopo il pretore peregrino , eran deputati ad accomo- 
dare ed a spianar te strade. 

V. I Decemviri addetti a giudicar le liti , decem- 
viri litibus , o come anticamente dicevasi , stiliti- 
bus iudicandis , eran quelli i quali giudicavano di cer- 
te cause determinate , massime di quelle riguardanti la 
libertà. Cic. prò Gaecin. 33. e prò Dom. 29 . Inoltre nei 
giudizii centumvirali sosteneano le prime parti : dappoi- 
ché ad essi apparteneva il riunire i centumviri , quando 
il pretore 1 ’ ordinava , come ancora il conoscere della 
somma delle cause , ascoltando i lestimonii , esaminan- 
do gli atti , ed adempiendo ad altre cose di simii gene- 
re , le quali nei giuaizii pubblici cseguivansi dal giudi- 
ce della quistione. 

Che in realtà poi si fu solilo di aver questi Decem- 
viri nel numero dei magistrati , contro quello che ad al- 
cuni è sembrato , abbastanza sembra indicarlo una an- 
tica iscrizione presso Sigonio I. de Judic. 5. concepita 
in questa forma : scaeva. quaestor . decemvir. sti- 
liti bus. IUDICANDIS. TR. PLu' ' r 
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Del Dittatore e del Maestro de Cavalieri. 

* ‘ ' .'**'•;* • ‘ 

Avendo finora annoverati i magistrati urbani ordi- 
narli , facciam passaggio a dir di quelli i quali soleva- 
no crearsi fuori ordine. 

I. Tra questi ebbe principal luogo il Dittatore, Die- 
tator il quale sembra di essere stato così detto , perchè 
con dritto assoluto dietabai ed edicebal quelle cose che 
gli parevano vantaggiose alla repubblica. Il medesimo fu 
detto ancora Praelor Maxìmus, e Magisler papali . Don- 
de potrà comprendersi con quanta opportunità Cic, VII. 
Fam. 25 , affinchè significasse 1 ’ arrivo del dittatore Ce- 
sare , siasi avvalso di quel detto preso dalle scuole dei 
pittori : Sed heus tu , manum de tabula : m Àgi s ter 
adest cìtius quarn pularamus. 

La causa di creare il dittatore fu primamente al- 
cuna grave difficoltà di tempi , nata dall’ asprezza del- 
le guerre o dalle civili discordie. Ria oltre di tali mo- 
tivi altri molli ancora ve ne furono , per effetto de’ qua- 
li esso veniva creato, come per esempio affinchè tenesse 
i comizii , scegliesse i senatori , insti tuisse i giuochi , 
facesse il processo , stabilisse le ferie , e conficcasse il 
chiodo nel tempio Capitolino: le quali cose tutte leggon- 
si presso Livio. Ma per riguardo all’ ultima sarà bene 
T avvertire , che essendovi stata anticamente la consue- 
tudine -di conficcarsi in ogni anno nel- sacro tempio un 
chiodo per disegnare il numero degli anni , e cne pe- 
rò , come Festo assicura , si appellò clavus annahs ; 
e dicendosi inoltre , che alcuna volta dopo che lo stesso 
erasi conficcato dal dittatore , avesse fatta cessar la peste, 
e avesse ritornato il senno a quelli che già 1’ avean per- 
duto ; così da ciò avvenne che nell’età successive soven- 
ti volte, allor quando simiglianti disastri fossero acca- 
duti , sceglievasi il di Untore pel solo oggetto di confic- 
care il chiodo. Liv. VII. 3 . ed Vili. 18. 

Lo stesso era eletto non dal popolo ne comizii , 
sibbene dal console per un suo dritto speciale ; ed al 
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certo in quella guisa che leggesi presso Livio IX. 38. 
Consul . . .nocte sileUlio , ut mos est , L. Papirium dic- 
tatorem dixit. 

Già sarà facile il comprendere quanta fosse la 
autorità di un tale magistrato dal vedere , che egli a 
suo arbitrio amministrava le cose tutte spettanti alla pa- 
ce ed alla guerra ; che presso di lui era il dritto supre- 
mo della vita e dei beni dei cittadini ; che niuno potea 
riportare appello contro la sua sentenza ; che finalmen- 
te dopo la sua elezione gli alrri magistrali tutti, all’ in- 
fuori dei tribuni della, plebe , cessavan dalla carica , af- 
finchè egli solo governasse la repubblica. Epperò con 
molta aggiustatezza Dionigi a p. 336 dice , esser la dit- 
tatura quasi simile al regio imperio. Quindi a rènderla 
più imponente , oltre degli altri regali ornamenti , piac- 
que ancora con esempio alcerto singolare , di assegnar- 
le ventiquattro littori coi fasci , e con le scuri. E que- 
sto ci vien pure dichiarato dalla stesso istorjco ap. 65o. (i). 

Non pertanto una cosi ampia autorità fu pure rac- 
chiusa tra certi confini , affinchè alcona volta non riu- 
scisse di gravissimo danno alla repubblica. Laonde ven- 
ne statuito , che il dittatore non godesse di tal carica 
al di là di sei mesi , nè mai egli partisse fuori d’Italia 
col dritto del comando. Ancora con legge pubblicata nel- 
F anno 3o4 fu permesso di riportare appello cóntro le 
sue sentenze, dappoiché sanzionossi , ne quis ullum ma- 
gistratum sine provocationc crearet. Làv. Ul. 55. 

Però quivi non è da passar sotto silenzio , che nél- 
1’ anno 536 fu creato un Prodittatore , Prodiclator , di- 
verso dal Dittatore nel nome soltanto , ed eletto per quel- 

(i) Con siffatto raddoppiar de’ littori c de’ fasci consolari , 
certo non si volte altro indicare, se non che la potestà di entram- 
bi i consoli erasi condensata nelle mani del solo dittatore. Per ri- 
guardo al quale così troviamo scritto presso Tullio IIL de Legg. 

3. in vvs idem juris , quod dvo coxsuces , te.veto. Aduuque 

in quel passo di Livio LXXXIX. dove leggesi: Sulla dictalor fac- 
tus , quod nemo quiclem unquam feceral , cum fase tùu s XXIV. 
processil; quel quod nano quide.m unquam feceral , c stalo aggiun- 
to, come sospetta Lipsio I. Elect. 1.3. da qualche imperito manuense. 
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le cagioni che ci vettgon riferite da Livio XXII. 8 quando 
scrive: quia consul aberat , a quo uno dici (Dictator) 
posse videbatur ; nec per occupatam armis Puhìcìsk 
Iloti am facile crai aul nunlium , ani lilteras initti. 

li. Il Maestro dei cavalieri , Maoisler Equilum 
veniva eletto dallo stesso Dittatore. Laonde fu cosa inso- 
lita di assegnarsi quello o dal senato , o dal popolo; e 
che Livio VII. 12. ci assicura di essersi praticato alcu- 
na volta , avendoci egli lasciato scritto: Dietalorem di- 
ci C. Sulpilium plucuit.' consul ad id acctìus C. Plau- 
lins dixit. Magister equilum dictalori addilus JH. Fa 
lerius. . .. . / 

Egli poi ebbe una speciale autorità sui cavalieri , 
dai quali derivò suo nome. E non in altra guisa fu mi- 
nistro del Dittatore se non che a quello stesso modo che 
un tempo lo furono de’ re i cosi detti Tribuni celevum . 
Pompon. I. i. D. tit. a. I. a. Laonde ogni suo potere 
era riposto nel dar opera ad eseguire la volontà eli lui , 
senza che mai intraprendesse cosa che fosse alla mede- 
sima contraria. Liv. Vili. 32 . 

Dione poi a p. 197 assicura esser egli stato accom- 
pagnatp da sei littori , ed insignito della Toga Prete- 
sta. E conviene ancor credere che di unita alla toga- 
pretesta gli fosse stata permessa la Sella Curale, perdio 
queste due insegne mai non si trovarono disgiunte nei 
Magistrali. , ' , 



Del Viceré e del Prefello della città. 

' . ' • * . ’ • »> 

Noi quivi ragioneremo di due altri insigni magistra- 
ti slraordinarii , i quali nulla hanno tra loro di comune. 

I. Il Viceré, Interrex fu subito creato dopo la mor- 
te di Romolo. Dappoiché in quel tempo essendo divisi 

§ li animi per la scelta del nuovo sovrano , i duecento 
enatori che Romolo avea lasciati , riparliti in deeurie, 
primamente affidarono l’amministrazione del governo ad 
una di esse già tirata a sorte , a patto però che uno 
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soltanto tra quei dieci senatori appellato Viceré, regnas- 
se per cinque giorni munito di regio potere , e di rega- 
li ornamenti ; c che elasso un tal periodo di tempo , il 
comando passasse all' altro , e così mano mano e sem- 
pre collo stesso ordine passasse a tutti. Quindi posciac- 
chè quella prima decuria avea adempito al suo incarico, 
immediatamente le succedeva la seconda ed a questa la 
terza , trasmettendosi in tal modo il dominio alle altre - 
rimanenti. Ed una tal forma di governo , che Dionigi 
a p. 1 19, ci descrive in un modo alquanto diverso da 
Livio , durò per lo spazio di un anno intiero , Gnchò 
fu crealo secondo Re Numa. Adunque questa anticamen- 
te si fu la condizione del Viceré e del Viceregnato. 

Ma nuove ragioni si ebbero per elegere il Viceré 
dopo i tempi de’ re , perocché non essendovi nella re- 
pubblica nè consoli , nò dittatore , i quali potessero pre- 
siedere ai comizii , così a riunirli lo si sceglieva dai pa- 
trizii , prodebatur a palricm. E poiché secondo la te- 
stimonianza di Asconio in Cic. prò Mil. 5 . vi fu il co- 
stume , che il primo Viceré non immediatamente tenes- 
se i comizii , così dopo cinque giorni di suo governo , 
scioglieva per altrettanto tempo un secondo il quale oc- 
cupasse la medesima carica ; e questi se così fosse ne- 
cessario , un’ altro, e ciò con serie non interrotta conti- 
nuavasi a praticare , fino a che i consoli non fossero crea- 
ti. Ed a ciò si riferisce quello che ci vien da Livio rap- 
portato VII. 22. Hcs ad inlcrregnum redit. Infestavi 
inde palribus plebem Intcrreges cum accepissent , ad 
undecimum Interrecjem seditionibus cerlalum est. 

II. Prefetto della città , Praefectus urbis , dicevasi 
quello il quale una volta era prescelto dai Re , ed in 
appresso dai consoli allor quando partivano alla guerra, 
aflinchè egli in tutto quel tempo fosse al governo della 
città , secondo che lasciò scritto Tacilo Annal. VI. 

Ma posciachè nella repubblica fu instituito il preto- 
re urbano , al quale anche fu concesso di fare le veci 
de consoli assenti; in allora il prefetto della Città creos- 
si soltanto a causa delle ferie Latine : dappoiché accor- 
rendovi a celebrarle tutti i Magistrati Romani, come ci 
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* ha lascialo scritto Dionigi a p. 554 , così affinchè in tut- 
to un tal periodo di tempo vi fosse pure in Roma un 

a ualche Reggente , vi si lasciava dai consoli il Prefetto 
i cui ora ò parola. 11 quale per lo spazio di quei quat- 
tro giorni facendo le veci de’ consoli, poteva, secondo 
Gellio XIV. 8. riunire il senato , se mai 1’ urgenza del- 
la cosa lo richiedesse , ma non i comizii , non essendo 
permesso di trattar col popolo ne giorni feriali. 

§ io. 

De Decemviri , e de' Tribuni militari muniti di 
consolar potestà. 

I. Non avendo ancora i Romani alcun codice di leg- 
gi scritte , che stabilmente e con rettitudine potesser go- 
vernare la repubblica intiera , ma ogni cosa quasi am- 
ministrandosi come una volta ad arbitrio de’ re , e quin- 
di de’ consoli , e di ciò essendosi finalmente sdegnato un 
magistrato plebeo; piacque al senato, se pur devesi ag- 
giustar fede alle testimonianze di Livio , , e di Dionigi , 
che dalle città della Grecia , e con ispecialilà di Atene 
si raccogliessero quelle lèggi , e quegli instiluti che me- 
glio potessero accomodarsi agli usi di Roma. Il che essen- 
do stato fatto dai legali appositamente spediti nell’ anno 
3oi , furono creati i Decemviri per formar queste leg- 

§ i ; ed essi doveano esser soli nella repubblica rivestiti 
el supremo comando, e senza che vi tosse dritto d’ap- 
pellare avverso alle loro sentenze , essendovi tolto ogni 
altro Magistrato. Liv. JII. 33. e Dionigi a p. 68o. 

Essi poi non appena entrarono in -carica, che in 
modo tale, al riferir dello stesso Dionigi a p. 68o. par- 
tirono gli ulficii loro , che ognuno stabilmente e per gi- 
ro godesse e del comando , e delle insegne consolari ; e 
che quando uno di essi comandava , gli altri , a non ac- 
cender f invidia del popolo, fossero nel portamento appe- 
na dissimili dai privati , contentandosi ai un solo sergen- 
te , giusta quello che riferisce Livio ; ’ e lutti poi bene 
per tempo dessero opera a giudicar delle liti. 
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Ed avendo essi lungamente e con ogni diligenza e- 
saminate le leggi da promulgarsi , ricavate dai patrii co- 
stumi , e dal dritto straniero , o per le quali eglino era- 
no stati eletti , comprovar le fecero dal consenso di tut- 
ti , dopo di averle pubblicamente proposte , e registrate 
sopra dieci tavole. Liv. III. 34-. e Dionigi a p. 68 1 . 
Ma poiché per lo perfetto compimento del dritto pareva 
che alcuna cosa ancora mancasse a quelle dieci, tavole 
di leggi , così nell’anno seguente furono di bèl nuovo 
creali i Decemviri , i quali la cosa perfezionassero. Ed 
essi avendovi giunte altre leggi , compirono il numero 
delle dodici tavole. Liv. III. 37 . e Dionigi a p. 684. (a)* 

(a) La legge delle dodici tavole non era nò un codice civile 
e penale , nò una legge fondamentale , ma invece una costumanza 
redatta in iscritto , che abbracciava i punti più importanti del dritto 
tanto pubblico che civile de’ Romani. Ella racchiudeva degli ele- 
menti diversi e serviva di base al dritto romano quasi in tutte le 
sue parti. Le prime otto tavole riguardavano la procedura , il dritto 
privalo ed il dritto criminale , la nona versavasi intorno al dritto 
pubblico , la decima intorno al dritto divino , ius sacrum. Le due 
ultime poi non furono che appendici alle prime. Ecco qui appres- 
so , secondo una congettura più ricevuta , 1’, ordine delle materie 
delle tavole islesse : 

X. \ . \ . ■* 

_ Tab. I. De in ius vocando. Tab. VII. De iure proediorum. 

II. De iudiciis et furtis. VH1. De delictis. 

III. De rebus creditis. IX. De iure pubblico. 

IV. De iure patrio et connubio. X. De iure sacro. 

X. De heredit.'et tutelis. XI. Supplem. V priorum tab.. 

VI. De dominio et possessione. XII. Supplem. V posteriorum • 

Quest’ ordine fino alla 9 * tavola è lo stesso dì quello che ri- 
trovasi nell’ editto del pretore , ne’ codici antichi ed anche nelle 
Pandette di Giustiniano. 

E «urioso poi il conoscere i giudizii degli "antichi su queste 
leggi. Cicerorie de Oratore dice : Premimi omnes licei, dicamjguod 
sentio ; bibliolbecas , me hercule , omnium philosophorum unus mihi 
videtur XII tabularum libelkts r si guis legum fonles et capita ri- 
derti , et auctorilatìs pendere et utili lalis ubertale superare. Quan- 
tum praestiterml nostri maiores prud-entia celeris genlibus , tum 
' facili ime intelligetis , si cum i! forum Lgcurgo et Bracone et Solone 
nostras leges conferve voluerilis. Incredue enim esl guata sii 
omne jus civile praeter hoc nostrum , incondituni et pene ridica- 


Digitized by Google 



t-29 

11 . Per altro motivo s’ introdussero nella repubbli- 
ca i Tribuni militari muniti di potestà consolare , Tri- 
buni militimi consiliari po testale ; avendo, cioè, i tribu- 
ni della plebe cominciato pure a contendere , affinché 
il secondo console , lo che mai era stato fatto , si sce- 
gliesse dalla classe de’ plebei. Adunque ad ovviare ai lo- 
ro tumulti, e per non Compartire alla plebe quella gran 
dignità che fino allora erasi ai soli patrizii assegnata, per 
effetto di un senato consulto approvato dai plebei, fu sta- 
tuito, che iuvece dei consoli fossero creati i Tribuni mi- 
litari forniti di potestà consolare , tre dal celo de’ patri- 
zii, ed altrettanti da quello de' plebei ) c che quindi do- 
po lo spazio di un anno dovessero tra loro accordarsi il 
senato e la plebe , se mai un’ altra volta si volesse ve- 
nire alla creazione degli stessi , o a quella de’ consoli 
per amministrar la repubblica. - 

E cosi nell’anno 009 furono per la prima volta crea- 
ti i Tribuni militari per adempire all’ nitido de’ consoli t 
ed essi furon tre di numero , e tutti patrizii , essendosi 
la plebe contentata solo perchè essa era stata avuta in - 
considerazione. Che anzi poco dopo avendo questi isles- 
si rinuncialo alla carica, dicendosi viziosa la loro elezio- 
ne , immediatamente si passò alla creazione de’ consoli , 
Liv, IV. 6. e 7. e Dionigi a p. 735. Quindi negli an- 
ni successivi avendo la plebe suscitati dei nuovi tumulti, 
un’ altra volta uscirono in campo siffatti tribuni eletti nei 
comizii , parte dal corpo de’ patrizii , parte da quello de’ 
plebei ed anche di diverso numero , essendo essi stati or 
tre , or quattro , ora sei , finche in ultimo nell’ anno di 
Roma 38 B, col consenso de’ Senatori si cominciò a sce- 
gliere uno de’ consoli dalla classe de’ plebei. Liv. VE 4-2, 



tam. Tacito chiama le léggi delle Xlt Tavole finis ncqui juris ; c 
Tito Livio, corpus omnis romani juris, fons putitici pi'ivatique ju- 
ris ; e generalmente esse venivano ritenute con una specie di va-» 
aerazione sacra. T. 

9 


De Magistrati straordinarii minori. 


Alpari de' magistrati ordinarii , quelli i quali crea- 
vansi anche fuori ordine altri erano maggiori, altri mi- 
nori. Laonde essendosi abbastanza discorso de maggio- 
ri straordinarii ,, ci rimane ora a parlar brevemente dei 
minori. » ; • /•' • 

I. Il piìjefec tus Axxoyjc , soleasi creare affinchè 
prendesse cura dei viveri , allorquando la città veniva tra- 
vagliata dalla carestia. Epperò leggiamo presso Livio IV. 
12. Cooper e et fame mala. . . . .postrèmo perpulere 
plebeji, haud adver sante senatu, ut L. Minutius Prae- 
fcctus annonac crearetur. 

II. Il COSÌ detto Q.ESTOR PARRICIDII O RERUM CAPITA- 
ucm eleggcvasi affinchè facesse delle inquisizioni per un 
qualche delitto. Ed esso venne annoverato tra i magi- 
strati straordinarii minori , quantunque si fosse stato so- 
lito di affidarsi tal carica ai consoli, o ad uno di essi, 
o ad alcuno de pretori , o anche al dittatore. Laonde 
Livio IV. Si. così scrive : Senatu* consullum factum 
est , ut de quaestione Poslumianae caedis tribuni pri- 
mo quoque tempore ad plebem ferrent , plebsque prae- 

ficerel quaestioni , quem vellet. A plebe consensu po- 
poli neqotium mandalur. '■ •" •- V « 

Neì capo VII. de' Giudizii Pari. 2. sta detto per 
quali cagioni , ed in quali tempi della repubblica spes- 
so od alcuna volta si deveniva alla elezione di questo ma- 
gistrato. • : •• 

III. In Livio vii. 21. si trova fatta ricordanza dei 

quinqueviri mensarii creati per alleviare i debiti dei cit- 
tadini : Novi eonsules fejiebrem quoque rem , quae di- 
sliner e unanimos videbalur , levare aggressi , solatio - 
nem alieni aeris in publicam curam verterunt , quin- 
queviris creatis , quos Mensarios ab dispensalione pe- 
cuniac appellarunt. <. - , . • • .. 

IV. Ancora vi furono i duumviri navales , ricorda- 
ti da Livio ix. 3 o ; come anche i triumviri repiciendis 
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SACRI* ABDIBtlS ; ed i QUIKQUEVIRI MTJRIS , TTORIBUSQUE RE- 

FiciEJfuis , dei quali due ultimi fa pure menzione lo 
stesso storico xxv. 7. E per riguardo agli stessi noi non 
diremo più parole , perocché tutto quello ehe spetta al- 
la loro potestà , facilmente si comprende dal nome che 
si aveano. Nè pensiamo di doversi aggiunger cosa a ciò 
che finora si è detto per riguardo a tulli i magistrati ur- 
bani di qualunque genere essi si fossero. Laonde sta ber 
ne che ora in quest’ ultima parte ragionassimo dei ma- 
gistrali provinciali , lo che ci rimane soltanto a fare. 



Dei Proconsoli e dei Propretori. 

I. Quelli ai quali fuori ordine era assegnata una 
qualche provincia eran detti Proconsules o Propraetores . 

Ma quivi innanzi ad ogni altra cosa fa d’ uopo av- 
vertire , che somiglianti provinciae , le quali decretavan- 
si ai Proconsoli o ai Propretori, non erano alcerto del- 
le regioni fuori d’ Italia soggiogaté dalle armi romane 
( come ordinariamente c il significato del nome provin- 
cia ) ; ma per esse invece inlendevansi alcuni incarichi 
per lo più riguardanti la guerra , che loro venivano af- 
fidati. Ed è frequentissimo presso i Latini 1 ’ uso di un 
tal vocabolo , che generalmente dinota un ufficio qua- 
lunque (1). • 

( 1 ) Certamente Livio , per non parlar degli altri , ogni qual 
volta, lo che accade spesso , ragiona della d visione degl’ incari-, 
chi fatta tra i nuovi consoli , ed i pretori , adopra sempre il 
vocabolo provincia. Valga tra i mille questo solo luogo del libro 
XXXVII. 36. Consulatum inde ineunl C. Claudius Nero T et Mi 
Livius iterum. Qui , quia iam designati Pkovi.vcias sortiti erant, 
praetores sortivi iusserunt. C. Hoslilio urbana iurisdiclio evenit ; 
addita et peregrina , ut tres in provincias exire possent. 4. Ho- 
slilio Sardinia. C. Mamitio Sicilia. L. Portio Gallia evenit. Nel 
qual passo annoverandosi soltanto due vere provincie , la Sardegna 
e la Sicilia ; tutti gli altri incarichi si comprendono nel solo vo- 
cabolo provincia : la qual cosa a nostro pensare debb’ essere dai 
lironi bene appresa e considerata. 
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11- Laonde sp ad alr.nn privalo deferì vasi il coman-. 
do consolare, egli allora tUcevasi Proconsole. Della qual 
cosa ci dà un chiaro documento Livio xxvi.n8. quando 
dice : Poslremum eo decursum est , ut jxtpulus Pro- 
console creando iti Uispaiiiam conni ia haberet. E poco 
dopo soggiunge : Ad unum omnes non ccnluriae mo- 
do , sed elioni homines P. Scipioni intperiutn esse ili 
Hispaniam jusseruut. ", K A. . • ,-iì-xr, 

L’ i stesso nome era proprio di quelli ai quali finito 
il consolalo, proroga vasi ii comando. Laonde leggosi pres- 
so lo stesso Livio Vili, db : Cura et comiliorum dies 
instarci , et Publilium imminenlcm hosliutn muris a- 
vocari ab spé capicndae in dies urbis , .hand e repub- 
blica cssel ; actum cutn tribunis est , ad populum fer- 
vente ut cutn Publius P/iilo Consolato àbisset , prò con- 
sole rem g orerei, c/uoad dcbella/utn cu/n Graecis csset. 

III. Al modo istesso furon detti Propraelores quel- 
li ai quali concedevasi la proroga del Comaudo dopo a- 
ver finito di esercitar la pretura nelle cose belliche. Ep- 
pcrò negli annali dello stesso scrittore xxvn. 7. dicendo»? 
si-; C. Uoslilius ab C- Lacciorio prò praetore' proviti- 
ciani exereitumque , qui lutti jgm Aritnini crai , ao- 
ciperet ; poscia pel seguente anno al cap. 22. per riguar- 
do allo stesso si soggiunge : Prórogatom ( i inperi um), et 
C. UosliUo Tubulo est , ut Phopraetore in Elruriam 
ad duas legione s succeder et C. Calpnrnio. 

Dai quali luoghi benanche si potrà comprendere la 
forma con la quale anticamente scriveansi i nomi di ' 
questi magistrati. Perocché* essendo per lo innanzi duo 
voci distinte , finalmente ne. vennero a formar una sola. 

IV. Ma oltre di quei Proconsoli de’ quali finora si 
è ragionato, cui apparlenevasi.il comando straordinario, 
ve ne furono anche altri ordinarii, che cessando di es- 
ser consoli, venivan quindi spediti a reggere una qual- 
che provincia. Perocché, essendo a dismisura cresciuto il ’ 
numero delle provincie Romane a causa delle continue 
vittorie, 1’ amministrazione delle stesse veniva intrapre- 
sa non dai pretori., come ^er.lo innanzi , sibbene dai., 
consoli dopo il consolato. L certo così tra gli altri fe- 
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cero Gabinio e Risone , 1 uiip’dei quali immedialamen- 
te dopo il consolato partì al governo della Siria, c l’al- 
tro a quello della Macedonia. 

Nò fu altrimenti de’ Pretori , i quali , dopo di aver 
in Roma amministrata la pretura , spedivansi ad ammi- 
nistrare una qualche provincia. E nel tempo dicessi at- 
tendevano allo esercizio di una tal carica s’incontrano 
delti piuttosto Pretori che Propretori. 

Ma quivi non conviene passar sotto silenzio , che 
se alcuno rieevea 1’ amministrazione della provincia non 
iiu mediatamente dopo il consolato o la pretura , veniva 
egli considerato come un magistrato straordinario. Ep- 
però Tullio -, il qnafe da proconsolo ottenne la Cilicia , 
ma alcuni anni dopo il consolalo , chiama estraordina- 
rio un tal comando , scrivendo V. ad Alt. 9. queste pa- 
role : F ariani , ut stimma modestia , et summa absti- 
nentia mvnvs hoc extraordinarium traducamus. 

V. E quivi ci pare opportuno il venire spiegando 
alcuna cosa degna a sapersi per riguardo a questi pre- 
sidi provinciali./ ' ; V 

Adunque primachè essi partissero da Roma , decrc- 
(emisi dai senato tutto quello che era necessario al loro 
viaggio, o alfe loro incombenza , cioè i Cibarii , l’Eser- 
cito , lo Stipendio, e la Corte (i). E questo fu ciò che 
si disse Ornare Provincia s. Epperò Cicerone IH. ad Alt. 
24 scrisse : Cum scripsisselis consulares provi ncias or- 

RiATAS ESSE. - , 

Quando avvicinavasi il giorno della partenzi» , sf- 
iora essi vestili di paludamento , precèduti dai littori 
coi fasci , e colle scuri si avviavano nelle provincie. E 
quivi sarà bene 1’ avvertire per riguardo al numero dei 

(1) Molli erano i coadiutori o ministri de’ magistrati , i quali 
tutti venivan compresi nel solo nome di Camilaliis ; ed essi furo- 
no il Questore , i Legati , i Tribuni militari , i Prefetti , come an- 
cora gii Scrivani , i Sergenti , i Preconi , i Littori , gl’ Interpre- 
ti , e gli Aruspici.. Ai quali bisogna pure aggiungere i così delti 
Contnliernales ossia- nobili giovani , i quali, perchè apprendessero 
la milizia , accompagnavano il Preside nella provincia , senza chs 
tugi si scostassero dal suo banco. 
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littori , cioè , che dodici di essi eran sempre pronti pei 
Proconsoli, c sei pei Propretori. Laonde Cicerone nella 
IWaniìiana , affinchè ricoraasse il caso di Sestilio , e Bi- 
li no pretori provinciali , dice : Cum duodkcim secures 
in praedonum poteslatem pervenerint. 

VI.. Per quello che riguarda il modo di eserci- 
tar la giurisdizione nelle provincie , fa d’ uopo innanzi 
tutto il conoscere, che ciascuna provincia fu divisa in 
in più Diocesi , Dioeceses , dette pirre Convenlus o Ju- 
risdictiones ; lo che ci si fa chiaro presso Plinio HI. x 
e V. 29. Ed in ognuna di esse eravi una qualche citta- 
della destinata a potervi tener ragione , epperò detta 
Forum -, in dove jl magistrato tenendo ragione , riuni- 
vansi gli uomini di tutta la Diocesi per farsi render giu- 
stizia. 

Egli adunque, durante l’ inverno, essendo per lo più 
la state impiegala alle guerre , quando la bisogna lo ri- 
chiedeva, visitando le Diocesi , rendeva in tal modo giu- 
stizia a tutti i provinciali , come anche ai cittadini Ro- 
mani che ne lo richiedevano. Dal qual genere d’ institu- 
to derivarono quelle forinole di dire proprie di questi ma- 
gistrati , cioè : conventus circuire , agere , peragere ; 
Forum indicere , agere ; ed altre a queste simiglienti. 
Laonde Cesare V. Bell. Gali. 1 scrisse: Ipsc con venti- 
bus Galliae ci/erioris peractis , in Illi/ricum projìci- 
scilur. Ed Irzio Vili. Bell. Gali. 46 dice: Paucos ipse ' 
dies in provincia moralus , cum celeriler omnes con- 
v'entus pe rcu rrisset , publìcas conlroversias cogno- 
vissct , tandem ad legiones in Bclgium se recepii. Da 
ultimo Cicerone V. ad Att. 21 scrisse : Idibus Februa- 
riis , quo die has lil eros de di , forum inslilueram a- 

CERE LAODICEJE. 

Ancora quivi sarà bene Y osservare , che questi go- 
vernatori di provincie, a seconda della diversità delle cau- 
se, un diverso metodo di giudicare teneano , non altri- 
menti che i pretori in Roma. Imperocché essi affidavan 
le liti private da decidersi a quei giudici , i quali eran 
scelti dal numero de’ cittadini Romani che ivi dimoravano, 
come il rilevò Grevio da Gronovio Praef. Tom. I. An- 
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liq. Rom. Nei giudizii publici poi aggiungevansi per con- 
siglieri alcuni tra costoro , e secondo il parere di essi 
decidevan la cosa di cui si trattava : lo che ci si fa ma- 
nifesto presso Cicerone IL in Verr. 29. 

Essi rendevan ragione in conformità de’ loro edit- 
ti , i quali siccome eran formati ad arbitrio , cosi spes- 
so vi trasferivano alcuna cosa dagli editti degli anteces- 
sori. E Cicerone dichiara di aver egli tenuto questo me- 
todo , quando dice III. Fam. 8. Bomae compositi edic- 
fum : nihil addirli, nifi quod publicani me rogarunt , 
cum Samum ad me vcnissent , ut de tuo cilicio loti- 
dcm verbis IransJ'errem in meum. E di qui avvenne 
die ciò che vi mellcano deU’allrui dicevasi edicium iran- 
statithim , c ciò che vi aggiungevan del loro , edicium 
mwum appellavasi. Le parole del medesimo Tullio I. in 
Verr. 44- cc 1° insegnano : In re tam usi/ala , egli 
dice , satis est 0 stender e , omnes antea ius ila dixis- 
sc , et hoc velus edicium traisslatitidmque esse. Cog uo- 
se ile aliurl hominis in re teiere Edictcm Nonni. 

VII. L’ amministratore della provincia avendola go- 
vernala per un anno intiero , dovea per legge prima 
di* partire presentare i conti aggiustati innanzi a due cit- 
tà. Laonde Cicerone V. Fam. 20. per riguardo a se stes- 
so dice: Illud quidem certe factum est quod lex (cioè 
la legge Giulia ) iubebat , ut apud duas civilates Imo - 
dicensem, et j4pamcenscm....raiioncs confecias et con* 
solida tas deponeremus. 

Quindi fatta al successore la consegna della provin- 
cia , e dell'esercito , avea egli, in conformità della legge 
Cornelia, trenta giorni di tempo per partirne. Lo che da 
Tullio venne espresso III. Fam. 6. quando scrisse ad Ap- 
pio suo antecessore: Eo decessisli, quo ego te ne per- 
segui quidem possem triginta diebus , qui libi ad de- 
cer! cndum lege ut opinor , Cornelia constituti essent. 

Ma indugiando il successore , egli delegava al go- 
verno della provincia , per non lesciarla mal difesa , o 
qualcuno de’ legati , o piuttosto un questore. Epperò lo 
stesso Cicerone IL Fam. i5 disse : Ego de provincia 
decedens , quaestorem Coelium praeposui provinciae. 
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Vili. E dopoché egli facen ritorno io Roma, semai 
dovesse domandar il trionfo , fermavasi fuori di Roma , 
eoi littori , e coi fasci alcuna volta ornati di lauro (i) 
lino a che dal senato non si fosse decretato intorno alla 
cosa proposta. 

(die se poi non oravi bisogno di domandare il trion- 
fo , deposte immediatamente le insegne del comando , 
qual privato entrava in città. 

Da ultimo era necessario eh’ egli depositasse nell’ e- 
rario una copia di (megli stessi conti che lasciati avea 
nella provincia , e descritta colle medesime parole : al 
che erasi anche provveduto dalla medesima legge Giulia. 
Cic. V. Fam. 20. Àncora presso il medesimo erario egli 
soleva deferre in beneficila , ossia faceva pensionai' dal 
pubblico quelli tra i ministri della sua carica che, por aver 
bene atteso al loro ullicio , credeva degni di doversi be- 
neficare. A ciò si riferisce quel passo dell’ epistola di Ci- 
cerone. V. Fam. 20 Quod scribis de Beneficia scilo a 
ine Iribunos militar es , et praefectos , et contubernale a 
dumtaxat meos Delatos esse. 


(1) Erari il costume di ornar di allori i fasci di quei duci i 

J uali per aver conseguita una non ordinaria vittoria , venrvan salutali 
mperatores dai soldati. Adunque spesso un tale ornamento di fa- 
$pi seguiva una simile onorevole denominazione , che a causa di 
valore veniva accordata , come torneremo a dire nel capitolo della 
Milizia. Delle quali duo cose così ragiona Cicerone II. Fam. 16 
quando dice : Aceedit etiam molesta haec pompa lic forum meo- 
rum , Nomenque Imperi) , quo appettar ...... Ineurrit haec nostra 

Labrus non saluta in oculos , sed iam etiam in vocuIqs malevo- 
lo E nell’ orazione prò Ligar. 3 . affinchè mostrasse quanto Ce- 
sare vincitore avesse largheggialo ih liberalità verso di lui , dico 
queste parole : Qui ad me ex Aegypto Hteras misit , ut essem idem, 
qui fnissem : qui cttm ipse imperai or in tota imperio populi do- 
mani unus esset , esse me alterum passus esl: a quo:;. , conees- 
sos Fasces laureatos tenui , qttoad tenendos pittavi. È questa si 
fu la ragione per la quale, essendo Cicerone ritornato dalla pro- 
vincia , e non essendo entrato nella città agitata dai pivili tumulti, 
non ancora fino a quel tempo avea deposte le insegne del comando; 
phe anzi in appresso , affichè liberamente ed a suo arbitrio ne usas- 
se , glielo permise Cesare già padrone dì tutte le cose, ’; 



De Questori Provinciali ■’ . •*' 

, - * . • i ‘ 

I.I Questori de’ quali quivi è parola , furono tanto 
quelli elio accompagnavano i duci nelle guerre, quanto 
coloro che uscivano nelle proviiicie coi proconsoli , o co» 

f iretori. Livio IV. 4-3 pel primo fa di essi menzione al» 
orche riferisce essersi provato dai senatori quello che il 
console avea riferito , ut praeter duo# urbano# quae » 
slores , duo consuhbus ad ministeria belli pretesto es- 
serli. E quantunque immediatamente ivi siasi soggiunto, 
che una tal cosa si omise a richiesta de’ tribuni, i quali 
volevano che una parte de’ questori fosse eletta dalla pie» 
be ; pure le parole dello stesso scrittore iv. &£. ci addi» 
mostrano essersi creali quattro questori , due senza alcun 
dubbio per gli uffizii urbani , e gli altri per quelli della 
guerra. . ‘7 > A • " • • " . • • • , • ' . • 

Per ogni provincia, al cui governo spedivansì i prò» 
consoli ed i pretori , era del pari inviato un questore, 
Sola la Sicilia ebbe questo di speciale , che essendo essa 
amministrata secondo la usanza da un pretore, piare do» 
veano esservi due questori , l’uno in Lilibeo , l’ altro in 
Siracusa ; dappoiché quell’ isola , per ciò che riguardava 
il dominio Romano , dividevasi in due provincia ; ed un 
tal metodo di divisione fu osservato nel raddoppiamento 
di questori soltanto , e non già di pretori. Epperò Cice» 
rone II. in Vehr. 4- disse: Quaestores ctriusqoe pro- 
vinciae , qui isto praetore fuerant , ciim Jaseibus miài 
pretesto fuerunt. 

Laonde perché fossero adempiuti cotesti varii incari» 
chi di provincia , in ciascun anno tanti questori nomi» 
pavansi ne’ comizi! per quanti polean essere gli urbani 
ed i provinciali ; posciachò tulli erano stati eletti , il se» 
nato ordinava che fossero essi tirati a sorte , affinchè si 
sapesse quali in Roma prender dovrebbero la cura del» 
1’ erario , e quali partir nelle provincie. 

IL A questi -s* appartenne il custodire il denaro del» 
1’ erario loro affidalo , somministrando dallo stesso le 
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paghe ed i viveri pei soldati : il vendere il bottino fallo 
nella guerra , e depositar nell’ erario quello che dalla 
vendita ricavavasi : ancora il fare i conti degli esili e 
degl' introiti , per quindi riportarli a suo tempo nell’ e- 
rario. Inoltre sappiamo aver essi alcuna volta resa giu- 
stizia per commissione ricevuta dai presidi. Ma allorché 
questi presidi prima della venula dei successori partivano 
dalle proviucie , solevan loro affidare tutto il peso del- 
1’ amministrazione j come innanzi è detto. 

III. Pronti erano agli ordini degli stessi ed i Littori 
coi fasci , e gli Scrivani , gli uni perché loro procuras- 
sero autorità , gli altri poi per avere i registri de’ conti. 
Dei primi ragiona Cicerone prò Piane. 0 1 . quando di- 
ce : Sì»ml ac me Dyrrachrum allibisse audivil , sta- 
tini ad me , lictoribus dimissis , insignibus abieeiis , 
veste mutala profectus est. Dei secondi pure fa men- 
zione lo stesso oratore III. in Verr. 78. 

IY. Che se il questore , senza aspettare il successo- 
re , fosse partito dalla provincia , ovvero ivi fosse mor- 
to , allora colui il quale dal Preside istesso veniva sur- 
rogato in luogo di lui , Proquaestor appellavasi. E ven- 
gasi quanto a proposito Tullio I. in Verr. 36 . disse. C. 

Malleolo r/uaestore Cn. Dolabellae oceiso statini 

( Verrei) prò guaestore iussus est esse. E quelli che 
faeevan le veci ui tal commissione quesloria , come da se 
stesso è chiaro, non erano in alcun modo magistrati. 

Però furon da questi diversi i Proqueslori , che se non 
sempre , almeno qualche volta Tullio I. in Verr. i 4 ci dice 
di essere stati nell’esercito consolare , quando cosi ci fa 
conoscere i conti resi da Verro questore : Accepi vicies 
ducenta triginla quinque mìllia , quadrigen/os XVII 
nummos. Dedi stipendio , frumento , legalis , Proquae- 
storibus , cohorli praeloriae IL S. mille sexcenla Iri- 
ginta quinque mìllia , quadrigentos , XVII nummos. 
Certa cosa è poi che questi ministri della carica pretoria 
in tutto diversi dal genere dei magistrati , non furono 
eletti coi sulTragi del popolo ; ma credibile ci pare es- 
sersi essi assegnali dal senato , ovvero prescelti dall istessso 
questore. 
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-, CAPITOLO VI. • > . ^ i / 

- , - , - - • MINISTRI DEI MAGISTRATI. . . 

Affinchè da noi nulla fosse intralascialo di lutto 
quello che i magistrali riguardava , quivi accenneremo 
alcune cose intorno ai Ministri degli stessi , che pronti 
erano ad eseguire ogni loro comandamento. Essi fu- 
rono delti Scrtbae , Accensi , Interprete» , Praecone», 
Udore» , Viatores Servi pubblici , Carnifex , e di tutti 
sarà per noi discorso brevemente. 

Gli Scrivani. 

■ . s " « ‘ » * ; 1 . v . * t * . , . - * 

Gli Scrivani , Scrtbae , repulavansi tra tutti gli al- 
tri e più onorati e più gravi , dappoiché come parla 
Cicerone HI. in Verr. 79. eorum [pelei , tabulae pn- 
blicae , periculaque (1) magistraluum commitlerentur. Ed 

(1) Già fin da gran tempo avevano gli eruditi rigettala , come 
poco idonea quella sentenza che diceva , elio il vocabolo pericula 
in questo passo doveasi prendere nel significalo . conosciuto ; e che 
non per altra ragione erasi da Tullio apposta una tal voce , se 
non perchè poteano dalle pubbliche tavole innauzi ricordale de- 
rivare ai magistrati de’ pericoli. 

Ora però di bel nuovo è stata da tutti ricevuta quella opi- 
nione la quale ci £a credere , ehe con la voce pericula siensi de- 
signate le tavolette , o i libelli o in una parola gli atti de’ magi- 
strati. Ed in questo senso convien credere di essersi essa adopera- 
ta da Cornelio Nipote nella vita di Epaminonda 8 in dove cosi si 
narra : Neyue recusavit , quo minus letfis pocnam subirei ; sed 
unum ab its pelivil , ut in Pericolo suo inscriberent ? Epaminoh- 

DAS A ThEBAMIS MORTE MvLTATVS EST, Ql’OD F.OS C 0 EG 1 T APLD LEUC- 

tha superare EACBDAEMOvios , etc. Nel qual passo i dottissimi uo- 
mini j e primo Cuiacio , sapientemente pensarono , che il vocabo- 
lo periculum fosse lo stesso che tabella damnaloria. Imperocché 
quello che gli altri eruditi crederono, che quivi esso dinotasse piutto- 
sto un titolo sepolcrale , non pare di poter reggere ; non sembran- 
doci verosimile di avere avuta quel duce Tebano tanta improntitu- 
dine , da domandare che pubblicamente gli fosse pf sto un monu- 
mento , dopo di esser egli stato condannato, e dqjo di avera a- 
vuto l’ultimo supplizio. ' 
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in effijllo dovean essi assistere in modo tale i magistrati 
Che ad essi si apparteneva il redigere i conti pubblici , 
le leggi , e gli atti: cose tutte di grave importanza. 

Epperò di qui avvenne , che siccome tu to l’ incarico 
degli scrivani unicamente raggiravasi nello scrivere , cosi 
a designare il loro ufficio fu adoprata quella forinola di 
dire scriptum facer e. Laonde Livio IX. 4^. scrisse : In- 
verno in quibusdam annali-bus cimi ( 0 . Flavius ) appa- 
rerei aedilibus , Jierique se prò tribù Aeditem vìderei, 
ncque aceipi nomen , quod scriptum faceret. , labulam 
postasse , cl turasse se scriptum non Factuiujm. Questa 
cosa istessa ci vien da Gelilo VI. g. riferita , come quella 
che' mirabilmente illustra il passo di Livio (i). 

Gii Scrivani essendo molto numerosi , eran di- 
visi in Decurie di Questori , di Edili > e di Pretori , a 
Bòconda de’ diversi magistrati ai miali servivano. E seb- 
bene colali uomini solcvansi scegliere in siffatte decurio 

. « ' . ■< ■* . . , , 4 * * • . - .e , 

Ancora a questo volle alludere Capilo! Ino in vii. Anlon. Pbl. 
|os. quando cosi scrisse : II alni it seenni pracjcctos , quorum et 
auctorilale , et Periculo semper iura diciat ti. E ciò significa che 
egli , come assennatamente spiegò it Casabuono , non solo seguì 
li consiglio de’ pretori , che dicesi di aver. avuti presso di se, ina 
benanche la Corniola a lui prescritta nel dettar delle leggi. 

Ed al proposito da ultimo maravigliosamente si accorda quel 
titolo del Codice I. 7 , lit. 4-i- de senlenlìis ex Periculo recitanais. 
Imperocché ivi quel ex periculo recitare , è la cosa istessa di ciò 
che altrove vien significato da. quelle altre frasi de scripti recita- 
tione proferre , come anche ex libello dare. Ed affinchè quivi si 
aggiunga la etimologia del vocabolo pcriculum , convion conoscere 
di esser esso derivato dall’ antico periri che poteasi tradurrò per 
gli altri verbi conari , tentare , disccre. Laonde con proprietà venne 

D uella voce adoperata a significare esperimento , documento , e prova 
i una qualche cosa ; come anche un libello al quale aflìdavasi una 
qualche cosa simigliarne per èsser conservala. ‘ r ' 

( 1 ) Cosi ivi scrisse il lodato scrittore : Cn. Flavius /Mitre li- 
bertino nalus Scriptum paci eh a t : isque eo tempore aedili ounUi 
apparebat , quo tempore aediles snbroganlur. Étunque prirnae tri- 
bus aedilem curtdem renunliavertml. Al aediiis , qui cornicia Aa- 
bebal , negai acci/iere : ncque stài piacere , qui scriptum faceret, 
cum aedilem Jieri. Cn. Flavius Annii Jìlius dieitur tabulai postas- 
se , scriptu se se abdicasse. Isque aediiis curulis faclas est. 
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dagli stessi magistrati, come fra gli ulivi ci assicura Tul- 
lio , pure alcuni qualche volta decuriam cmerebant , 
ossia curavano di essere ascritti per mezzo del denaro 
in alcuna di quelle decurie. Cic. III. in Verr. 79. 

Prima di passar oltre , sarà bene 1 ’ avvertire , che 
il più delle volle gli scrivani si avvalsero delle cosi delle 
nolae , ossia di alcuni segni che significavano una , o 
più voci insieme , c ciò facevano affinchè celermente 
raccogliessero quello che crasi detto nelle assemblee, o 
nei giudizii ; ed usando essi di un tal genere di scritture, 
eran propriamente denominati /Volarti. Di essi ragionò 
Marziale xiv. 208 quando scrisse : 

Qirrant vèrbo, licei , tnanus est volocior Ulti , 
Nomili ni lingua munì dexlra peregil opus. 

Intorno al qual proposito molle cose ci lasciò scritta 
Lipsio Cenlur. I. ad Belgas ep. 27. 

* * , - , 1 * * 4 '*■*.». ' - *■' * ^ - J r 

. . • > -' Gli Accensì. 

./■ Gli Accensi non ad altri prestavan servizio se non 
che ai consoli ed ai pretori , avendo derivato il nome 
dal verbo accirc , perchè riunivano il popolo nelle assem- 
blee , e chiamavan d’ innanzi al pretore quelli che do- 
mandavan giustizia. Ancora agli stessi apparteneva 1 ’ im- 
porre silenzio alla loquacità dei disturbatoci. Donde sarà 
Facile il comprendere il perchè Cicerone I. ad Quifiluni 
fralrem scrisse: tìis rebus ntiper Cn. Octavins ittcun- 
dissimus Juit , apud quem pnmris lictor quievit , tacuit . 
AtjCEKScs: quoties quisqtie voluti dixil, eliplani voluti din. 

Ancora nel tempo in ohe 1 Uso degli orologi non . 
crasi in Roma introdotto (1), vi Fu il costume che l’ ac- 

(1) Per cinquecento anni circa Roma non ebbe orinoli. Intorno 

al qual proposito , e ad altre cose che a ciò si riferiscono, ecco 

le parole di Plinio che cosi ragiona VII. 60 : M. V arri? prùnutn 
( horoJogiuin ) stalli tum in puolico secundnm Rostro in columnn 
tradii bello Punico primo a Valerio Messala constile , Catino copta 
in Sicilia : deportatimi inde ....... anno Urbis CCCCLXXXI n,ec. 

congniebant ad hovas eius lineae : paruerunt /amen eis annis un- 
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censo annunciasse le diverse ore del giorno , ossia la ter- 
za , la sesta , e la nona , come apparisce da Yarrone 
Y. L. L. 9. e da Plinio VII. 60. AI che allude il verso 
dell’ antico poeta , riferito anche da Varrone : 

Ubi primum Accensus clamavit meridiem. 

E questo metodo di contar le ore misuravasi sul 
giro islesso del sole. Del che ci diede assai chiaro indi- 
zio Plinio I. quando lasciò scritto : Duodecim tabulis 
orlus tanlum et occasus nominanturt post aliquot an- 
nos adieclus est et meridies , Accenso consuìem id pro- 
nunlianle , cutn a curia inter Rostra et Graecoslasin 
prospexissel solem. 

.••V \ ' Interpreti. 

Interpreti si dissero quelli i quali adopravansi alla 
interpretazione delle lingue straniere. Cicerone XIII. Fam. 
54 - apertamente ci dichiara di esser essi del genere degli 
apparecchiatori , quando dice : In longa apparizione 
singularem et prope incredibilem patris Marcila (che 
poco prima avealo detto suo interprete ) Jidem , abstinen- 
tiam , modestiamquecognovi. 

decentum , dome Q: Marcius Philippus , qui oum L. Paullo futi 
censor , diligentius ordinatavi iuxta posuit : idque muntis inter 
censoria opera gratissime acceplum est. Etiam tum tamen nubilo 
incerlae fuere horae ttsque ad proximum lustrum. Tunc Scipio 
Nasica collega Laenatis primis aqua divisti horas aeque noclium 
ac dierum. 

Donde si comprende in quale anno primamente fu collocato 
in Roma il primo oriuolo da sole. Imperocché quello che l’ istesso 
Plinio , dietro la testimonianza di un tal Fabio poco dopo soggiun- 
ge , cioè che L. Papirio Cursore trentanni innanzi avealo posto iu 
Roma , lo lasciò detto con tanta incertezza , da non meritarsi al- 
cuna fede. 

Però bisogna guardarsi dal credere come alcuni hanno fatto, 
ché gli oriuoli di tal genere fossero gli stessi dèlie clessidere , in- 
torno alle quali noi tosto diremo alcuna cosa in una delle note 
seguenti. . • 
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I Preconi che ritrovansi detti anche Praeciae presso 
Festo , si ebbero a buon dritto un tal nome , non essendo 
ultimo tra i loro incarichi , come osservò Vossio ut pr ac- 
ciei'ent , ossia ante conventusn cierent , sive exeìtareni 
populum ut conveniret. 

Molte erano le cose alle quali il loro ufficio e- 
stendevasi ; cioè 1’ assistere presso 1’ asta nelle vendite 
all’ incanto , e il pubblicare i prezzi offerti : chiamare 
partitaménle il popolo nei comizii a dare i voti , c di- 
stintamente pronunziarli : pubblicamente recitare le leggi 
nella promulgazione delle stesse: citar nei gitidizii i rei, 
gli accusatori , i testimoni : far venire ne’ funerali degli 
uomini per onorare le esequie : intimar silenzio nelle cose 
sacre , e fare in somma altre cose simiglianti , che spesso 
spesso incontransi negli antichi istorici. 

•' I Littori. 

E già lungo tempo che si credè avere i Littori de- 
rivato il nome dal verto ligure, massime per quella leg- 
ge spesso intimata contro i rei : I liclor colliga manus. 
Ma finalmente il dottissimo Mazzocchi in additar». adVoss. 
Etymol. ci fa conoscere che un tal vocabolo dall’ Etru- 
ria passò in Roma, essendo esso derivato dalla voce Ebrai- 
ca lakat , che significa colligere ; e che spesso dagli E- 
brei adopravasi per colligere ad perdendum. E si noli 
quando bene ciò si adatti ai littori , massime se vuoisi 
aver riguardo a quella formola che leggasi appo Livio 
XXVI. 16. I L 1 CTOH, ADDE VIRGÀS REO . ET IN ÉUM LECE AGK'. 

Ma oltre di un tal carico di punire i rei , o di 
batterli colle verghe o colle scuri , tre altre cose anco- 
ra cseguivansi dai Littori a significar le quali furono 
adoperate quelle tre voci Pràeire , Animadvertere , e 
Submovere. Primamente dunque essi portando nella man- 
ca i fasci abbassati sull’ omero sinistro , precedevano i 
loro magistrali , non già in massa , nè a tre a tre , o 
a due a due , sibbcne ad uno ad uno , ed in modo la- 
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le che quello il quale andava innanzi a tutti gli altri di* 
cevasi primus liclor , come l’ abbiam visto nel passo di 
Cicerone da noi poco prima riferito, parlando degli Ac- 
censi ; e quello poi che ultimo tra tutti poco discostava* 
si dal magistrato , dicevasi proximus. Laonde leggiamo 
in Livio XXIV. 44* Comul animadvertere proximom licto- 
rem jussit ; et is , ut descenderei ex equo inclamavi/. 

fi di qui si comprende a che volea alludere la co- 
sì detta Animadversio , che pure fu Uno degli uffizii 
de Littori , per effetto del quale essi obbligavano coloro 
che facevansi incontro al magistrato , come insegno di 
riverenza , affinché smontassero da cavallo , o dal car- 
ro , si scoprissero il capo , e cedessero il passo. 

Da ultimo essi facevan largo nella folla o colle gri- 
da , o con questa od altra formolo somigliante t. Date 
viam conscia , ovvero con la verga che si aveano in ma- 
no. fipperò Tistesso littore presso Livio XLV. 29. lo tro* 
viam detto Submolor aditus. fid Orazio II. Od. io. cantò; 

Non cnim gazae , neque consularis 
Submovet lictor misero8 tumultua - . ' 

Mentis , et curas laqueata circum 

Tecta volanleSé 

Finalmente ci piace di aggiungere per riguardo al- 
la verga del littore , della quale ora si è fatta menzio- 
ne , che l’ i stessa non solo adopravasi a sbaragliare la 
moltitudine affollata , ma benanche usavasi a picchiare 
le porte delle case, nelle quali il magistrato entrar do- 
vea. Laonde .seri ve Livio VI. 34- Forte ita incidit ut... 

- lictor Sulpitii , curri is de foro se domum reciperet * 
Forem , ut mos est , vihga pèucuteret. 

1 Viatori . 

. Tullio de Senect. 16. ci spiega perchè i Viatori fu- 
rono così appellati: A villa , egli dice, in Senalum 
arcessebantur et Curius, et eaeieri senes ; ex quo qui 
eos arcessebant , viatores nominati sunti 
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Dipoi si fa solito di cosi appellarsi quelli ì quali 
servivano a qualche magistrato , come ai consoli o per 
chiamar qualcheduno, o per imprigionarlo, come allo- 
ra quando servivano ai tribuni della plebe. Geli. XIII. 12. 

I Servi Pubblici. 

I Servi pubblici eran quelli i quali non solamente in 
Roma , ma anche altrove si addicevano ai pubblici ufficii. 
Laonde ollrccehè essi servivano ai Sacerdoti , ed a tutto il 
popolo , cran anche pronti agli ordini di tutti i magistra- 
ti. Livio XLIII. 18. infatti così ce lo attesta per riguar- 
do ai censori , quando scrive : Censores...dimissis servis 
i’ublicis , negarunt se prius quùlquam publicì negotii 
gesluros , quarti iudicium populi de se factum esset. 
l’or riguardo agli edili p‘oi Varrone presso Gelilo XIII. 

i 3 . disse : Nane stipali servis publicis ulivo sub- 

movenl populum. 

Chiaro apparisce da un senato — consulto, di cui 
fa menzione Frontino in Aquaeduct. clic questi servi 
pubblici furono in tutto diversi dai littori e dagli altri 
apparecchiatori . 

fi Carnefice. 

II Carnefice unicamente era destinato a mettere in 
croce o ad Strozzare i rei. Questa sola cosa crediamo 
doversi dire in riguardo allo stesso , cioè , che non poteva 
egli abitare in Città , perocché credevasi che il popolo si 
funestasse alla di lui presenza, e la libertà in certo modo 
ne restasse offesa. Epperò Cic. prò Rabir. disse : Quar 
mombrem uler nostrum tandem , Labiene popularis est? 
lune , qui civibus Romanie in concione ipsa carmfìcem t 
qui vincla adhiberi puias oportere..... anego , qui fu- 
nestali concionem contagione carnificis veto ? 
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CAPO VII. 


de’ g i udì zìi. 

Secondo il doppio genere di dritto pubblico e pri- 
vato , vi furono anche presso i Romani due generi di 
giudizii , cioè Privati , e Pubblici. Ne’ giudizii privati cia- 
scuno facea rendersi il suo , ne’ pubblici punivansi i delit- 
ti , che i dritti del popolo offenaeano. Di entrambi , che 
grandemente tra loro differivano , noi ragioneremo in 
due parli distinte. 

PARTE PRIMA. 

-, s . • ' »•* " 

DE GIUDIZII PRIVATI. 

Pur troppo è chiaro dai monumenti istorici di chi 
fu propria in Roma la potestà di render ragione ne’ giu- 
dizii privati. Dappoiché Dionigi a p. 627 c’ insegna che 
i Re ne’ primi tempi diedero opera a decidere le liti dei 
privati. Di poi , come narra lo stesso scrittore , i con- 
soli si addossarono un tal carico. Finalmente creatosi 
per tal motivo il pretore nell’ anno di Roma CCCLXXXIX. 
e poi creatosene pure un altro il quale amministrasse la 
giustizia tra i cittadini e gli stranieri , tutta la giuri- 
sdizione fu ad essi trasmessa. 

Questi magistrali adunque al tempo della repubbli- 
ca presedevano ai giudizii privati. In qual modo poi e 
con quale ordine avessero essi adempito a questi inca- 
richi , bisogna ora esaminarlo attentamente. 

\ " : v- § I. : ■' ’ 

Della citazione. 

Allorché alcuno si fosse posto in pensiero di dover 
ripetere una cosa da un altro., primamente sperimentar 
solea se l’ affare poleasi in privalo comporre senza al- 
cuno strepilo forense , e col mezzo degli amici , che Ci- 
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cerone prò Caeein. chiama domestici diseeptalores. E se 
nulla con ciò egli conseguiva , poteva , incontrando il 
reo , chiamarlo in giudizio nel giorno della dimanda : 
Lo che falcasi con alcuna di queste formolo : In ius ea- 
mus : in ius veni : in ius ambula : sequere ad tribunal. 
Barn. Briss. de form. a p. 366 . 

E se il reo si ricusasse , allora F attore antestaba- 
tur , cioè , si chiamava per testimonio uno de’ circostan- 
ti , cui toccavasi la parte inferiore dell’orecchia, la quale 
già si credeva sede della memoria , ed allora era lecito 
di condurre il reo in giudizio a viva forza , anche affer- 
randolo per lo collo. 11 che fu pure fatto dopo di essersi 
intentata la lite , come ce lo indica Fiacco I. Sat. 9. in 
dove ragionandosi di un tale , che avea promesso di 
comparire in giudizio , finalmente soggiunse : 

, . . . . . . . Casu venit obvius illi 

Adversarius , et , quo tu turpissime , magna 
Inclamat voce , et licet antestari ? Ego vero 
OpPONO AERICULAM. RapIT IN JDS. 

Se poi il reo trattenevasi in casa , poiché di là non 
poleasi estrarre colla violenza, come lo attesta Tullio prò 
Doni. 4.1. allora veniva citato coll’editto del Pretore af- 
fisso alle porte della di lui casa. E se egli in tal modo 
tre volle chiamato , non compariva, nè alcun uomo dab- 
bene il difendeva , allora il pretore ordinava che i beni 
di lui si vendessero e si possedessero. 

5 2. • 

Della dichiarazione dell' azione , e delle dimande. 

I. Quando colui eh’ era stato chiamato in giudizio 
compariva , allora primamente F attore , dopo ai avere 
ottenuta dal pretore la facoltà di parlare , aclionem ede~ 
bai , vale a dire , che faceagli conoscere di qual gene- 
re di azione egli voleasi servire. Dappoiché per una so- 
la causa vi soleano essere varie specie di azioni , colle 
quali ciascuno poteasi far rendere il suo : e noi in ap- 
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presso riporteremo alcune di quelle forinole addette a di- 
chiarar le stesse. J\la era nello arbitrio del petitore Io 
sceglier quella die meglio gli fosse piaciuta. Epperò Ci- 
cerone prò Caein. 3. disse : Praeloris qui judicia dal, 
nunquam petitori praeslihrit , qua actionc illum tilt veld . 

il. Quindi l’istesso attore aclionem postulabat , vale 
a dire che domandava al pretore , affinché gli fosse ac- 
cordala licenza d’ intentarla contro 1’ avversario. Allora 
il reo advocalionem poslulabal , ossia chiedeva il tempo 
di convocare gli amici , i quali Io giovassero coll’ opera 
e col consiglio. Donde ebbe origine quello scherzo di 
Tullio VII. Fam. 1 1 . Quis tot interregnis iureconsullum 
desiderai ? Ego omnibus, unde petilur , hoc consilii de- 
derim , ut a singulis inlerregibus binas advocationes 
posiidenl. Imperocché amministrando l’ interré la repub- 
blica per soli cinque giorni , tempo richiesto per preparare 
due consultazioni , certamente ne avveniva , che si sarebbe 
dato fine all’ interregno , prima di dar cominciamento alla 
lite. 

Quando poi le domande e dell’ attore, e del reo era- 
no state accolte , allora quello obbligava questo a com- 
parire in giudizio, vadabatur , cioè gli chiedeva de’ mal- 
levadori , affinchè si assicurasse che egli si presentereb- 
be nel giorno determinalo , che per lo più era il dopo 
dimani ; ed il reo prometteva di comparire , vadimonium 
promi/lebal. Al che volle alludere Cicerone prò Quint. 
6. quando disse : Ait ... . se iam ncque vadari am - 
plius , ncque vadimonium promillcre. Si quid agere 
secum velil Quintius , non recusare. Hic cum rem Gal- 
licanam cuperei revisere, hominem iti praesentia non 
vada tur. Ita sine vadimonio disceditur. 

§ 3. 

Dello intentar la lite , della dimanda del giudice , 
e delle assicurazioni. 

Posciachè il giorno stabilito era giunto, l’attore ed 
il reo per comandamento del pretore venivano citati per 
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mezzo dell' aceenso. E se 1’ uno o 1’ altro di essi trala- 
sciasse di presentarsi senza un legittimo impedimento , 
causa cadebat , perdeva la lite , e se costui tosse il reo , 
dicevasi di esser caduto in contumacia, vadimonium de- 
scruisse . Epperò Orazio I. Sat. 9. scrisse : 

. . . . Casu iurte respondere vadalo 

Debebat ; quod ni J'ecissel , perdere htem. 

La pena che assegnavasi a colui che cadeva in con- 
tumacia , consistea nell’ impossessarsi che Iacea lo attore 
de beni del reo. Leggasi Cicerone prò Quint. 6. 

1 . Quando 1 ’ attore , ed il reo si presentavano , al- 
lora primo il reo parlava in questa forinola : ubi tu 

ES QUI ME VA DAT US ES ? UBI TU ES , QUI ME CITASTI , 
ecce EGO ME TISI SISTO , TU CONTEA ET TE MIEI SI - 

ste. Cui l' attore rispondeva , esser egli presente. Allora 
quello di bel nuovo ricominciava in tal modo ; quid ais ? 
h 1’ attore con una formola così concepita , moveagli la 
lite, aclionem in tendebai ; e. g. aio eanc e e re dita- 
tem meam esse. E se ciò dal reo si negasse , allora 
quello aggiungeva : spondesne quingentos , si me a 
sit? Ed il negante rispondeva r spondeo si tua sit ; e 
quindi obbligava Y altro dicendo : tu vero spondes i- 
deju , ni tua sit ? A cui l attore di rimando : et ego 

QUOQUE SPONDEO (t). - 

(1) Questo denaro , che secondo Yarrone IV. L. L. 36 . de- 
posi lavasi presso il pontefice , era detto Sacramentavi — Sacra - 
mentimi, scrisse Festo, aes significai , quod poenae nomine penditur, 
sire eo quis interrogatur , site conlencfil. Jd in aliis quinquaginta 
assittm est , in aliis quingentorum inter eoe , qui in indie io inter 
se conlenderenl. E parlando del significato di un tal vocabolo, ben 
tosto soggiunse : Sacramenti nomine id aes dici cecptttm est, quod 
et propter aerarii inopiam , et sacrorum publicorum mullitudmem 
cotisumebattir in rebus divinis. 

La somma , che come Festo asserisce , era stabilita nella scom- 
messa ,• e che ora toccava i cinquanta , ora i cinquecento assi, 
non sempre conlenevasi in questi confini , e il rileviamo dalle pa- 
role di Tullio , che cosi dice IH. Verr. Facta est sponsio h. 
s. v. cioè , come egli stesso in appresso manifestamente dichiara, 
sestertium quinque millium. Laonde giustamente taluni pensano , 
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II. Finite le quali cose , F attore domandava , se- 
condo il vario genere delle cause, o il giudice, o l’ar- 
bitro , o i comcssarii , o i centumviri , i quali s’infor- 
massero della causa e decidessero : e questi immedia- 
tamente erano dal pretore assegnali (i). 

benché Festo avesse indicate le norme più usilate delle scommesse, 
che esse furon diverse secondo la varia natura delle cause. 

(i) Quelli che venivano assegnati per render ragione , erano 
del numero di coloro che per autorità del pretore trovavansi ascritti 
all' albo de’ giudici. E che questa potestà di scegliere i giudici ap- 
partenesse ai pretori , apparisce dalla legge Cornelia, ricordata da 
Sigonio II. de Judic. 6 . nella quale dice di esser cosi scritto: Prae- 
iores urbani , qui iuralos optimum quemque in selectos htdices re- 
ferre debent. Lo che ci vien anche confermato da Gellio XIV. a. 
il quale per riguardo a se stesso cosi parla : Quo primum tempora 
a praeloribus lediti in iudicetn suiti . ■ . 

A seconda de’ varii tempi della Romana repubblica si fu soli- 
to di prescegliere questi giudici o dall’ ordine senatorio , o dal- 
l’ equestre , o dall’ uno e dall’ altro , o anche dalla plebe. E se- 
condochè eran diversi gli ordini , cosi in diverse Decurie venivan 
distrihuili ; ossia eran descritti sopra differenti tavole, ed ognuno 
in un albo particolare. Epperò finché fu in piedi la repubblica , 
queste Decurie in tutto furon tre , di senatori l’ una , di cavalieri 
1 altra , e di tribuni la terza ; i quali ultimi scelti dalla moltitu- 
dine per giudicare , eran degli uomini , cui , come afferma Var- 
arne IV. L. L. 36. davasi il denaro dell’ erario , che essi pagar 
doveano al soldato che restava in Roma ; epperò eran uomini di 
sperimentata fede , e come si ricercano neU’ amministrar la giustizia. 

Cesare poi aboli quest’ ultima Decuria : sulla qual cosa Sveto- 
nìo nella vita di lui cosi scrisse : Judicia ad duo genera iudicum 
redegil , equestris ordinis , et senatorii. Tribuno s aèrarii , quod 
erat tertium , sustulit. E Dione a p. 35g. cosi parla : Iudicia solis 

senatoribus atque equitibus permisit prius enim nonnullt 

etiam de plebe catisas una cum illis cognoscebant. Ma dipoi An- 
tonio aggiunse la terza decuria dal numero dei centurioni : ad essa 
alludono le parole di Tullio I. Philipp. 8 . Promulgata est (lei) 
de ferita Decuria iudicum. E quindi poco dopo soggiunge: At quae 
est ista lertia Decuria ? Cenlurionum , inguit. Ed Augusto pure 
aggiunse la quarta de’ cosi delti Ducenarit , cioè che aveano du- 
gento mila sesterzii di censo. Svet, in Aug. 32. Ancora una quinta 
Decuria fu aggiunta da Caligola , come lo attesta il medesimo scrit- 
tore nella vita di lui 16 . Epperò leggesi nelle iscrizioni presso Rei- 
nes. Cl. VI. n. 16 . L. Ctonio t. r. serg. vitellino . n. nx. 

t. D. IV DIC. EX V. DEC. EQUO PUBI. 
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Giudice (Index) appellavasi quello che veniva deputa- 
lo a decider le cause così delle stridi iuris; e costui do- 
vrà agire in modo , che mai non gli fosse permesso di 
allontanarsi dalla formola stabilita dal pretore. Così , 
per es. se Tizio contendesse d’ innanti al pretore di do- 
versi a lui da Fulvio h. s. iodo. il pretore , dopo di avere 
assegnato il giudice , così pronunziava : si apparet n. s. 

1000 A FULVIO DARI OPORTERE TITIO , EUM TANTAE PECU- 

jniae con rem nato. Adunque l’ incarico del giudice era uni- 
camente riposto nel vedere se Fulvio fosse o no debitore di 
Tizio per h. s. tod ; di maniera che se Fattore non provas- 
se, che quella somma gli si dovea fino all’ultimo denaro, 
perdeva la lite. (Gic. prò Uose. Coni. 4- )• 

L’ Arbitro poi ( arbiter ) il quale non era stretta 
da alcuna prescrizione del pretore , poteva decider la co- 
sa secondo i dettami del giusto e dell’onesto ; percioc- 
ché a lui erano affidate le cause così dette bonae Jidei , 
nelle quali non bisognava aver riguardo al summwn ius , 
sibbene alla equità. Epperò Cicerone prò. Uose. Com. 
4-. disse : Quia est in arbitrio ? mite , moderatimi , Quan- 
tum aequius melius , id dari. Laonde in questi giu- 
di zii F attore se conseguir non poteva tutto quello che 
avea domandalo , al certo ottener ne potea una parte. 
Lo che ci si fa manifesto dal medesimo passo di Tullio: 
Ad ariilrium hoc modo adimus , ut ncque nihìl , neque 
tantum , quanlwn postulavimus , eonsec/uamur. 

I Commissarii , ( Recuperatores ) decidevano delle 
controversie di fatto, e della estimazione de’ danni. Ep- 
però leggiamo in Livio XXX. V. 26. Scipio tres Recupe - 
ratores cum se daturum pronunliasset , qui , cognita 
causa , teslibusque auditis , iudicarenl , ulcr prior in 
oppidum trascendisset , C. Laelio , et M. Sempronio 
advocalis pariis ulriusque P. Cornelinm Caudinum de 
medio adiecit. Ancora Gellio XX. 1. disse: Practores.... 
iniuriis aesiimandis Recuperatores se daturos edixerunt. 
Dai quali luoghi abbastanza son dichiarati gl’ incarichi 
de’ commissarii. . - 

I Centumviri ( Centumviri ) si aveano alcune cause 
speciali , come eran quelle delle tutele , dell’ usucapione , 
tic’ testamenti , e di altre cose ricordate da Cicerone I. 
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de Orat. 38. Questi erano cento e cinque giudici scelti 
a tre a tre da ciascuna delle XXXV tribù , i quali per 
ordine del pretore riuniti insieme , decidevan le cause 
di loro pertinenza. Noi diremo nella nota alcune cose 
che riguardavano gli stessi (i). 

Fin qui abbastanza abbiam discorso su i varii gene- 
ri de’ giudici. Ma ci resta ancora da avvertire , che i 
giudici assegnati dal pretore , ad eccezione de centumvi- 
ri , doveano essere approvali da entrambi i litiganti. Lo 
che quando facevasi , quelli dicevansi convenire. Laon- 
de Cicerone Clucnt. 4-3. disse : Neminem voluerunt ma- 
iores nostri non modo de exislimatione cuiuscjuam , 
sed ne pecuniaria quidem de re minima esse iudicem , 
ni si qui inter adversarios convemsset. La forinola 

(i) Nell’età successiva a quella di Augusto i Centumviri creb- 
bero fino a cento ottanta. Laonde per riguardo agli stessi Plinio 
VI. Epist. 33 . disse : Sedebant iudices Centura et octaginla : tot 
entra qualuor comiina conscribuntur : ingens utrinque advocatio 
et numerosa subsellia : praeterea densa circumstantium corona lalis- 
simum tu dicium multiplici circulo ambibai. Dalle quali parole an- 
che si comprende , esser divisa in quattro consigli una cosi grande 
moltitudine di giudici. Al che si riferisce il passo di Valerio Mas- 
simo VII. 7. i. Cum improbissima fieredibus de pater nis borita 
opud centumviros contendit ; omnibusque non solttm Consiliis sed 
eliam sententiis superior discessit. ’ 

Quei quattro consigli erano da una parte e l’altra disposti in 
modo , che .1 pretore sedendo in mezzo ad entrambi , ne avea due 
a destra , ed altrettanti a sinistra. Quintiliano poi V. 2 aperta 
mente ci dichiara , che all’ una parte e l’altra si fu solito di piantar 
d innanti la propria asta : si de eadem causa pronunliatum est 
ut ... . in partibus Centurnviralium , quae in dvjs sastas di - 
vtsae sunl. Colle quali parole alcerto sembra di volerci significare 
cJie quando un basta di Centumviri , ossia una parte avesse messa 
inori la sentenza, ciò esser dovea di grandissimo presidio alla causa 
.litìnchò , se mai 1 altra parte con maggiore accuratezza dovesse 
esaminarla , non giudicasse diversamente da quello che fatto avea 
la prima. E certamente era solilo di così praticarsi , affinchè nelle 
cause più lievi non tutti , come nelle più gravi , sibbene due con- 
sigli soltanto venissero adoprati. Donde ancora si comprende essere 
stato facile ad accadere quello che spesso incontrasi dello cioè 
che due cause nel medesimo tempo furono agitate d’ innanti a due 
Consigli. Phn, XI. Ep. i 4 . 
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poi di rifiutare un giudice era la seguente: hunc eiuro , 
ijviquus est. Eppcrò si comprende quel luogo di Tullio, 
che così dice *. Scandilius postillare de, convenlu recu- 
pera lorcs. Tum iste negai se de existimalione sita eui- 
cjuam , nisi suìs , cemmìssurum. Ncgotialores puiant 
esse turpe id forum stiri iniquum e i un arf , ubi nego - 
tientur. Praetor provinciam suam totani sibi iniquam 

EIURAT . 

III. Dopoché erasi dal pretore assegnato quello che 
giudicar dovea, immediamenle laccasi passaggio alla mal- 
leveria. Laonde il reo dovea assicurare di sottomettersi 
al giudicato , iudicatum solvi. Cosi leggiamo presso 
Tullio prò Quint. 8. si. Cn. fìclabella prudore postu- 
lai , ut sibi Quiniius iudicatum solvi satjsdet. 

Il procuratore poi dell’ attore , quando agiva per 
questo , era astretto ad assicurare di ratificar la cosa , 
ralum haberi ; ossia che quello che da lui veniva rap- 
presentalo dovea aver per ratificati gli atti comunque si 
fossero. 

§ 4 - 


Della j orma del giudizio. 


Le cose fin qui ricordate eran solite di farsi tulle 
in jure , ossia d’ innanti al pretore. Ora restano a veder- 
si quelle che facevansi in ludicio , ossia d’ innati ai giu- 
dici. E quivi sarà bene 1’ osservare che tutto ciò che 
per noi verrà detto in ordine al giudice, debbesi anche 
intendere dell’ Arbitro e de’ Olomm issa rii. 

1. Il giudice assegnalo dal pretore , posciachè era 
venuto nel luogo del giudizio, cioè nel foro, o nel co- 
mizio nel giorno stabilito , dovendo prendere informa- 
zioni della causa , sedeva nel suo seggio (i). Ed egli , 

(i) Talora giudicatasi anche in piede ; ma eonvien credere 
essersi ciò praticato nelle cause di nessun momento. Laonde Cice- 
rone in Brut. 84- dice : si anguste , et exit iter dice re est Attico- 
rum , tini sane Attici : sed in comilium venianl , ad st antem 
ivmCEM dicanl. Suòse Ilio grandiorem , et pleniorcm voeem desi- 
derant. 
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comechè solo , affinchè non errasse nel giudicare , era 
solito di aver seco due o tre amici giureconsulti , i 
quali assisi anche nelle scranne lo assistevano , e quindi 
profferiva la sentenza , dopo di aver intesi i consigli de- 
gli stessi. Geli. XII. i3. Eppcrò Tullio prò Quint. 6. 
quando parla al giudice , affinchè non lasciasse stare in 
silenzio gli assessori, cosi si esprime: Ossecro, C. A- 
qui/li , vosque , , qui adestis in consilio , ut diligen- 
ter atlendatis. E facile poi.il comprendere, che i Com- 
missarii i quali fra loro a vicenda giovur si potè ano di 
consigli , non abbisognarono di cosiffatti assessori. 

II. Quando era venuto il giudice , se alcuno de’ 
litiganti mancava , senza legittima scusa di malat- 
tia , allora ad istanza dell’ avversario , veniva con editto 
citalo dal pretore. E se non ubbidiva , promulgavasi il 
secondo e terzo editto a dati intervalli , finché giunge- 
gevasi al perentorio ( perenlorium ) , così detto , quod 
perimeret disceplationem , /toc est , ultra non pater e tur 
adversarium tergivcrsarL In peremplorio emm commi- 
nalur is , qui ediclum dedit , etiam absente diversa 
parte cognilurum se , et pronunliaturum ; come sta det- 
to I. 68. D. de judic. Talvolta poi non adopraronsi tanti 
editti , ma la cosa terminavasi o in tre , o in due , o 
anche in un perentorio , secondochò sembrava a quello 
che render dovea giustizia. 

III. Se poi ambidue i litiganti erano presenti , al- 
lora il giudice innanzi ad ogni altra cosa giurava , che 
egli sarebbe per giudicare secondo il prescritto della leg- 
ge. Quindi 1’ attore , ed il reo per comandamento del 
giudice erano obbligati a giurare , che. essi intraprende- 
vano la causa solo per cagione di verità , lo che dice- 
vasi iarare calumniam. E ciò faceasi prima che la cau- 
sa si trattasse , se pure dobbiamo aggiustàr fede ad A- 
sconio che così narra I. Verr. q. quasi per indicevi 
rem exponebant. Quod ipsum dieebatur causae conie- 
ctio , quasi causae suae in breve coaclìo. 

IV. Finite le quali cose , gli avvocati cominciavano 
a perorar la causa. Ma affinchè le loro aringhe di trop- 
po non si dilungassero , si era solilo di limitarle in un 
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cerio tempo designato dalla clessidera. Però perorandosi 
a seconda del tempo della clessidera (i) non a lutti ve- 
nivan prefissi gli stessi spazii di tempo , ma si concedeva 
un numero maggiore o minore di clessidere, secondo l’ar- 
bitrio de’ giudici. Questo passo di Plinio II. Epist. 21 . a 
maraviglia ci spiega una tal cosa : Dixi horis pene quin- 
tile. Nam decem clepstjdris , quas spaliosissimas ac- 
ceperam , sunt additae qualuor. Donde apparisce , che 
la norma delle clessidere non fu l’ istcssa per tutti. E 
frattanto ascoltavansi i testimoni , si producevano gli at- 
ti , dai quali faceasi al giudice manifesta la verità del- 
le cose. 

V. La forma de’ giudizi! che osservavasi d’ innanzi ai 
giudici , agli arbitri ed ai commessarii , venne anche os- 
servata d’innanti ai centumviri : se non che a questi, che 
rendevan ragione nel tribunale , e come ce lo attesta Pli- 
nio V. Epist. 21 . per lo più nella Basilica Giulia, pre- 
sedeva il pretore istesso e vi eran pure i decemviri , i 
quali aveano il carico di ascoltare i testimoni , ed osser- 
var gli atti. . s 

§ 5 . . * 

Deli esito del giudizio. 

I. Posciachò crasi perorata la causa dall" una parte 
e F altra, 1’ ordine delle cose richiedeva d’ immediatamen- 
te pronunziarsi la sentenza, che doveasi pubblicare pri- 

( 1 ) Le clessidere eran simiti ai nostri oriuoli ad arena , se 
non cho in quelle adopravasi 1’ acqua in vece dell’ arena. Epperò 
Cesare V. Bell.. G?1I. i3. le appella Mensurae ex arpia , quando 
cosi narra : Tios nihil de eo fiere on la fio n ibus reperiebamus , nisi 
certis ex aqua messvris breviores esse nocles , quarti in conti- 
nenti , videbamus . Di esse servivansi ancora negli accampamenti 
per misurar le veglie. Sul qual proposito cosi scrisse Vegezio III. 
8. In quatuor partes ad Clepsydratn sunt divisae vigiline , ut non 
atnjrhus quota tribù s horis noctumis neeesse sii vigilare. E come- 
chè gli spazii di tempo delle veglie secondo la varietà delle nolfi 
furono o più lunghi , o più brevi ; cosi convenne ancora che le 
clessidere fossero di diverse misure. 
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ma del tramonto del sole , giusta quel prescritto di leg- 
ge da noi altrove riferito : 00/ occasus suprema tempe- 
sias eslo. Geli. XVII. 2. Ma quivi innanzi tutto convie- 
ne avvertire, che se la causa fosse oscura, o non fosse 
stata ben compresa dal giudice , allora pronunciavansi 
le parole non liquore. Laonde. Geli io XIV. 2. dice per 
riguardo a sestesso che adempiva all’ ufficio di giudice 
assegnalo dal pretore: Ut absolverem , inducere in ani- 
mum non quivi , et proplerea iuravi miài non uquejie. 
Nella quale oscurità di cose era necessario che la causa 
di bel nuovo si passasse all’ informazione. 

Che se tutto era chiaro , allora il giudice emetteva 
la sentenza , la quale posciachè pubblicavasi , avea line 
il giudizio , e non era accardata licenza di ritornare al 
giudice. Dalla qual cosa ebbe origine quella maniera di 
dire actvm est , solita di adoperarsi negli ultimi estre- 
mi , come 1 ! osservò Donato in Ter. Andr. III. 1. quan- 
do disse : iJaec res sccundum ius civile dicitur .• in 
quo cave tur , ne quis rem aclam apud indie es repetat. 

II. Lo che essendo assai vero , ciò non pertanto e- 
ranvi ancora alcune cose le quali giovar poteano al reo 
condannato , cioè l’Appello, la Restituzione nello intiero, 
ed il Giudizio di calunnia , Appellaiio , Reslitidio in in- 
tegrum , Judicium calumniae. 

Laonde primamente esso avea dritto di appellar dal 
giudice al magistrato. I. 3 . D. quis , et a quo appell. 
Era incarico poi di colui al quale appella vasi il vedere 
se giusto , o pur no fosse il motivo dello appello , e 
che cosa doveasi sentire in ordine alla resa giustizia. Ma 
sappiam di certo , che dai centumviri non poteasi in ve- 
run modo appellare: dappoiché essi, comeehè prescelti da 
mezzo a tutte le tribù , in certo modo rappresentavano 
il consiglio di tutto il popolo , di cui non oravi potestà 
maggiore. 

Il modo che si tenne per riguardo alla Restituzio- 
ne nello intiero era quello di concedersi dal Preto- 
re al reo la facoltà di trattare un’altra volta la causa , 
quando costui provalo avesse , essere egli stato sorpreso 
0 ingannato dall’ avversario o per timore, o per astuzia. 
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o per qualunque altro modo. I. I. D. de in integr. re- 
stituì. 

Da ultimo poleasi intentare il giudizio di calunnia , 
iudicium caiumniae , contro quell’ attore il nuale per 
calunnia avesse chiamato in giudizio il reo. Eu a puni- 
re una colpa somigliante era stabilita una pena tale , che 
quello veniva condannato a pagar le spese. 1. 79. D. de 
iudic. 

III. Che se niente vi fosse , perchè il reo potesse 
difendersi , allora egli dovea stare al giudicato , Io che 
si disse iudicaium facere , e se questo aggiravasi sul ren- 
dere il denaro , eseguir doveasi fra lo spazio di trenta 
giorni , affinché si potesse raccogliere , qualora non fosse 
pronto. Geli. XX. 1. E non facendolo, di bel nuovo chiama- 
to il reo d’ innanti al pretore , veniva da questo aggiu- 
dicato al creditore, il quale lo riteneva avvinto in car- 
cere privato , fino a che coll’ opera , o col denaro di 
lui non si fosse pienamente pagalo. Al che unicamente 
si riferisce quello che Cicerone pi o Flac. 20. dice : Re- 
cuperalores conira ìstum rem minime dtibiam prima 
ac Itone indie aver uni. Cum iudicatum non face set , ad - 
dictus Ilcrmippo , et ab hoc ductus est (1). 

E fin qui basta di aver detto intorno ai giudizii pri- 
vati. Ora passiamo a discorrere de’ pubblici, 


( 1 ) Gli uomini di tal genere temporaneamente condannati alla 
servitù furono con ispecial vocabolo detti Nexi. Laonde scrisse 
Varrone VI. L. L. 3. Liber , qui suas opcras in servitine prò 
pecunia dabat , dutn solveret , nexvs vocabatur. Gli stessi ancora 
si chiamarono Nei rii vincti. Epperò leggiamo in Livio II. a3. nbxu 
r in cti , solutique se undique tn publicum pi'oripiunl. 
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PARTE SECONDA. 


de’ giddizii pubblici. 

Giustamente si dissero giudizii pubblici quelli i quali 
eran destinati a vendicare i dritti pubblici : donde av- 
venne che in tal genere di giudizii era lecito ad ognuno 
di rappresentar le parti di accusatore. E che anticamen- 
te ad esercitar questi giudizii avessero atteso gli stessi 
re , sarà facile ai rilevarlo dal perchè Romolo , come 
attesta Dionigi a p. 87* tra gli altri incarichi cui doveasi 
adempire dai Re, annoverò anche quello di dover essi 
1 .decidere de’ delitti più gravi , lasciando gli 

altri di minor rilievo allo esame de Senatori. E certa- 
mente Livio I. 4 -$* narra , che Tarquinio Superbo co- 
gniliones capitalium rerum sine consiliis per se solum 
exercuisse . E bisogna credere di averlo pure fatto i re del- 
1 età antecedenti. 

Ma dopo la espulsione de’ Re venne introdotto un 
metodo tale , che ogni qualvolta doveasi formare il pro- 
cesso di un qualche delitto , per adempire ad un cosif- 
fatto incarico erano prescelti o dai suffragi del popolo , 
o anche da un senato-consulto i così delti Quaesitores 
pamcidii. Livio IV. 5 i. IX. 26. 

II . miai sistema venne osservato fino a che furono 
stabilite le questioni perpetue. Imperocché in allora crean- 
dosi 1 pretori in ogni anno , questi con ordine stabile 
G P^P 1 ^ 110 esercitavano. 

anc l ie dopo siffatti statuti, alcuna volta si de- 
venne alla elezione de’ questori , come per lo innanzi , 
quando cioè un qualche nuovo delitto fosse stato com- 
messo , che pareva di non appartenere alla categoria del- 
ie consuete quistioni. Così nella causa di Milone , qua- 
siché contenesse un’ atrocità di misfatto che nulla avea 
di comune cogli altri , fu crealo mediante i suffragi del 
popolo per amministrar la giustizia L. Domizio Aenobar- 

0 uomo consolare , come apparisce dall’ argomento del- 

01 azione a prò di Milone rapportatoci da Asconio. 
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; ' 5 1 ' 

De delitti. 

' • * * • * *. 

Sendo per noi stato esposto quali furon quelli che 
presedevano ne’ giudizii pubblici , non sarà fuori propo- 
sito il dichiarare alcune cose intorno ai delitti , su i qua- 
li questi giudizii si versavano , restringendoci a dire sol- 
tanto di quelli , che ben sono degni di qualche atten- 
zione. 

I. Il delitto de Repeiundis era proprio di quei ma- 
gistrati provinciali che metteano a ruba le ricchezze dei 
sodi ; come ancora de’ magistrati urbani , e de’ giudici , 
i quali avessero ricevuto denaro dei cittadini per esegui- 
re ì proprii incarichi , o i giudizii. Donde sarà facile 
il comprendere , essere il nome derivato dal perchè do- 
veasi ripetere il denaro ingiustamente preso. 

Le cause di simil genere un tempo trattavansi 
ne’ giudizii privati. Laonde leggiamo in Livio XLIII. 2 . 
L. Canulejo praelori qui Hispaniam soriiitis eràt , ne- 
goiium datura est , ut in singulos , a quiòus II ispani 

PECUNJAS PETERENT , quÙlOS RECU PERATORES CX OrdÙlQ 

senatorio darei. 

Ma in appresso , perchè fosse con più fermo riparo 
infrenata 1’ avarizia , fu anche riportato tra i deliltti ca- 
pitali , c si cominciò per lo stesso ad accusare nei pub- 
blici giudizii. 

fi. 11 furto del pubblico denaro si disse Peculatus , 
del qual delitto Cicerone accusa Yerre , annunciandone 
i fatti. Livio XXXVIII. 54- ci presenta un esempio di un 
giudizio reso da un questore per tal delitto , in dove ci 
si fa conoscere che Scipione era stato condannato per- 
chè ricevuto avea da Antioco delle somme maggiori di 
quelle riportate nell’ erario , affinchè gli fosse accordata 

1 >ace più vantaggiosa. Ma in processo di tempo al dc- 
itto di Peculato venne assegnato il proprio pretore, co- 
me erasi fatto pel delitto de Repeiundis. 

III. Inoltre eran rei di Ambizione , de Ambita , 
quelli i quali per conseguir delle cariche le ambivano , 
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ambii) ani , chiedendole e domandandole con grandi spese, 

• e soprattutto sforzandosi di guadagnarsi la grazia del po- 
polo con largizioni ; e quelli i quali per comperarsi i 
voli in danno degli altri, servivansi de’ medesimi media- 
tori , detti sequestres , affinchè eseguissero la cosa , e de’ 
divisori , divisores , per distribuire il denaro. Ancora a 

3 u està specie di delitto appartenne il cosi detto Sodali/ ium, 
quale tutto era riposto nel cospirar che facevano a 
corrompere i voti coloro che erano della medesima tribù. 

IV. Dicevasi delitto di Maestà , Crimea Maieslatis, 
quello con cui alcuno abbassava la maestà del popolo 
nomano ; come sarebbe per esempio , il far resistenza al 
magistrato nello esercìzio della sua carica : il sollevare a 
tumulto 1’ esercito : il liberare i duci nemici , dopo di 
aver ricevuto del denaro , o il custodirli sani e salvi nella 
propria casa : i quali due ultimi delitti sono da Cicerone 
imputati a Verre I. Verr. 5 . 

Ma di gran lunga da questo diverso si fu il Cri- 
mea Perduellionis , proprio di quelli i quali tentavano 
di abbattere la libertà de cittadini , e con animo ostile 
offendevano la reppubblica. Epperò il giudizio di somi- 
glianti misfatti si appartenne esclusivamente al solo po- 
polò , come 1 ’ abbiam detto nel Capitolo- de’ Comizii. 

V. Il delitto di Falso , Crimea Falsi , commettevasi 
da quelli i quali con qualche fraude viziavano i testa- 
menti , o altri atti di simil genere , ovvero il denaro. 
Epperò Cicerone I. Vcrr.2,4. chiamò testamentaria, num- 
maria la legge Cornelia pubblicata per reprimere una 
somigliante specie di maleficio. 

VI. Anticamente si dissero Parricidae tutti coloro 
che commesso aveano un qualche delitto capitale. Laonde 
presso Fcsto incontrasi la seguente legge da lui attribuita 
a Numa , e da Plutarco poi a Romolo : Si quia homi- 
nem liberum dolo sciens morti duil , 'parricida eslo. 
E presso Tullio II. de Legg. 1 1 . Saerum , sacrove com- 
mendatum qui clepseril,rapsilque , parricida esto. Però 
con ispecialità la quislione de Parricidi s riguardava gli 
uccisori de’ genitori da Pompeo con sua legge estese pure 
ad altri molli uccisori di congiunti 0 per parentela o per 
affinità. 
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V 11. Dai parricidi non debbono disgiungersi i cosi 
detti Siearti e Venefici , tulli insieme compresi nella 
sola legge Cornelia. Tra questi altri poi furon quelli che - 
non solo aveano uccisa una persona , ma anche quelli 
che portavano ‘lo, siile , o qualunque altra arma coll’ in- 
tenzione di uccidere. Altri eran tanto quelli che a- 
vean tolta ad alcuno la vita col veleno, quanto anche co- 
loro che lo avean fatto , venduto compralo , ovvero avuto, 
o dato : le quali cose sono tutte riferite da Cicerone prò 
Cluent. 54. 1 

Vili. Da ultimo era reo di Violenza (de Vi) colui 
il quale congiurava contro la repubblica ; che teneva rac- 
colte in casa delle armi , fuorché però quelle che servi- 
vano per gli usi della caccia e de’ viaggi : colui che 
con mano armata avea espulso il possessore dal fondo, 
ovvero avea commessa qualche altra reità somigliante. 

§ 2 . 

Dell' ordine dei giudizii pubblici. . 

Ora bisogna dire in qual modo si ordinavano i giu- 
dizii pubblici. Ed in ciò fare ci comporteremo in ma- 
mera che in questo luogo saranno da noi riportale, tutte 
quelle cose che faceansi dalla citazione fino albi pubbli- 
cazione della sentenza. - , r 

I. E primamente colui che volca far reo alcuno di 
un delitto , lo citava in giudizio. Sul qual proposito nulla 
ci resta dà osservare , essendosi diffusamente discorso nei 
giudizii privati del metodo che teneasi , e che era lo 
stesso pe’ giudizii pubblici. 

II. Quando poi si compariva in giudizio; quello 

chiedeva al pretore , affinchè gli fosse accordala facoltà 
di accusare, ossia facili / ns .dejer ondi nominis. Epperò 
legamo presso Tullio Divinat. 20 . Nuper cum in P. 
Gabimum Pi$o delationem jsominjs postu- 

LARET , CtC. 

Che se due , o più individui domandassero il dritto 
di accusare una medesima persona , come era solito di 

11 
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accadere , allora innanzi Inilo doveasi istituire nn giudizio, 
perchè si vedesse a ciii tal drillo si dovesse in preferenza 
concedere.il qual genere di giudizio si appellava Divinatio, 
forse per quella ragione che ci vien riferita da Asconio 
Praef. in Divinat. Cic. quia non de facto querebalur , 
sed de futuro , uier deberet accusare ; di maniera che 
i giudici dovean quasi indovinare chi tra essi sarebbe 
per trattar la causa con maggior fede , diligenza , e con- 
siglio. Dietro il qual giudizio avveniva, che l’incarico 
era addossato ad un solo , e gli altri , se cosi loro fosse 
piaciuto , poleano essere subscripiores , ossia secondo 
il loro maggiore o minor numero, poleano far le parti 
seconde , terze , ed anche quarte nell’ accusa. Ed a ciò 
si riferisce quel passo di Tullio Divinat. io. Quartina 
( aecusalorcm ) queni sit habiturus , non video , nisi 
quem forte ex ilio grege mora forum , qui subscrtpto- 

REM sibi POSTE LÀ II VA' T , ClticUUque V0S DELATIONKM 

dedissetis. 

III. Quello cui era accordala faeoi là di accusa- 
re , posciachè era giunto il giorno stabilito , veniva 
d’ innanzi al pretore , ed essendo presente 1’ avversario , 
denunciava il delitto di lui , dopo di aver giuralo che 
egli non accusala il reo per calunnia , ma giustamente, 
ossia eiurabat ealumniam. Vi furon poi alcune formolo 
slabiilile per farsi l’accusa ; come , per esempio , è que- 
sta del delitto de Hcpeiundìs , fatta da Cicerone Divin. 
in Veri'. 5 a nome ili tutta la Sicilia : quod altri , quod 
argenti , quod ornameniorum in mefs urbibus , sedi- 
bus , delubris flit ; quod in unagiraque re beneficio 
sena/ us , populique Romani turisi /tubiti , id miài tu , 
C. Verrcs , eripuisli atque abstulisti. Quo nomine abs 
ie ses/ertium millies ex lege repelo . 

Allora se colui contro del quale erosi intentata 1’ ac- 
cusa / col silenzio , ovvero* con la confessione , dichia- 
ravasi reo del delitto che gli veniva apposto , immedia- 
tamente nelle cause di peculato , o de Repclundis , las- 
savansi le spese del processo , ossia lis aestimfibalur , 
nelle altre poi dimandavasi i! castigo dal reo , cioè , rc- 
peicbalur poena. Ma se o col negare , o con qualun- 
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quo altro Modo egli ribatteva il delitto appostogli , allora 
il pretore riceveva 1’ accusa , ossia nomen recipicbnlur. 
Quindi il pretore Iacea conoscere il giorno , in cile Tac- 
cusalore ed il reo dovessero comparire , il qual giorno 
.'licerlo solea essere il decimo o il tredicesimo. Donde ri- 
levasi il significalo di quelle parole di Tullio in Vati- 
nium 4. Qitacro illudi elicmi ex le ... . edixerilnc 
C. Memmius praclor ex ea lege , ut adesses die tri- 
gèsimo ? Ma ne’ delitti de lìepelundis la cosa soventi 
volle venne protratta tino ad un più lungo spazio di tempo, 
affinchè vi fosse opportunità di far delle inquisizioni nella 
provincia. Cosi nelftì causa contro Verro, Cicerone chiese 
cento c dieci giorni , perchè raccogliesse delle prove per 
l’accusa. Ascon. in Argum. Acl. 1 . in Verr, 

IV. Frattanto il reo coprivasi di una sordida veste, 
lunga uvea là barba , lunghi i capelli , le quali coso tutte 
erano unicamente destinale per muover gli animi a com- 
passione , e per conciliarsi fa grazia dei fautori. E molti 
esempii ci addimostrano , che spesso quelle apparenze 
cosi tristi e miserevoli valsero a commuovere i cuori de- 
gli uomini. Laonde leggiamo presso Livio VI. 20 . Corn- 
inola plebs est , ulique poslquam sorditatvm renili 
viderunl. 

ISè solamente il reo , ma anche i parenti di lui , 
gli aliini è gli amit i , mutatasi la veste , comparivano 
in pubblico miseramente vestili. Laonde Tullio post red. 
ad Quiril. 3. ragionando di quel tempo in che ( per la 
legge che già doyeasi pubblicar da Clodio contro coloro 
i quali avessero uccisi de’ cittadini Romani senza alcuna 
condanna) egli con immaturo consiglio avea comincialo 
a comportarsi da reo, cosi dice : Pro me pr aesente, se- 
na/us , fiominumqué praelerea viginti milita vestem mu- 

T ACERO NT . . . 

Ancora il reo si dava pensiero di procurarsi gli av- 
vocali ed i lodatori. Ed Asconio Arg. in Orai, prò Scau- 
ro , ci assicura che anticamente potevano adoprarsi quat- 
tro di quelli che trattar doveano la causa , e che dopo 
le guerre civili fino alla legge Giulia se ne potevano an- 
che adoprar dodici. I lodatori poi che eran uomini di 
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assai granile autorità , e destinati a laudar la fila del 
reo , furono , secondo, 1 usanza , dieci, come ce lo ad- 
dimostra il passo di Tullio V. Verr. 22. In iudiciis qui 
DKCF.fv laudatore:* dare non palesi , honestius est nul- 
lum dare , quatti illutn quasi legilimum numerarti con- 
suetudìnis non explere. Gli scrittori spesso ci parlano 
di questo genere di lodatori. 

V. Nel giorno prefisso il reo e l’attore per mezzo 
de! precone , e per comandamento del pretore erano ci- 
tali. Nel qual rincontro fu sempre osservata la usanza, 
che se l’accusatore non compariva., il reo veniva can- 
cellalo dal numero dei rei. Epperò Cicerone II. Verr. 4 ° 
disse : Omnis illa mea festinglio futi . ... he tu ex 
rkis Éxi 31 ere ri s , si ego non ajf ai s setti ad dietn. Ma 
se poi il reo mancasse ■ nè scusato si fòsse , era pri- 
mieramente chiamato dal suonalor di corno , che colla 
tromba aecoslavasi alle soglie della di lui casa , come 
ci lasciò scritto Plutarco per riguardo ai Gracchi : e se 
così chiamato neanche, presentavasi , allora assente era 
condannalo.- ; 

Ma allorché entrambi comparivano in tribunale , il 
pretore tirava a sorte, il numero di quei giudici che sa- 
rebbero per giudicare nella presente causa. Però tanto 
il reo che l’accusatore poteano ricusare alcuni tra quelli 
che loro fossero sembrati poco idonei ; in luogo de’quali 
ne venivan altri tirati a sorte , affinchè si espletasse il 
numero voluto dalla legge. Cicerone Act. I. in Verr. 6. 
cd I. Verr. 61. 

Quelli che eransi scelti . a sorte per render giustizia, 
venivan citati dal banditore , c se non avessero addotta 
una legittima scusa , dono di aver prestato il giuramen- 
to , prendévan posto nelle loro scranne , per quindi in- 
formarsi della causa. I loro* nomi poi , secondo attesta 
Ascoiuo in Cic. Act. I. in Verr. 6 scritte in su i li- 
belli , custodivansi dal pretore., come anche divulgavan- 
si , perdio altri fraudolcntemente non se ne sostituis- 
sero invece di quelli già prescelti. Di questo genere di 
libelli parla Cicerone , quando dice : Libelli nominum 
veslrorum , consiliique tiuius in manibus eranl omnium. 
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VI. Quindi datasi principio all’ accusa , la quale 

non solo formatasi coi testimoni , cogli atti , e colle qui- 
stioni , ma anche con un discorso acconcio a comprova- 
re , o ad esagerare il delitto. Ed all’accusa succedeva la 
difesa del reo , che gli avvocali con tanta arte adorna- 
vano , che o sostenevano d’ essersi giustamente commesso 
ciò che s’ imputava a delitto ; ovvero il dimostravano 
falso con ragioni soprattutto dedotte dalla vita del reo. 
Nel far la qual cosa èrano assai profittevoli gli uffizii , 
e le testimonianze de’ lodatori , de quali innanzi abbiala 
fatta menzione. , . ■ 

VII. Finita T accusa e. la difesa, immediatamente 
seguiva la pubblicazione della sentenza ; .se pure la legge 
secondo la quale faceasi quel giudizio non avesse ordi- 
nala la proroga di tre o più giorni, delta Comperendi- 
nntio. Fu questa un’ altra azione che islituivasi nel po- 
sdomani ( pcrcndic ) onde trasse il nome ; ma con tal 
condizione che con ordine inverso prima parlar dovea 
il reo , e poi 1’ accusatore. Di quest’ azione, ragiona Ci- 
cerone I.'Verr. 9 . quando dice: Adi/no compérendi- 
ajtvm , quod habet lex molesiissimum , bis ut causa 
dio a tur : con le quali parole volle darci ad intendere, 
che per quello ehe a lui si apparteneva , liberava l’ av- 
versario dal peso c dalla molestia di simile proroga , 
sondo abbastanza contento di una sola azione. 

Per quello che si spettava alla pubblicazione del- 
la sentenza , il pretore dopo di aver distribuite le ta- 
volette , mandava i giudici per pronunziare la sen- 
tenza , ossia iudices in consihum mittebat . I quali al- 
zandosi dal loro posto , ed avvicinandosi ali’ urna collo- 
cata nel mezzo , ognuno vi gittava dentro la tavoletta o 
di assoluzione , o di condanna , o finalmente quella che 
chiedeva maggiori schiarimenti , denominata tabella am- 
plians. Imperocché col vocabolo ampliare , che esprime- 
vano mediante le lettere IN. L. cioè Non liquel , voleano 
intendere di trasferirsi la cosa a miglior tempo, per es- 
sere più ampiamente esaminata non essendo ancora ben 
conosciuta. 

Quindi cavate fuori e separate le tavolette , il pie 
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tòre a seconda del loro maggior numero pronunziava la 
sua sentenza , avvalendosi di una forinola a questa so- 
migliante : -Vide tur pire ferisse .• ovvero non j uro fe- 
risse , ovvero amplila cognosccndum . Cosi ieggiamo 
presso Tullio V. Vcrr. 6. fecisse videri prò e uiy tta- 
t ir. Intorno alla qual cosa conviene osservare , che se 
dall' una parte e l’altra fossero eguali i pareri de’ giu- 
dici , allora il reo restava assoluto. Il clic ci si rende as- 
sai manifesto dalla lettura di quel passo dello stesso Ci- 
cerone prò Cluent. 27. In comilium eranl ituri iudices 
iriginia et duo. Senlenliis decem et sex aòso/ ut io con- 
fici poterai. 

Da ultimo se il reo fosse assoluto , polca intentar con- 
tro F avversario un giudizio di calunnia. Ma se mai fosse 
stato condannato , ove non si opponessero i tribuni da 
luì invocati in aiuto , non gli restava altro se non che 
subire la pena , della quale verremo sponendo alcuna 
cosa. . . / • - •• 

' .. / e. 3 - -V . ' 

Delle Pene. 

Varie si furono le pene secondo il vario genere dei 
delitti. Isiodoro V. Orig. 27 , pe annovera otto , cioè , 
il Danno ( Damnum ) i Vincoli ( Vincula ) le Battiture 
( Ver ò era ) il Taglione [ Tulio) 1 ’ Ignominia ( Ignomi- 
nia ) T Esigilo ( Exilium ) la Servitù ( Servitus) la Morte 
( Mors ). ■ ’ . 

1 . Il danno riguardava i beni. Laonde comprendeva 
non solo la multa, ma anche la confisca de’ beni. 

1. La multa poi non in altro era riposta , se non 
che nel condannare il reo ad una qualche somma. Essa 
negli antichi tempi non oltrepassava trenta bovi , e due 
pecore , nelle quali cose in allora contenevasi l’ intiero 
peculio. Laonde Festo ( Voe. Multa ) così scrive : Ma- 
ximum multam dixerunt trium millium et vinginti as- 
sium : quia non liceòat quondam pluriòus triginia bo- 
bus , et duabus ovibus quemquam multari : aestùnaba- 
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iurque bos cenlussìbus , ovis decussibus. Livio XXXVIII. 
(io. ci dà un esempio di questa pena pecuniaria impo- 
sta ed esatta, quando dice ; In bona deinde L. Scipio- 
7iis possessum pubblico quaestores praetor misit : nc- 
que in iis non modo vesiigium ulluin comparuit pecu- 
niae regine , sed nec tantum redacium est , quantac 
summae damnalus fuerat. 

2 . La confisca de’ beni poi.avea tal forza che i beni 
del condannato si addicevano alla repubblica : la qual 

f ama per lo più colpiva i nemici della patria. Laonde 
ergiamo presso Tullio IV. Gatil. 5. Adiungit edam pub- 
blioalionem honorum , ut omnes animi crucialus et cor- 
po ris eliòni egeslas ac mendicitas conscquatw-. E quivi 
ancora in certo modo potrà riferirsi quella consuetudine 
in forza della quale , come per una più espressa dete- 
stazione di delitto , la casa del condannalo veniva abbat- 
tuta fin dalle . fondamenta > e f aia sulla quale 1’ islessa 
innalzavasi , era consecrata , affinché niuno potesse farvi 
delle nuove costruzioni per gli usi degli uomini. Laonde 
h'ggesi in Valerio Massimo Vi. 3. i. Senatus populu- 
sf/itc Romanus non contentus capitali eum supplicio 
aj/icere , interempto dmnum supcriecit , ut penulium 
quoque strage punire tur. In solo autem aedem Tel- 
lurts fedi. La qual cosa istessa fece Clodio per la casa 
rii Cicerone , che , poiché fu abbattuta , volle innalzarvi 
un tempio alla libertà. 

IL Vincoli generalmente si appellarono le Manette 
i Lacci , i Ceppi , le Catene , ed altri strumenti di tal 
genere e soprattutto il Carcere di cui diremo brevemen- 
te. Anticamente fu costruito alle falde del Campidoglio 
un Carcere da Anco Marzio Liv. I. 33, In esso solevano 
chiudersi i rei che avean confessato il loro delitto i. 5. 
D. de cust. reor. Ancora vi eran chiusi prima che con- 
fessassero , se pure non avessero data sicurtà , o non 
fossero detenuti in libere prigioni. Laonde Livio XXV. 
4. disse : Tribuni plebis , omissa mutlae cerlalione.rei 
capilalis diem Postumio dixeruni : ac ni vades darei, 
pre bendi a viatore , alque in carcerem duci iusserunt. 
fu questo islesso carcere vi eran due luoghi di più stretta 
custodia delti Tullianum , o Lalomiae , e Robur. 
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r. 11 Tulliano ( Tullianwn ) die prese il nome da 
Servio Tullio , era una parte del carcere sprofondata 
sotterra , le pareti cV intorno e la volta di quadrate squal- 
lide pietre , terribile ne faceano 1’ aspetto , e buio , e 
fetente , in dove per lo più i rei venivano strangolati. 
Servio ad VI. Aeneid. 573 . disse: Post quaeslionem in 
TiiUianìim ad ultimwh supplicium missu’s. La cosa 
istessa ci vien significata dalle parole di Livio XXXIV. 
43. le quali pure ci descrivono il luogo detto career in- 
Jerior. Q. Pleminius , qui propter multa in deos , ho - 
minesque scolerà Locris admissa in carcerem conie- 
cius fiierat, comparàverat homines , qui plurìbus si- 
mid locis urbis nocie incendia facerent , ut in conster- 
nala noclurno tumultu civilate refrmqi career posset. 
Ea res indicio consociorum palam jacia , delataqne ad 
senatum est. Pleminius in infeuiorem demissus c.arce- 
hem est , necatìisque. Il qual luogo istesso , prendendo 
il nome dal carcere Siracusano , fu anche detto Lalomiae, 
voce che in lingua Siciliana , come attesta Asconio in 
1. Yerr. 5. significa piccole pietre :■ onde avvenne , che 
a somiglianza dej carcere fallo da Dionigi. in Siracusa, 
il Tulliano in Roma si appellò anche Latomiae , sendo 
1 ! un luogo e l’altro incavato nel sasso, per avervi tagliate 
delle piccole pietre. Cicerone ci descrive le Latomie di Sira- 
cusa V. Verr. 55. Livio poi XXXII. 26 . ci ricorda le Ro- 
mane con queste parole : Triumviri carceris Latomia- 
rum intetiovem cuslodiam habere iussi. E nel lib. 
XXXVII. Prihcipes Aelolorum lioinam deducii , et in 
Lalomias comedi suni. - ' 

2 . 11 così detto fìobur era come una cassa di ro- 
vero nell’ istesso carcere , entro la quale eran chiusi 
i rei . Eppcrò Plauto considerando la materia di che quello 
era composto , lo chiama Robustus career. Sembra poi 
verosimile che questa custodia , la quale senza alcun 
dubbio era più dura delle altre , fosse nello, stesso Tul- 
liano. E probabilmente fu questo il motivo perchè Cal- 
purnio Flacc. Declam. IV. disse : Robur Tullianitm. Le 
paròle di Livio XXXVIII. 5g. ci dimostrano che in esso 
taluna volta furono i rei condannali a morte : Ut in car- 
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cerem inler fures nociurnos , et lafrones tir clarissi- 
mus includalur , et in robore et tenebria Expiret. 

Ma die cosa mai volcasi intendere con quelle pa- 
role De robore precipitane Dappoiché Valerio Massimo 
VI. 3. i. disse : Quin edam familiare s eorum , ne quis 
reipublicae inimicis amicus esse velie t , de robobe pre- 
cipitati sunt. E ciò al certo dovè farsi in maniera , che 
quella cassa aperta dal di sotto , per quel luogo il reo 
dall’ allo venisse gittato in una qualche sottoposta profon- 
dità. 

IH. Anche le battiture ebbero (in da tempi remotis- 
simi un luogo tra i supplizio Imperocché sulle prime 
eravi il costume di battersi colle verghe i condannati per 
delitti capitali. Donde ebbero origine quelle orribili pa- 
role della legge, espresse in questo tenore : 9. I Lietor 
colliga manus .* ver ber a intra , tei extra pomerii tm. 
Liv. I. 26. Dipoi la legge Porcia pubblicata dal Tri- 
buno della plebe M. Porciò Leca , vietò di battersi i cit- 
tadini Romani. Di essa ragionò Cicerone prò Rabir. 4- 

3 uando disse : Porcia lexvirgas ab omnium civium 
ìomanorum corpore amovit , hie misericors flagella re- 
tulli. Però con somigliante sanzion di legge non rimase 
in modo tale abolito il supplizio delle verghe , che al- 
cuna volta non si rinvenghi di aver avuto vigore. Così 
nell’ Epit. Liv. LV. sta detto : C. Malienus aecusalus est 
apud iribunos plcbis , quod èxercitum in Ilispania dc- 
seruisset ; damnalusque sub Jìirca din virgis caesus 
est , et sesteriio nummo venti ’t. » 

VI. Il Taglione , come scrive Isiodoro V. 27. est 
similitudo vindiclae , ut taliter quis punialur , ut fecit, 
ossia è una specie di vendetta colla quale alcuno è pu- 
nito nel modo isfesso come offese. Laonde anticamente 
se alcuno avesse ad un altro tagliala la mano , o gli 
avesse cavato un occhio , la legge delle XII. Tavole or- 
dinava , che a lui fosse del pari amputala lina mano , 
o cavato un occhio , se pure non volesse col reo paci- 
ficarsi ; dappoiché , come assicura Gellio XXI. , polca 
questo liberarsi dall’ acerbità del taglione col pagare una 
somma convenuta. Laonde , stante una tanta faciltà di 
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scansar la pena , convien credere , che ne anche negli 
antichi tempi avesse avuto luogo un tal supplizio. 

V. L’ ignominia , preso il vocabolo nel suo più largo 
senso , era di due sorte , 1 ’ una veniva inflitta dal cen- 
sore , 1 ’ altra dal pretore. Quella non altro apportava che 
vergogna , come dice Cicerone presso Nonio I. q3. La 
Pretoria poi , della quale quivi è proposito , e che pro- 
priamente fu detta Infamia , privava il reo del dritto 
di conseguir pubbliche cariche. E di questo genere d’i- 
gnoinia discorre il titolo del Digesto eie iis qui not. in- 
fam. 

VI. L’ Esigi io fu tale che non solo facea perdere 
il domicilio nella patria,, ma anche tutti i dritti di cit- 
tadinanza. I quali non potendosi togliere contro voglia 
di alcuno , come apparisce dalle parole di Tullio prò 
Dom. 19 . perciò non in altro modo si assegnava tal pe- 
na , se non che coll’ interdizione del tetto , dell’acqua, 
e del fuoco , ossia tedi , anime , et ignìs interdiclione. 
Vale a dire che privavano dell’ uso di queste cose quello 
ehe volevano che ne andasse in esiglio , affinchè egli, 
perchè sostentasse la vita , spontaneamente si trasferisse 
altrove , e cosi da sestesso subisse la pena dello esiglio. 
Laonde in ordine a quelli cui inibivasi l' uso dell acqua, 
e del fuoco , Cicerone prò Caec 34.. riferisce queste co- 
se : Qui si in civilate legis vini subire vcllcnt , non 
prius civitatem , quam titani amitterent : quia nolunt, 
non adimìlur iis civitas , sed ab iis rclinquitur alque 
deponilur. Nè però la cittadinanza perdévasi 'immediata- 
mente che parlivasi da Roma, sibbeno allorché quando 
1 ’ esule si fosse ascritto ad altra città : lo che così espresse 
lo stesso Cicerone prò Dom. 3o. Qui erant rerum ca- 
pitali uni condemnali , non prius hanc civitatem amil- 
i ebani., quam erant in eam recepii , quo ver tendi hoc 
est mulandi soli causa venerant. Dappoiché non poteva 
un cittadino Romano essere ascritto ad altra .cittadinanza, 
senza aver prima perduta la sua. Cic. prò Balb. i4- roa 
colla Relegazione, eh’ era. una pena la quale forzava il 
reo ad escir di Roma o da tutta Italia, non si perde- 
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vano i drilli di cittadinanza. Epperò Ovidio V. Trist. II. 
cantò : ' ; 

Nee gitani , nec opcs , nec ius mihi civis ademit , 

Nil ni si me paini s iussit abessc foci». 

Ipse RELEGATI , 11011 E\ULIS UtilUV ìli 1110. 

Nomine. 

VII. La servitù portava seco la perdita della liber- 
tà , e di tutti i beni. Questa pena soìeasi applicare con- 
tro coloro che non erano catastati , e contro quelli che 
chiamati alla milizia non ubbidivano. Abbiamo per ri- 
guardo ai primi una testimonianza di Dionigi a p. 22 1 , 
che cosi sta espressa. Ei , qui censum neglexisset , 
poéna proposila , ui adempì is bonis , ipse virgis cae- 
sus vcmmdareiur. Pei secondi ce ne offre un esempio 
Valerio Massimo VI. 3 . 4 - Manius Cvrius consul cum 

delectum subito edicere coactus esse/ pri- 

mum nomen urna extracium ettari iussit : ncque co 
respondenle .... bona eim , et ispum vendidit. 

Vili. Ci resta ora a dir della morte , ultimo dei 
suppplizii , e che davàsi in diverse maniere. Fu anti- 
chissimo costume di sospendere all’ albero infame i rei 
battuti colle verghe. Liv. I. 26. Ma secondo 1 ’ ultima 
usanza , posciachè eransi battuti colle verghe , finalmente 
percuolevansi colla scure. Liv. XXXVI io. Spesso ancora 
venivano precipitati dalla rupe Tarpeia. Liv. VI. 20. Al 
che alludono le parole di Orazio I. Sai. 16. 

Tu ne Syri , Damae , ani Diomjsi Jilius aitdcs 

Deiicere e saxo eives ? 

Alcuni altri ancora eran nella cassa dall’ allo git- 
tati in luogo profondo , come innanzi è stato detto. So- 
vente altri nello stesso carcere , ed al certo nel Tulliano 
venivano strangolati. Sallust. Bell. Catil. 55 . Da ultimo 
era pena speciale de’ parricidi 1’ esser cuciti in un sacco 
di pelle , e gittati nel fiume. Cic. prò Rose. Amer a 5 . 
Il qual genere di supplizio fu per la prima volta appli- 
cato a Publicio Malleolo uccisore della madre , corno 
lo attesta Liv. in Epit. LXV 1 IL Ancora sappiamo essersi 
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introdotta la usanza di acchiudersi nel sacco unitamente 
al reo un cane , un gallo , una vipera , ed una scimia, 
animali tra loro nemici c pronti a combattersi. 

• i • • 

CAPITOLO Vili. 

MILIZIA TERRESTRE DE* ROMANI. 

Eccoci finalmente giunti a quella parte di antichità 
Romane , che essendo grandemente profittevole nello il- 
lustrare i monumenti delle antiche istorie., cosisi merita 
la maggiore considerazione in simiglienti materie. Im- 
perocché presso quell' antico popolo Romano , nato quasi 
fra le guerre, tale fu 1’ usanza della milizia, che avendo 
i grandi ingegni per lo elasso di più secoli messa ogni 
cura e diligenza nel coltivarla , ci è d’uopo di confessare, 
che quando in essa verremo ammirando , era al certo 
ordinato a seconda di una qualche perfettissima norma. 
Adunque ragionar dovendo della stessa , ci pare prima- 
mente giusto il dovervi rivolgere tutta quella attenzione , 
che materie grandemente utili e necessarie sogliono addi- 
mandare — Ed in questo trattato a preferenza ci sarà duca 
e maestro solo il Polibio , della Romana milizia de' tem- 
pi più floridi spositore egregio (a). 

’ (a) La grandma (li Roma derivò tutta dalla forza delle sue armi. 

Laonde non è a maravigliare se uomini sommi rivolsero i loro stu- 
dii e le loro cure ad esporre e dichiarare con opere elaborate quale 
si era la scienza della guerra presso quegli antichi conquistatori 
del mondo. E 1’ esempio venne da uno dei maggiori ingegni ita- 
liani , dal Macchiavelli , il quale alla gloria di storico c di poli- 
tico profoudo aggiunse ancor quella di esimio scrittore delle cose 
militari nel suo celebre trattato dell’ Arte della guerra. Pochi tra 
i moderni possono uguagliarlo nella grandezza e nella sapienza de’ 
concetti , niuno poi nella schiettezza e nell’efficacia dello stile. 

Le opere del Principe Maurizio d’ Orango e del Duca di Ro- 
llali se attestano il discernimento de’ loro autori , mostrano pure 
l’infanzia dell’ arte militare ne’ tempi in cui scrissero. 

Il cavaliere Folard , uomo fornito di larghe cognizioni diede 
all’ Europa un lavoro che fu creduto ed è di alto momento , al- 
meno per le idee che vi svolge, quantunque alte sue osservazioni 
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$ i. 

Della Leva. 

1. Ogni qual volta in Roma far doveasi la leva dei 
soldati, innanti ad ogni altra cosa per lo più erano scelti 
ventiquattro .tribuni de’ militi , anticamente lutti dai con- 
soli , e nell’ età successiva anche in parte dalla plebe , 
ed essi venivan divisi in quattro legioni , per quante 
quasi si fu solito di reclutarne. 

Quindi i consoli dopo di aver pubblicato 1’ editto o 
fatto il bando col mezzo del precone , se mai la cosa 
Fosse urgeùte , curavano di raccoglier nel Campo di Marte 
nel giorno prefisso , e divisi nelle proprie tribù, tutti quei 
cittadini , i quali avessero 1’ età militare. Ed ivi , pre- 
sedendo gli stessi consoli alla somma delle cose , i tri- 
buni divisi in qnattro parti , presceglievano da ciascuna 
tribù tirala a sorte quelli che venivan ritrovati idonei , 
in modo che ne eleggevano quattro pari e per età e per 
robustezza , affinchè ciascuno fosse ascritto a ciascuna 
legione, e tutte poi si componessero di forze eguali. 

abbia aggiunta una certa singolarità la cieca fede ch’egli prestava 
ai miracoli delle colonne da lui immaginate, del pari che a quelli 
del giansenismo. 

Guida meno fantastica e men ligia alle proprie affezioni fu 
pure il Puiségur. 

fi generale di Sassonia , che lungamente attese allo studio di 
Polibio e di Vegeziò e eh’ ebbe per solo suo codice il libro di 
Onosandro , spesso si mostra inteso delle regole deH’ arte militare 
presso i Romani. 

Carlo Guichard , detto Quinto Icilio da Federico il Grande , 
superò ii) dottrina quanto dai precedenti autori fu scritto , cd in- 
dagò con molta perspicacia ed acume gli errori in che essi eran 
caduti nelle sue celebri disamine militari. 

Celebri sono pure le lettere sull’ arte militare del conte Alga- 
rotti , il quale con 1’ assistenza ed i consigli del re di Prussia si 
acquistò fama di valevole scrittore in questa maniera di studi!. , 

. Opera soprattutte pregevolissima e venuta in grandissima fama 
in Europa , fra le molte altre , c un libro del nostro concittadino 
Luigi Blanch, Esso ha per titolo della scienza bellica Discorsi /x.T. 
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Ma nel principio islcsso della leva soprattutto le lo- 
ro cure eran rivolte a far si , come riferisce Tullio de 
Divinat. I. 4^>- al primus miles jierei borio nomine ; 
nel qual concetto si tenevano i nomi di Valerio , Salcio, 
e Si al or io. 

II. L’ età militare , della quale innanzi abbiam 
falla menzione * prolungavasi dai diciassette anni fino ai 
quarantasei. Adunque colui il quale non avesse toccalo, 
od avesse valicato un tal termine era esente dalla milizia, 
di maniera che se alcuno non avesse tra questo spazio 
mililato , vi poteva essere astretto fino ai cinquant’ anni, 
però così non avveniva se mai fossero passali. 

III. Ma oltre dell’ età , secondo un’ antica usanza , 
era necessario clic il soldato avesse un censo determi- 
nato : c questo alcerto per lo innanzi non era minore 
di undicimila , ed in appresso non al di sotto di quat- 
tromila donali. E però è cosa a tutti nota che dalla mi- 
lizia erano esclusi i così detti Prolelarii et capile cen- 
ai , come quelli che nessun privato interesse poteva de- 
determinarli a difender la repubblica. Ma nell’ età suc- 
cessive , ed essi , ed i libertini furono scelti per servir 
nella milizia navale , che tencasi in poca estimazione , 
e finalmente furono anche ascritti alla terrestre ai tempi 
di Mario. 

Però una tal licenza clic fu accordala ai libertini , 
non fu del pari concessa ai servi ; dappoiché sempre lu 
creduto vantaggioso alla repubblica il tenerli lontani dalla 
guerra. E fu al certo cosa nuova e singolare, e da as- 
segnarsi alle gravi difficoltà de’ tempi in che Roma era 
esausta di cittadini , quella cioè , clic ottomila servi dopo 
la battaglia di Canne spontaneamente si addosssarono il 
jieso della milizia, per vendicar la morte de’ loro padro- 
ni , e che si dissero Volones ; come ancora V essersene 
comprati in forza di un senato-consulto altri ventiquattro 
mila , perchè facessero la guerra. 

IV. Adunque non altri doverono essere ascritti alla 
milizia se non che i cittadini , i quali aveàno e 1’ età , 
ed il censo legittimo. E questi al contrario allorché ve- 
nivano citati era necessario che ubbidissero , nè sfug- 
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gir poleano la leva , senza andar soggetli a delle pene, 
che loro erano indille dall’ arbilrio de’ consoli. Esse poi 
si riducevano alla confisca de’ beni , ed alla perdila della 
libertà. 

V. Non per tanto , secondo gl’ istituti de’ maggio- 
ri , vi erano alcune cause por le quali alcuno polca e- 
sentarsi dal peso della milizia. 

La prima di esse fu della Vacatio , la quale deri- 
vava o dall’ età , di che innanzi abbiam discorso ; ov- 
vero dalla carica , sia di sacerdote , sia di magistrato ; 
o dal benefìcio che per tal riguardo il popolo , o il se- 
nato aveagli conceduto. 

La seconda era l’aver finito di militare, ossia 1 ' Emc- 
reri stipendia , quando il soldato avea servilo per lutto 

a uel tempo prescritto dalla legge , cioè il cavaliere per 
ieci , e per venti il fante. Lisp. I. de Milil. Rom. 2. 

La terza era il così detto Morbus ; e anche il Vi- 
tium , come se alcuno mancasse della mano , o delle 
dita. E per tal ragione i soldati cagionevoli si dissero 
Causarli mililcs ; donde ancora derivò il suo nome la 
licenza per malattia , ossia causaria missio , di che a 
suo luogo sarà discorso. 

Ai consoli poi soprattutto spettava prender conoscenza 
di simiglienti cause, quantunque sposso ne appellassero ai 
tribuni della plebe. Le testimonianze degli antichi scrit- 
tori ci dichiarano , che le medesime non sempre furono 
ammesse , ma che alcuna volta o furono differite, o tolte 
di mezzo. Così leggiamo presso Livio III. 69. Constile s 
in conclone pronuncianl , tenipus non esse causas co- 
gnoscendi , omnes iunioves postero die prima luce in 
campo Martio adessent : cognoscendis causis eorum , 
giti nomina non dedissent , bello perfeclo se daluros 
lempus ; prò dcscrtore futurnm , cujus non probassenf 
causami E Io stesso Vii. 28. Cum ( quod per magn»s' 
tumulto* (1) Jieri soli tum crai ) iustilio indiato dele- 

CtUS SI NE UACAT IONI BUS HABITUS ESSET. 

* (1) Gli antichi dissero Tumuìhtnrium bellutn , la guerra ette 

all’improvviso scoppiava in qualche vicino paese. E però Senio 
in Virg. Vili. Aeii. scrisse : Trio genera olirti viililiae fueruni : 
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Ed al cerio in casi così gravi soleansi richiama- 
re gli stessi veterani che per tal ragione incontransi 
detti Evocati. Al qual costume Servio con Donato crede 
di aver voluto alludere Virgilio , che VII. Aeneid. 6g3. 
cantò : 

DESUETAQUE BELLO 

Agmina in arma vocat subito ferrumque retraciat. 

Del rimanente spesso accadeva che i veterani eran 
chiamali dai loro duci anche nelle guerre non improv- 
vise ed essi volentieri riprendevano le armi ; ma allora 
occupavano un posto onorevole tra i soldati , erano e- 
senti dalle fatiche , ed aveano l’ insegna de’ centurioni. 

VI. Nulla poi di speciale si ebbe la leva de’ cava- 
lieri. Perocché essa non fu troppo faticosa , comcchè 
F albo censorio presentava sceverati da lutti gli altri i 
nomi degli stessi e pochissimi tra costóro erano ascritti 
a ciascuno esercito , come in appresso diremo. 

VII. Allorché crasi finita la coscrizione de’ solda- 
ti , uno se ne sceglieva per ciascuna legione dai tri- 
buni delle stesse , ed egli alla loro presenza pronunziava 
le parole sacramentali , allineile poscia gli altri ad uno 
ad uno giurassero colle medesime parole. La formola-di 
un tal giuramento ci viene così dichiarata da Polibio 
VI. 19. se obtejnperaturos , et prò viribus praeslitu- 
ros , quidquid ab impcratoribus mandar e tur . Esempi i 
somiglianti ponno leggersi presso Livio XXII. 38. in 

Sacramentimi , quae legitima erat militia , cum singulì mililes iu- 
rabanl : tcmultcs , ut est bellum Jtalicum , vel Gallicum in qui- 
bus ex periculì ricini tale crai timor mullus. Et quando singulos 
interrogare non vacabat , qui conveneranl , simili iurabant : et di- 
cebatur ista militia , Coniuratio. Cicerone poi con queste parole 
ci dichiara quello che soleva accompagnare la guerra improvvisa 
V. Phil. la. Rem administrandam arbitrar sine alla inora , et 
coipeslim gerendam : Tumultnm censeo decerni , iuslitium indici , 
saga siimi dico oportere , delvclum haberi , sublatis vacationibus 
in Urbe , et in Italia. Le quali cose tulle faceudosi con precipi- 
tala , cosi il vocabolo Tumultùarius si adoprò per significar tutto 
quello che rapidamente eseguivasi ; come Tumultuarmi exercittts, 
Tumultuarium opus , Tunuiltuarius senno. 
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dove ancora ci si fa conoscere, che l’usanza di un tal 
solenne giuramento fu per la prima volta introdotta ai 
tempi della seconda guerra Punica , cioè nell’ anno di 
Roma 533 ; perocché per lo innanzi i soldati non erano 
stali soliti di giurare altrimenti tra loro , se non che di 
spontanea volontà. E tanto stiraavasi la necessità di un 
tal giuramento , che colui il quale non si fosse collo 
stesso obbligato , mai non potea combatter col nemico, 
quasiché alla milizia non appartenesse , come ci si fa 
chiaro da quello che scrisse Tullio I. Off. II. 

Vili. Per ciò che riguarda l’ ascriversi dei sodi 
nell’ esercito Romano , convien conoscere che vi fu la 
usanza di annunziarsi dai consoli ai magistrati delle cit- 
tà federate d’ Italia nel tempc stesso in che facevasi 
la leva in Roma , quante esser doveano le truppe da ap- 

f macchiarsi , come ancora designavasi il giorno , ed il 
uogo nel quale doveano riunirsi. Laonde i rispettivi ma- 

S islrati colà faceano la leva come in Roma : e quindi 
opo di aver fatto prestare il giuramento a tutti i sol- 
dati , li spedivano sotto la scorta di qualcheduno , ed 
accompagnali dal proprio questore nel luogo che loro 
era stato prescritto (i). 


§ 2 . 




Degli ordini. 

Finita la leva , i tribuni de’ militi intimavano alle 
nuove legioni il giorno ed il luogo per riunirsi , e co- 
mandavano che ognuna fosse divisa ne’ suoi ordini ri- 
spettivi. Vi furono poi ed ordini di soldati ed ordini 
di duci : laonde separatamente convien trattare e degli 
uni e degli altri. 


(i) t socii rieeveano dai Romani il solo frumento ; e per tutto 
il resto militavano a spesò delle loro repubbliche; e però seco aveano 
il loro questore. 

12 
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Ordini de soldati. 

(jIi ordini de soldati, Ordine» militum , bisogna pren- 
derli in senso tale, da intender porgli stessi tanto i Ge- 
neri , Genera , quanto le Parti , Partcs , nelle quali i 
soldati istessi eran distribuiti. 

I. 1 Generi , Genera , cioè de’ fanti , eran quattro, 
detti Velile s , JJ astati , Principe» , Trioni. Nell’ ordi- 
nare i quali la cosa regolossi in maniera , che i più gio- 
vani ed i più poveri venissero compresi nel numero dei 
Velili genere di soldati agli altri inferiore , che pros- 
simi a questi fossero gli Astati ; quindi i Principi per 
età vigorosi ; e da ultimo i T riari i tra gli altri i più 
provetti e di sperimentato valore. v '. ; 

1 . 1 Velilcs , come se si dicesse Volile » , cosi de- 
nominati a volando , perchè forniti di arme più leggiere 
celermente vagavano , e discorrevan por di qua e di 
là. Ancora avean nome di Rorarii , perchè come la ru- 
giada , ros , precede la pioggia , così essi spesso prece- 
devano in battaglia quelli clic avean più gravi armatu- 
re ; e si appellaron pure Ferentani , perchè eran pronti 
a porger soccorso quando la bisogna lo richiedesse. 

2 . Gli Astati derivarono il nome dall’ uso speciale 
delle aste che essi arcano , come apparisce da Yarrone 
IV. L. L. 1 6 . 

3. I Principe s così vennero denominati dal perchè 
essi anticamente combattevano nella prima schiera ; giu- 
sta anello che deduccsi dalle parole di Lipsio II. de Mi- 
lit. nom. I. 

4. Da ultimo i Triarii furon così detti , perchè quan- 
do- combatteasi ^ eran essi nel terz’ ordine : lo che si farà 
più chiaro allorché discorreremo della forma dell’ eser- 
cito schieralo. E perchè eran soliti , finché non fossero 
chiamati a combattere , di restare appoggiali al ginocchio 
destro , ossia dextro r/enu innixi subsidebant , furon per- 
ciò chiamati subsidia. Varr. IV. L. L. 1 6 . e Liv. Vili. 
3. Àncora si dissero Piloni da una specie di dardo ap- 
pellato pilum , il quale venne usalo dagli stessi antichi 
soldati romani. 
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Questi quattro generi di soldati soleansi in mo- 
do tale scompartire per ogni legione , che in ciascuna 
i Triarii eran seicento di numero , i Principi mille 
e duecento , ed altrettanti c gli Astati od i Veliti. I 
quali tulli , fatti i calcoli , si ritroveranno quattromila 
e duecento. Che se , come spesso accadeva , la legione 
contenevano più di questi , allora iu proporzione il nu- 
mero di ciascun genere dovè essere accresciuto , eccetto 
quello de’ soli Triadi , i quali furon sempre , gli stessi. 

II. Ma per venire a trattar delle parti , Parles , è a 
sapere che ciascun genere , all’ infuori de’ Veliti , divi- 
deasi in dieci Manipoli , Manipuli ; di maniera che in 
tutta la legione eranvi trenta Manipoli, ne quali erano 
egualmente dispersi i veliti che non avcano corpo deter- 
minato. 

Fu solito poi dividersi ciascun Manipolo in due cen- 
turie ; e però ogni legione eomponeasi di sessanta centurie. 

Similmente da tre Manipoli forma vasi la Coorte , Co- 
hors , cui tanti veliti aggiungeansi , quanti soldati avea 
un manipolo. Adunque in una legione eranvi dieci Coor- 
ti. — E però Gellio XVI. 4- disse : In legione, sunl Ceti - 
iuriae sexaginla , manipuli triginla , Cohorlcs decem. 
Ed ecco brevissimamente espresse tutte le parli di che 
eomponeasi la legione romana. Ma il metodo da noi ab- 
bracciato ci conduce ancora a spiegare la ragione per- 
chè alle stesse si diedero tali nomi. 

La Centuria , Centuria , fu così chiamata , non per- 
chè contenesse cento uomini , giacché realmente il più 
delle volte ne contenne di meno ; ma perchè una tal 
voce, quantunque nata a significare il numero cento,, 
pure fu dall’ uso trasferita ad esprimere una moltitudine 
o minore o maggiore , come apparisce nelle Centurie de] 
cavalieri e delle classi , di che noi abbiamo innanti 
discorso. 

Il manipolo, Manipulus , prese un tal nome da un 
manipolo di fieno , che anticamente adoprarono come 
segno militare. E però Ovidio III. Fast- n4. cantò : 

/ i , ' * ‘ 
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Illa quidem foeno sed eroi reverenda foeno , 
j Quantam nane aq alias cernis h ubere luas. 

Pertica suspensos portabai longa maxiplos : 
linde maniplarjs nomina miles habet. 

La Coorte , Cohors, così detta dalla figura che rap- 
presentava. Imperocché la Coorte Latina fu 1 ’ istessa ai 
quella che i greci chiamarono xo>ro; , ossia la parte an- 
teriore della villa , o della casa chiusa intorno ed assie- 
pata , che i Francesi chiamano Cour , e noi Cortile. Nel 
qual senso Ovidio cantò della volpe IV. Fast. 704. 

Abstulerat multas illa con ortis aves. 

Adunque quella mano di soldati si ebbe un tal nome 
dal perchè rappresentava una figura quasi rotonda a fog- 
gia di un domestico cortile. 

Siccome la fanteria , Peditalns , distribuivasi nel- 
le parli da noi annoverate , cosi anche si fu solito di 
dividere la cavalleria, EqùUalus, in altre porzioni, cioè 
in Turine (1) , ciascuna di trenta cavalieri ; e queste 
istesse suddivideansi in tre Decurie. Laonde dai trecento 
cavalieri Romani , che eran tanti quanti ne appartene- 
vano ad una legione , formavansi dieci Turine , e trenta 
Decurie. 

Le truppe poi degli alleati congiunte alle Romane, 
tanto le pedestri per l’ ordinario a queste eguali di nu- 
mero , quanto le canestri , maggiori del doppio , erano 
anche divise nelle loro parti , ma alquanto diversamente 
dalle Romane. Perocché dalle stesse sccglievasi per l’ uso 
de consoli la quinta parte de’ fanti , e la terza de cava- 
lieri , delti Exlràordinarii ; e quindi da questi slraordi- 
narii , come opina Lipsie II. de Alilit. Rom. 7. sceglie- 
vasi la quinta parte , per formarsi gli scelti, Selecli , i 
quali fossero sempre d’ appresso ai consoli , quasi guar- 
die delle loro persone. La qual moltitudine sottratta alla 
fanteria degli alleati facea sì , che i manipoli dell’ istessa 

(1) Vairone IV. L. L. 16, fa derivare un tal vocabolo dalla 
voce ferma perchè la Turraa cotti poneasi di trenta cavalieri , ter 
denis equifibus. Se .ciò fosse vero , il nome disegnerebbe il numero. 
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non potessero essere eguali di numero ai soldati Romani. 

Ed al contrario perchè la cavalleria degli alleali , anche 
quando dalla medesima erasi sottratta quella parte di che 
innanzi abbiamo discorso , di molto superava la Roma- 
na , ed era anche divisa in dieci turine ; da ciò ne av- 
veniva , che ciascuna turma contenesse più soldati di una 
turma Romana , ossia ne comprendesse quaranta. Il qual 
numero istesso per ragione di uguaglianza serbavasi nelle 
turine degli -straordinarii , e degli scelti. 

Già da tutte le parti della legione fin qui annove- 
rate , sarà facile il comprendere quanto fosse il numero 
de’ soldati ascritti tanto alla legione istessa , quanto allo 
intiero esercito. Imperocché essendo composta la Centu- 
ria di 60 soldati, il manipolo ne dovè contenere 120. (i). 
La Coorte poi 4-20 (aggiuntivi però 120 veliti , come 
abbinai detto ) e finalmente la legione 4-200. E questa 
al certo fu la massa della fanteria Romana. Alla quale, 
ove vorrà aggiungersi un egual numero di fanti degli 
alleati , quella toccherà gli 84-00. E se si aggiungeranno 
pure trecento cavalieri Romani, e seicento cavalieri alleati, 
allora la legione intiera si comporrà di q 3 oo individui. 

E se a questo numero se ne aggiungerà altrettanto, 
avrassì l’ esercito consolare Exerciius consularis , com- 
posto quasi di due legioni > ossia di 18600 uomini. 
Laonde F intero esercito comprendeva i soldati di quattro 
legioni , ossia 37200 uomini. E tutto questo noi F ab- 
biam cavato da Polibio , quantunque dalle istorie Romane 
apparisca che spesso vi furono aei mutamenti. 

(1) Bisogna guardarsi dal credere che i! manipolo fosse sempre 
stato dell' istesso genere. Imperocché ai tempi di Romolo esso for- 
mava un solo ordine indiviso di cento soldati , come ce lo attesta 
1 ’ Autore detta Origine della Città Romana 22, e Plutarco netta vita 
di Romolo-. Quindi sotto la repubblica , cresciuto il numero dello 
stesso , fu diviso in due centurie di sessanta soldati. Ma sotto gl* Im- 
peratori , cangiatosi di bel nuovo f ordine delle cose , il manipolo 
non conteneva che i cosi delti milìtes conturbernU , eome appa- 
risce da Vegezio li. i 5 . io modo che non ebbe una propria ban- 
diera. E però ci è fa cito il comprendere perchè Àmmiano XVII. 
avesse posposto atte centurie i manipoli, quando disse : Convocati s 
eahortious , et centuria , ci manipuUt omnibut. 
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ORDINI DE DUCI 

i. Dai soldati facciam passaggio ai duci , de’ quali 
i primi ad offrirsi d’ innanzi sono i Centurioni , Centu- 
rione s. I tribuni , dietro il comando , o il permesso 
de consoli sceglievan venti di questi da ciascun genere 
di soldati , fuorché dai velili , i quali non aveano nè 
duci, nè bandiere proprie , e ne assegnavano due a ciascun 
manipolo , 1’ uno dei quali presedeva alla centuria -de- 
stra , eh’ era più onorevole , e 1’ altro alla sinistra. 

Nella scelta degli stessi soprattutto riguardavasi il va- 
lore. E però presso Livio XLII. 34- così s’introduce a 
parlare Ligustino per riguardo a se stesso. Bicnnium 
miles gregarius fui adversus Philippum regem : teriio 
unno virtutis causa mihi T. Quintus Flaminius de- 

CUMUAI ORDINEM ff ASTATO AI ASSIGNAVIT. E poCO dopo: 

Ilio me imperator dignum iudicavil , cui prijhum iia- 

STA TU SI , PRIORIS CENTORIAE ASSIGNARET. E quindi : 

A. M. Acilio mihi Primus princeps prioris centu- 
riae est assignatus. E finalmente poco dopo soggiun- 

§ e: Quater intra paucos annos primo m piluai duxi — 
ai quali luoghi ancora si potrà conoscere , essere sta- 
to solito di dirsi primum, secundum etc. dccimum ba- 
statimi : primum , secundum etc. decimum principem .* 
primum , secundum eie. decimum pilum , colle quali 
paròle volpasi dinotare il primo , secondo ec. decimo 
Manipolo sia degli Astati , sia de’ Principi , sia de’ 
Triarii. ; . . ; 

Già siccome eravi tra i manìpoli differenza di gra- 
di , in modo che per lo genere ed il numero il de- 
cimo astato era 1’ ultimo tra tutti gli altri , e che di 
lutti il più onorévole era il primus Pilus , così deipa- 
ri i centurioni, a seconda dei varii manipoli cui facean 
da capi , si teneano più o meno, illustri pei* dignità. 
Donde ognuno da per se .stesso potrà comprendere che 
era da più di tutti gli altri colui il quale regolava la 
prima centuria del primo manipolo de’ Triarii. 

E certamente il maggior decoro di quésto che fu 
detto Primopilus , o primus Centuno era soprattutto ri- 
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posto in ciò , che mentre gli altri centurioni custodi va- 
no le altre bandiere militari , esso poi conservava 1’ a- 
t ] uila , da. cui dipendeva il reggimento dell’ intiera le- 
gione. E però accadeva , eh’ esso sembrava il capo di 
tutta la legione ; massime perchè interveniva coi prima- 
rii nel consiglio supremo , e sovente ancora intimava 
agli ordini inferiori i comandamenti de tribuni, o dell’ im- 
peratore quasi fosse a parlo di quel supremo comando. 
Che anzi questa sua autorità vieppiù renuevasi illustre per 
la equestre dignità che piacque aggiungersi ad una tal 
carica , e forse ancora per io censo , come opinò Lip- 
sk> il. de Milit. Rom. 8. od almeno pei molto denaro. 
Laonde Giovenale XIV. cantò : 

vt locvpletem jQuiLJiu siiti sexagesimus annus 
Afferai. 

Dalle quali parole ci si fà anche manifesto , che 
assai tardi per lo più veniva aperto 1’ adito a tale ono- 
re. Perciocché non in altra maniera poteasi giungere ad 
mi tal posto se non che gradatamente , ed alcerlo a que- 
sto modo , cioè che da decimo Astato , per esempio , -si 
passasse a decimo Principe, e quindi a decimo Triario, 
e così con ordine al nono , all’ ottavo ecc. finché si fos- 
se giunto al primo Triario : lo che, aleerto far doveasi 
dopo lungo tempo ; se pure i chiari meriti di alcuno 
non lo avessero innalzato piò celermente del solilo.. 

Ma per dire poche altre cose intorno ai Centurioni, 
è a sapere che ognuno di essi sceglievasi non solo 1’ a- 
iutante, detto Opìio, ed anticamente Aecensus , ma anche 
l’Alfiere , Sigwjer. Laonde ne’ manipoli siccome vi erano 
due Centurioni , cosi del pari vi eran due aiutaqti , e 
due alfieri. * . ' 

•Da ultimo fu insegna de’ Centurioni la vite, che 
adoperavano anche nel punire i colpevoli. Laonde Lu- 
cano VI. affinchè celebrasse il centurialo di Sceva, can- 
tò in questo modo : 


. . . . . . Ibi sanguino multo 

Promolus Latiam longo a e bit ordina vitem , 
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E Sparziano per riguardo ad Adriano io. disse : 
Nulli vite u , itisi robusto , et bonae famae , djret. 

II. Sieguono~i Tribuni , i quali sei di numero, 
benché ne tempi antichi fossero stati più pochi , faeevaa 
da capi all’ intiera legione , e certamente in guisa tale, 
che in ogni due mesi due Tribuni successivamente am- 
ministrassero la carica un giorno per ciascuno. Veggasi 
Livio XL 4-1* Epperò Orazio così scrisse per riguardo a 
sé stesso I. Sat. 6. - . 

Quocl mihi parerei loffio Romana Tribuno. 

Essi anticamente erano eletti dai re , poscia dai con- 
soli e finalmente il popolo fu messo a parte di una ta- 
le elezione (i). Quindi essendovi nata la differenza de’ 
nomi, quelli i quali erano scelti dai consoli, si dissero 
Rutili , e Rufuli , perchè , come leggesi presso Festo , 
Rutilio Rufo avea promulgata una legge sul dritto di u- 
na tale scelta : quelli poi che sceglievansi coi voti del 
popolo si appellarono Comitiàli, come rilevasi da Asco- 
nio in I. Verr. io. 

Già di lutti i ventiquattro tribuni , eh’ eran tanti 
quanti n erano assegnati all’esercizio composto di quat- 
tro legioni , quattordici, come assicura Polibio, si sce- 
glievano dal numero de’ cavalieri , i quali avean mili- 
tato per cinque anni ; gli altri dieci poi sceglievansi tra 
i plebei , che avean servito nella milizia per dieci anni. 
Ma talune volte un tal genere di duci esciva dalla clas- 
se de’ senatori. Del resto il Tribunato , come anche il 
Primopilato conferiva ai plebei la dignità equestre colle 
sue insegne , ed ai cavalieri apriva il varco al posto se- 
natorio. ‘ _ 

Al che soprattutto devesi riferire quella differenza 
di nomi , per la quale sotto gl’ Imperatori alcuni comin- 

(i) Sulle prime fu concesso al popolo di crear sei tribuni 
militari , quindi dodici , e da ultimo un numero uguale a quello 
de’ consoli. Liv. VII. 5. IX 3o , XLIY ai. 
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ci arousi a dire Angu&tìclami , ed altri poi Laticlavi! , 
perchè col tribunato non solo facilmente conseguivano 
gli ornamenti seuatorii , ma benanche aprivansi la stra- 
da a quell’ ordine primario. Cosi dottamente considera 
una tal cosa Kuberio I. de re vestiaria 1 4 ■ contro ciò 
che opina Lipsio li. de Milil. Rora. 9. il quale crede 
che gli Angusticlavii ed i Laticlavii non sieno d’altron- 
de originati che dai cavalieri e dai senatori. 

Si appartenne inoltre ai Tribuni 1 ’ amministrar la 
giustizia , l aver cura degli ulFizii militari , delle senti- 
nelle j delle veglie , e degli esercizii campali , coinè an- 
cora lo attendere ad altre cose non di poco momento , 
e che altrove per noi saranno più opportunamente e- 
sposte. 

Questi duci poi , de’ quali finora abbiam ragionato, 
comandavano soltanto alla fanteria Romana. - 

III. Ciascuna Turma di cavalieri ubbidiva a tre De- 
curioni , in modo tale però che uno di questi , che era 
eletto il primo , presedesse all’ intiera turma , prenden- 
done la direzione un’ altro , qualora egli fosse assente. 
Questi , a simiglianza de centurioni , sceglieyaosi i pro- 
proprii aiutanti. 

IV. Alle truppe degli Alleati i consoli preponevano 
i Prefetti , eguali ai Tribuni per età è per potere. Ed 
eglino sembra che da se stessi assegnassero gli altri du- 
ci alle loro schiere, cioè i Centurioni ai manipoli, ed 
i Prefetti alle turine. Lips. II. de Mjlit. Rom. io. 

V. I duci de quali finora abbiam ragionato , avea- 
no il comando soltanto, su qualche parte di soldati. Ora 
ci resta da aggiunger poche cose per riguardo a quelli 
che ottennero su tutto l’esercito un’autorità sia propria, 
sia fiduciaria. Questi furono i Legati e X Imperatore. 

Per quello che riguarda i Legati , essi non solo tra 
tutti eran prossimi al Duce , ed allo stesso nella 'guer- 
ra prestavano il loro consiglio e la loro opera , ma be- 
nanche sovente esercitavano su tutte le truppe 1’ autori- 
tà che dal medesimo avean ricevuta ; dal clic avveniva 
che spesso durante quel tempo avessero seco i littori ed 
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i fasci , insegne di supremo comando. Essi poi soleyan 
esser tanti , quante cran lo legioni ; ma soventi volte il 
numero cresceva o diminuiva secondo l’estensione degli 
affari o della provincia. Si fu solito di esser essi asse- 
gnali dal Senato , quantunque alcuna volta con 1’ auto- 
rità del medesimo i duci stessi sceglievansi quelli che 
meglio loro fossero piaciuti. 

Da ulfimo non vogliamo omettere , che nell’ età 
successiva per volontà di Augusto si tenne una nuova 
usanza , e per essa si disse Legalus Consularis colui il 
quale comandata a tutto f esercito in nome del Princi- 
pe ; e Legati Praelorii si chìamaron quelli che comanda- 
vano a ciascuna legione. ‘ , 

VI. Per riguardo all’ Imperatore conviene soprat- 
tutto osservare , che a lui solo si appartenne il dritto di 
prender gli auspicii per la guerra , perocché anlieamen- 
'te le cose tutte esegui vansi mediante gli auspicii tanto 
nella pace che nella guerra. E però quantunque egli 
non sempre trattasse le cose sotto la propria direzione, 
essendo alcuna volta lontano dallo esercito , pure tutte 
dicevansi di farsi sotto gli auspicii di lui. Laonde Orazio 
IV Od. 1 4- parlando ad Augusto della guerra clic egli 
amministrava per mezzo de’ figliastri , finalmente sog- 
giunge queste parole : 

Te copias , te consilium , et rvos 
Praebenle divos. 

■ 53. 

Delle Armi . . . / ' 

Tempo è ormai di vedere per qual segno i veliti 
distingue vansi da tutti gli altri fanti : la qual differenza 
alcerlo non da altro venne originata, se non che dal va- 
rio genere di armi, che quivi imprendiamo ad esporre. 

Dell armatura leggiera. 

Le armi proprie de’ Veliti furono il cosi detto Già- 
dius IJispanicnsis , le Ilastae , la Parma e la Galea. 
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I. Il G/adius /lispaniensis che Polibio riferisce es- 
sere stato solito di adattarsi al fianco destro, ci vien de- 
scritto in quel luogo di Livio XXI 4-6 > dove dico : Gal- 
lis praelongi ( gladii erant ) ac sine mucronibus : lli- 
spano punctim magis , guarii caesim , assucto petere 
hoslem , brevitate habiles , et cum mccronibcs. Il velile 
serviasi di quest’ arma quando si dovea combattere da 
corpo a corpo. 

II. Del rimanente egli era più uso a combatter da 
lontano. E fu questo il motivo per lo quale veniva inol- 
tre munito di selle aste. La forma delle stesse poi dice- 
si di essere stata tale , che eran lunghe due cubiti , 
grosse un dito, ed armate di un ferro lungo un palmo, 
così sottili , che al primo colpo immediatamente piega- 
vansi , affinchè il dardo non fosse più adatto a potersi 
lanciar di bel nuovo. 

III. La Parma fu di tre piedi , e come dice Varro- 
ne IV. L. L. 24 . a medio in omnes parfes par , for- 
mata come lo scudo , del quale appresso diremo. Essa 
alcuna volta si disse alba , perchè non mostrava alcuna 
insegna di gloria , come lo scudo ed il clipeo. Laonde 
presso Virgilio IX Aeneid. 54-8 leggiamo : 

....... Parmaque ingìorius alba. 

IV. La Galea, così detta dal greco , che significa 

gatta o donnola , era quella di cui servivansi i veliti per 
coprirsi la lesta, ed essa non di altra materia si forma- 
va se non che di cuoio. Così si legge presso Proper- 
zio IV 1 . . _•••'* 

Et Galea hirsula compia lupina juba. 

i ' 

Essa ancora alcuna volta s’incontra detta Cado da 
*»8«iov che significa capo. Silio Vili, infatti canta : 

- ....... Caput his codone ferino 

Stai cauti; m. 
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Armatura grave. 

Queste poi furono le armi che appartennero agli 
altri fanti , cioè Gladius Hispaniensis (lo stesso di quel- 
lo de veliti ) Pila , Scutum , Galea ( di bronzo , o di 
ferro ) Lorica , Ocreae. 

I. E per cominciar dal Pilum , non essendovi co- 
sa da aggiungere, pel gladius } al già detto innanzi , è 
a sapere che la descrizione che Polibio dà dello stèsso 
abbastanza ci fa comprendere quanta differenza passasse 
tra questo e le aste ae’ veliti. Perocché dicesi di essere 
stato di tanta grossezza, da riempir tutta la mano, lun- 
go quattro cubiti e mezzo, essendo il legno lungo tre 
cubiti , ed il- ferro un cubito e mezzo , armato di pun- 
ta , per modo che confitto una sol volta difficilmente po- 
tesse svellersi. Adunque era alquanto pesante e forte. 
Epperò Tibullo JV. i. cantò : 

. . ... . . Celeremve sagittam 

Jetìeril , aut lento perfregeril obvia pilo . 

E presso Silio XIII. leggiamo : 

Stabant innixi pitie exercitus ornai». 

Il soldato avea due dardi di si mil genere. 

II. Lo Scutum (cosi forse denominato dal vocabo- 
lo greco <wnos , pelle ) diverso dal Clipeo, perchè questo 
era di forma rotonda ; e però sta detto presso Virgilio 
Aeneid. IL. 227 ; 

... . . . Clypeique sub orbe teguntur ,• 

e quello poi era di forma bislunga: lo che potrà dedur- 
si dalle parole' dello stesso poeta VIII Aeneid. 662 , do- 
vè si legge 

....... Scutis protecti corpora. Iongis. 

Secondo la testimonianza di Invio \ III 0. gli scu- 
di vennero usati dopo i Clipei. Essi che già presentavano 
una figura ovale , avean quattro piedi di lunghezza , e 
due e mezzo di larghezza , quando era massima. Ma e- 
ranvi ancora altri scudi a foggia di erpice , usali da guer- 
rieri più degni. 
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Per quello clic riguarda la struttura , lo scuto , al 
pari del clipeo e della parma , era formato di legno o 
il più delle volte intessuto di vinchi e coperto di pelle. 
Dal mezzo poi dello stesso sporgeva una gobba di ferro 
detta Umbo ( 1 ) per ricevere e riparare i colpi : per la 

3 ual cagione islessa , come anche per non patire alcun 
arino nella parte che toccava la terra , Quando veniva 
inclinato sulla parete di terreno ( come soleasi tenere in 
tempo di : riposo ) il suo orlo superiore ed "inferiore era 
munito di piastre di ferro. 

Molte immagini di onore poi soleansi affiggere agli 
scudi ed ai clipei , secondo la comune usanza delle al- 
tre nazioni. Così presso Silio "Vili, un soldato Romano 
ci presenta un tal genere di ornamento : 

Scaevola , citi direte caelalur laudis tionora 
Effigie clypeus. Flagrarli allaribus ignes : 
Tyrrhennm valli medio stai Mucius , ira 
In semel versa. 

E al modo islesso un tal Gitilo , come ci vien nar- 
rato dallo stesso poeta IV. 

. .... In tilulos Canilolia capta Irahebal , 
Tarpeioque jugo , aemens el vertice sacro > 
Pensantes aurum Cellas ambone Jerebal. 

E da ciò forse ebbe origine l’antica usanza degli 
stemmi gentilizi!. Quegli scudi poi de’ quali alcuna volta 
fan menzione gli scrittori latini , cioè le Ce trae e le Pel- 
ine , comecBè diversi dai finora annoverati , non furono 
al certo proprii de’Romani sibbene li usarono le stranie- 
re nazioni. E poiché le Pcllae presentavan quasi una 
doppia specie ai luna cornuta , vennero perciò dette {li- 
naloe , alle quali si assomigliavan pure le Celrae , co- 
me afferma Livio XXVIII 5; . . 

(i) Con molla proprietà quella gobba dello scudo si disse Umbo \ 
come pure venne cosi appellata la parte più eminente del monte. 
Tal voce deriva, dal greco , con cui si volle dinotar tulio 

ciò che innalzasi in un piano , sia che abbia la figura rotonda , 
sia quella di cono. Laonde anticamente presso i nostri scrittori di 
cose Ecclesiastiche il pulpito fu detto Ambo. 
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III. La Galea , di cui qui si , tratta , era formata 
- di bronzo o di ferro , e spesso munita di bucculis , os- 
sia di alcune lamette bislunghe situate dall’ una parte e 
T altra per riparar le guancie , e che poi legavansi sotto 
il mento con lacci di cuoio. La cima della stessa si disse 
Conus , donde per lo più innalzavansi i pennacchi. Cri- 
stae , che erano ornamento speciale della medesima. 

IV. La Lorica fu cosi delta a loro , cioè coreggia di 
cuio , che anticamente era la materia di che formavasi. 
Poscia cominciossi ad intessere con uncinetti o anelli di 
bronzo o di ferro, al certo il più delle volte in modo 
tale da avere un duplicalo e triplicato ordine di essi : don- 
de la stessa Lorica lu appellata bilix o trilix. Sovente essa 
veniva tutta coperta con alcune piastrelle a guisa di squa- 
me per meglio schermirsi dalle ferite. A ciò si riferisce 
quel luogo di Virgilio III. Àeneid. 4^7, in dove sta detto : 

Loricam consertala hamis , auror/ue trilicem ; e 
IV 7 07. 

JVec duplici squama Lorica Jidelis , et auro 
Siistinuil. ' 

• • . . ... ' - * * . . \ , • ’ > 

Questa specie di lorica che brevemente abbiam de- 
scritta , era propria do’ soldati più ricchi , i quali ap- 
partenevano alla prima classe de’ cittadini romani. Impe- 
rocché gii altri usavano i così detti Pecloralia , ossia 
delle lamine dì bronzo o di. ferro per riparar soltanto 
il petto. 

Polibio VI 2 i. ci fa conoscere che le Oereae , co- 
me quasi le altre armature formate di bronzo o di fer- 
ro , si adopraron dai soldati per munire una sol gam- 
ba ; e chiaramente ce lo attesta pure Vegezio X, ii>. quan- 
do dice che sola la gamba destra era con essa coperta, 
appunto perchè combattendo da vicino dexteros pedes 
inante milites Imbere debcant. Ma quantùnque ciò sia 
vero per l’età successive , pure da Livio I 43 , apparisce che 
anticamente adòpraronsi due Oereae ossia due gambieri. 

VI. Nulla poi ci resta da aggiungere per riguardo 
alle armi de’ cavalieri , che furon quasi le stesse di quelle 
de’ fanti, cioè la Galea , lo Sculum , la Lorica , il Già- 



tot 

dius fongior , « l ’ fi asta della quale avvaleansi per co ai; 
batter da vicino. 

5 4 ..; 

Dell esercito schieralo in battaglia. 

Avendo noi descritto il Romano esercito , ed aven- 
dolo veduto distribuito ne’ suoi ordini , c finalmente di 
armi fornito, tempo è ormai di osservarlo schieralo in 
battaglia; e cosi parli lamento si potrà scorgere e la di- 
sposizione degli ordini , e le figure dello stesso , come 

anche la situazione e varietà delle bandiere. 

■ < ' * 

Disposizione degli ordini . 

* - • ' t 

Quantunque la maniera di disporre 1’ esercito non 
fosse da per tutto la stessa , pure presso i Romani furou- 
vi alcune speciali instituzioni che un tal genere di cose 
riguardavano , e di esse altre sempre , altre spesso pra- 
ticavansi nell’ ordinare le schiere. Primamente adunque 
fu costantissima usanza, che ciascuna legione venisse di- 
sposta in mòdo , da avere alla testa gli Astati , quindi 
frappostovi un certo spazio , i Principi , e finalmente do- 
po un più lungo intervallo, i Triarii , trai quali venne 
pure assegnalo un posto ai fanti straordinarii. Ciascuno 
poi di questi ordini era partilaniente diviso ne’ suoi ma- 
nipoli. ' . “ . / ' . ’ , , - 

I fanti degli alleati per ordinario disposti nelle ale 
chiudevan dall’ una parte e ,1’ altra le legioni Romane. Ai 
lati poi di essi per io più eran collocali i cavalieri , cioò 
al sinistro gli alleati , al destro i Romani, e questo stes- 
so Iato veniva corroboralo e proietto dai cavalieri slraor- 
dinarii. E da ciò avvenne cho la cavalleria , come anche 
spesso l’ istèssa fanteria degli alleati , qualorà chiudeva 
in mezzo le schiere romane , venne intesa col nome di 
Alae (i). * . ' 

(i) E cosa notissima che fu solito «li chiamarsi Alae gli or- 
dini de’ cavalieri nell’ esercito schierato , ed alcerlo per quella ra- 
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I Telili poi spesso variando la loro posizione , ora 
eran collocati nelle prime file , ora insinuavansi negli 
spazii che cranvi tra i manipoli , ed ora situavansi pres- 
so le ale dello esercito. 

Per quello che riguarda i duci è a sapere , che ognu- 
no de’ Centurioni slava d’ innanzi alla propria centuria , 
e dopo venivano i sergenti. II Duce poi spesso era presso 
le aquile , circondato dai cavalieri e dai fanti scelti , 
come ancora da alcuni veterani, sendo gli altri frapposti 
ne’ manipoli ; con lui erano ancora i Legati ed i Tribu- 
ni , purché non fossero altrove chiamati pel comando loro 
affidato su qualche parte dell’ esercito. 

Adunque questa disposizione di ordini approssimati- 
vamente venne fatta come Livio Vili 8. la narra , quan- 
do dice : Haslati omnium primi pugnam inibant. Si 
H astati profligare kostem non possenl , pede presso 
eos retrocedentes in intervalla ordinum Prineipes reci- 
piebant. Tane Principum pugna erat. Haslati seque- 
banlur. Triarii sub vexillis considebant , sinistro crure 
porr ceto . ... . Si a pud Prineipes quoque haud salis 
prospere esset pugnatum x a prima acie ad Triarios 
semim referebanlur. Inde , rem ad triarios redissé , 
cum laboralur , proverbio inefebuit . Triarii consurgen- 
tes , ubi in intervalla ordinum suorum Prineipes et 

gionc che Gellio ira gli altri ci riferisce XVI 4- allorché dice : 
Quod circnm legianes dexlra sinistratile tanquam Alae in arimi 
corporibus loeabanlur. E inolio più è a notarsi che l’ istessa voce 
disegnava non solo i fanti degli alleati , che dall’ una parte e 1’ al- 
tra chiudevano in mezzo le legioni romane, ma anche come spe- 
ciale nomenclatura venne assegnata a significare ed i cavalieri ed 
i fanti degli alleati. E però ineontransi i così delti Alani equiles , 
e le Alariae cohortes ; mentrechè le coorti romane per distinzione 
diceansi Legionariae. La qual cosa fu un tempo osservala ; ma dopo 
uno simigliarne denominazione dagli alleati passò agli Ausiliari!, non 
italiani, ma delle straniere nazioni, stipendiati nello esercito romano; 
lo che , come attesta Livio XXIV 4g. avvenne ai tempi della seconda 
guerra punica ; per modo che allora non altri che questi vemyan 
delti pediles Alarii , ed a quel tempo eoi nome di Alarii equdes 
s’ intesero ed i socii e gli ausiliari». , , , _ 
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Hastaios reeepissent , eri empio compresile ordinibus 
velui claudebant vias : unoque continenti agmine , iam 
nulla epe posi relieta , in hostem incedebant. 

Della varia figura dell' esercito schierato. 

I. Dalla disposizion degli Ordini facciam passaggio 

alla figura dell’ esercito schierato. Questa per lo più fa 
quadrangolare , però non sempre dello intutto quadrala , 
avendo maggior larghezza che lunghezza , o al contrario 
era più lunga che Targa , e che con nome speciale fu 
detta Torre , Turris. Ma 1’ esercito sì dell’ una che del- 
F altra specie , o era doppio , quando , cioè , divideasi 
tutto o in due ale soltanto o nella prima schiera e ne’ 
sussidii ; od era triplice , quando vai dire la schiera di 
mezzo era frapposta tra le ali. Epperò le sudetle due 
schiere , allorché si dovea venire alle mani , ora si avan- 
zavano in fronte dritta , ora obbliquamente , fermandosi 
vai dire un’ ala , ed avanzando l’ altra ; ora mostravansi 
a guisa di seno , ossia restava fermo il centro, eie ali 
avanzavano ; ed ora finalmente si presentavano a forma 
di arco , quando , cioè , il centro sporgeva in fuori più 
delle ale. \ . • ' * - ■ 

II. Ancora vi furono alcune altre figure di eserci- 

to ricordate da Gèllio X 9 . E tra queste va annovera- 
to il così detto Cuneus , ed mche Trigonum, con cui in- 
tendevasi quella disposizione mediante la quale l’ esercito 
presentando il d’ avanti assai stretto, si allargava poi a' 
poco a poco all’ indietro : , , • 

III. Quella figura poi che dall’ultima schiera stretta- 
mente condensata prolungava due lati che a poco a poco 
si allontanavan tra loro., fu delta Forccps . , 

IV. Quando l’ esercito disponevasi in cerchio , dice- 

vasi fìlobus.: ?.. .V. . ; ■ 

V. Finalmente Io dissero Serra , quando cornbatte- 

vasi in modo tale , che avanzandosi e ritirandosi a vi- 
cenda or gli uni , or gli altri , or questi or quelli ma- 
nipoli della prima schiera , presentavano una certa figu- 
ra di Sega dentata . . • . • . 

• ' - ' ' 13 . r 
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Silo e varietà dalle bandiere. 

I. Le bandiere militari , delle quali una piuttosto 
che due venivano assegnate a ciaseun manipolo (i), an- 
dando sempre avanti nella marcia , furon poi nella schie- 
ra in guisa tale collocate che anche le truppe erano in- 
nanzi alle stesse disposte. A ciò soprattutto allude quel 
luogo di Livio XXX. 33 , quando cosi parla per riguar- 
do a Scipione : Non confortai antera cohorles ante sua 
quaeque signa instruebat , sed manipulos aliquanlum 
inter se distantes. E questi soldati che stavan presso le 
bandiere si dissero Antesignani. Laonde leggesi appo lo 
stesso XXII 5 : Nova de integro pugna exorta est , non 
illa ordinata per principes , hastalosque , ac triarios : 
nee ut prò signis antesignanvs , posi signa alia pu- 
gnarei acies. 

II. Le bandiere poi furon varie , nè sempre rappre- 
sentarono l’ istessa immagine. Imperocché anticamente , 
com’ è stato detto innanzi , i manipoli di fieno sospesi 

(i) Si è ricercato dagli' eruditi se ogni centuria , od ogni 
manipolo avesse le proprie bandiere , o , che vale lo stesso , se due 
bandiere od una fosse assegnata a ciascun manipolo. Noi incliniamo 
a credere, che una sola bandiera precedesse 1’ intiero manipolo. 

E certamente ninno può richiamare in dubbio, che negli an- 
tichi tempi il manipolo era guidato da un solo segno di fieno , 
avendo esso da questo derivato il nome. Adunque sendo stato poi 
divisò in due centurie , qual mai necessità si ebbe di prendere un’ 
altra bandiera , mentre in una tal forma appena accrebbe il numero 
de’ soldati ? 

Inoltre la testimonianza di Varrone è tale , che a maraviglia 
si adagia al proposito nostro. Egli dunqne dice L. L, j6. : iUa- 
nipuhts , minima exerciius manus , qvab unum sequttur signum . 

Che più ? Polibio alcerto non esprime il manipolo con altro 
vocabolo se non che con quello di ? cioè signum , e non 

per altro motivo , se non perchè avea veduto che tutto lo stesso era 
guidalo da una sola bandiera. 

Ma forse di rossi : se una sola bandiera venne assegnala al- 
l’ intiero manipolo , a che poi si. ebbe bisogno di due signiferi ? 
Alcerto non per altra ragione se non perché V uno facesse le veci 
dell’ altro , se mai la morte lo avesse ucciso ; come l’ istesso Po- 
libio VI 22 . ci assicura di essersi fatto per riguardo ai centurioni. 
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alle pertiche faccano ufficio di bandiere. Poscia comin- 
ciarono ad usarsi le Aste , che per lo più terminavano 
in forma di croce , e che spesso quasi dal mezzo fino 
alla cima erano ornate di piccoli scudi , rappresentanti 
le immagini de’ Numi , e dopo anche tjuelle de’ Principi. 
Oltracciò sulla sommità di esse vedeasi 1’ effigie di una 
mano distesa od anche il più delle volte di un anima- 
le , come di un lupo , di un cignale , di un cavallo , 
di un dragone. Laonde -le bandiere di simil genere eran 
proprie de manipoli. ; 

Ma ai cavalieri si assegnavano i vessilli , eh’ eran 
de’ piccoli veli quadrati sospesi alle aste. Donde avvenne 
che alcuna volta 1’ ale istesse de’ cavalieri furon dette 
Vexillationes , come attesta Vegezio li r. E siccome i 
detti vessilli eran di color rosso , cosi lo stesso scrittore 
li chima Flamulae. 

Da ultimo la maggior bandiera di tutta la legione 
fu 1’ Aquila. Il primato di essa abbastanza venne espres- 
so da Seneca Tebaide III , quando cosi cantò : 

r . . . Aera iam bellum cìenl , 

Aquiijque pugnai n signifer hot a vocat. 



$ 5 . 



Degli accampamenti. 


Gli accampamenti furono appellati o Àestiva o Hi- 
bema secondo le stagioni dell’ anno- in cui solcano pian- 
tarsi. 

Gli accampamenti di state , Aestiva , soleansi distin- 
guere in due specie non solo per la cosa , ma anche pel 
nome , per modo che se si ponevano per una notte so- 
la , a stretto rigore furono appellati Castra , e nell’ età 
successive Mansiones ; donde spesso avvenne che per si- 
gnificare le giornate di viaggio si disse prima , altera , 
tertia , etc. Castra ; se poi per più giorni si piantava- 
no , si denominarono Stativa. 

Gli accampamenti d’ inverno-, Hiberna , che facea 


Digitized by Google 


19C 

d‘ uopo d’ impiunlarsi per un tempo più lungo , costrui- 
vansi con più solidità, e fermezza. Laonde non solo , al 
pari de primi fatti per lo più di pelle, si costruivano di 
tavole, ma spesso ancora si formavano intieramente di 
pietra , per modo che riduceaosi a vere cittadelle. Ed ap- 
po i geografi s’ incontrano molte città che si ebbero que- 
sta origine , come per esempio Castra Cornelia , castel- 
lo in Affrica tra Cartagine ed litica : Castra Hanniba- 
lis , ora le Castello nella Magna Grecia tra la città di 
Scillazio e il promontorio Lacinie : Castra Mariana ( Ca- 
mariano nell'agro Novarese) ed altri mille di simil fatta. 

Siccome poi tutte le cose spettanti agli accampamen- 
ti ponno soprattutto ridursi a due capi , cioè alla Forma 
ed agli Ufficii che in essi si eseguivano, cosi noi di que- 
ste cose islesse quivi con ordine discorreremo. 

'• - v *•'.'* * * ' ■ -• v • • / ; • 

Forma fogli accampamenti. 

*• * Perchè più facilmente si possa osservare* Julia • la fi- 

§ ura degli accampamenti , noi partitamente li verremo 
eseri vendo , per modo che da prima presenteremo la 
parte, superiore. degli stessi, quindi la interiore , e da ul- 
timo il circuito esterno. > 

I. Nella parte superiore il Praetorium appropriossi 
il primo luogo , e questo era il più alto , per poter di 
là vedere tutti gli accampamenti : l’aia di' esso poi fu 
tale che avea duecento piedi in ciascun fatò ; nè ciò era 
invano, imperocché ivi non solo bisognava dare spazio 
opportuno all’ imperatore secondo la sua dignità , ma an- 
che ai littori , ai servi , ai giumenti ed, a lotta la supel- 
lettile. . 4 :.- ^ 

Dell’ aie che fiancheggiavano il Pretorio , una venne 
destinata ad uso di foro , ove vi eran le cose venali ; 
l’altra poi comprese il Questorio , e tutto l’apparato dql 
Questore j cioè il denaro,, il frumento , l’orzo, ed .i le- 
gumi da distribuirsi ai soldati. Ed ivi pure era colloca- 
ta l’armeria, Arma meritar ium , Ja Cui cura era affidata 
allo stesso Questore. . ' 

j. Sotto il Pretorio ed in una stessa linea eran colto- 
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cati i Tribuni divisi in due parti con una via che pas- 
sava per mezzo , ed in modo tale che tra ciascuno di 
essi frapponeasi un certo spazio , ed ogni sei stavano di- 
rimpetto alla propria legione. 

'* Nulla ci vien detto da Polibio sul luogo ove venne- 
ro collocali i Legati ed i Prefetti de’ sodi. Laonde , co- 
me in cosa incerta , Lipsio Y. de Milit. Rom. 4- stabi- 
lì i ■ legati presso il Pretorio nella parte del foro ; ma 
Schelio , in Nolis ad Hyginum Thes. Antiq. Rom- Tom. 
X. li colloca nella stessa linea insiem coi Tribuni. L’ i- 
stesso Lipsio poi situa vicino ai lati de Tribuni i Prefet- 
ti de’ sodi , come ugnali agli stessi in dignità. 

Da ultimo riel lato tanto del Foro che dd Questorio 
si attendavano dall’ una parte e F altra i Veterani , Evo- 
cati ^ coi quali erano uniti gli Scelti, Sciceli. Quindi frap- 
postavi una larga strada , vi erano gli Straordinarii , Ex- 
straordinarìi, sulla prima entrata degli accampamenti. 
E lutti questi venivan collocali in modo che i cavalieri 
eran situati nella parte interna ed i fanti nella esterna, 
e- IL Una via trasversale, larga cento piedi , separava 
la parte superiore dalla inferiore degli accampamenti , 
donde poi avean cominciamento le tende delle legioni. 
Ma prima di osservar questa parte inferiore , sarà pregio 
dell’ opera l’ avvertire , che tutto questo luogo, presso il 
quale si attendavano i Tribuni, i Prefetti , i Centurioni ed 
i Decurioni de primi ordini e delle tarme, venne appel- 
lalo Principia ; dove spésso incontra di leggere appo gli 
storici di essersi trattati I giudizi i , di essersi tenute delle 
concioni/ e puniti i rei , non però con la morte, affinchè 
le aquile , i numi, castrensi e le are ivi innalzate non si 
funestassero. E da ciò ebbe origine quel modo di dire , 
mitti Principia , come presso Frontino XI fi. 3o<, che è 
l’ islesso che dimitti Praclorium , licenziare il pretorio. 

le tende de’ manipoli e delle decurie vennero collo- 
cate nèl modo seguente. Definita l’ aia che doveano oc- 
cupare, innanti' tutto si disponevano per lungo e nel mez- 
*o. le decurie de’eavalieri romani , distribuite in due or- 
dini , separati mediante una via,- ai lati delle stesse dal- 
F ima parte e 1’ altra vi erano i manipoli de’ Triarir. 
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Quindi , frappostavi un' altra via , dall’ un lato e T altro 
stavano i Principi , ed a questi erano aggiunti gli Asta- 
ti. Intermessovi un altro spazio , vi erano i Cavalieri dei 
socii , ai quali da ultimo erano uniti i fanti. Ma quivi 
sarà bene il notare, eh’ essendo le decurie ed i manipoli 
di ciascun ordine connessi tra loro in una serie , ogni 
quinto manipolo era diviso da ogni sesto manipolo me- 
diante una strada intermedia delta quintana. Del qual 
vocabolo torneremo a dire in appresso. 

I Veliti , della cui situazione Polibio tace , furono , 
secondo Lipsio V. de Mil. 4> situati nello stesso spazio 
che separava dal vallo l’ intera unione delle tende. 

Da ultimo due cose quivi non vogliamo intralascia- 
re , e primamenta che i soldati usavano in modo delle 
tende , che ogni dieci abitavano col loro decano in cia- 
scuna di esse, e perciò si dissero contubernales ,\ia se? 
condo poi siccome le stesse tende , giusta quello che si 
è detto, si coprivano di pelli , così facea mestieri di di- 
stenderle col mezzo delle funi , e perciò il vocabolo ten- 
dere dai Latini si trasferì a significare il soggiorno ca- 
strense , comò si legge in Virgilio II Aeneid. 29 : 

II eie Dolopum manas , heicsaevm tendebat Achille s. 

IH. Tre cose occorre di osservare intorno alci reni- 
lo esteriore degli accampamenti , cioè il Vallo, Valium, 
la Fossa , Fossa e le Forte, Portae. ' . 

1 . 11 Vallo , detto alcuna volta Bra,chiutn , cl»’ essendo 
una speciale fortificazione degli accampamenti , era in tutti 
i punti distante duecento piedi dalle tende, veniva com- 
posto di argini e di steccati. L’ Argine si formava con 
terra , cespugli e virgulti ed oltracciò soleasi in guisa ta- 
le fortificar con travi disposti a modo di cancelli , che 
tutto il masso si presentava solido e .compatto. Allo stes- 
so argine si addossavano in lunga fila gli steccati » e si 
avviticchiavano scambievolmente tra loro mediante acu- 
tissimi rami eh’ erano a due, a tre ed anche alle volte a 
quattro panie , cosicché facea d’ uopo di grande sforzo 
per isvellerli ed abbatterli.. Iginio de Castrarne!. assegna 
al vallo sei piedi di altezza ed otto di larghezza , ma in 
ciò la cosa variossi secondo la maggiore o minor vici- 
nanza del nemico. 
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Per riguardo al parapetto , Fallarti Lorica, di cui 
spesso si fa menzione appo gli scrittori , bene si pense- 
rà con Lipsio , II. Poliore. 2. esser esso una fortificazio- 
ne di vindù e di legno , che soprapposla al Vallo , di- 
fendeva i guerrieri , quando da qui si dovesse combatte- 
re. Spesso un tal vocabolo venne applicato a significar 
lo stesso vallo , onde trasse origine la frase : Lorica ur- 
beni cireumdare. 

2. Avanti al Vallo si scavava il Fossato più o me» 
largo e profondo secondo che sembrava necessario. Ve- 
gezio I. 24- , ci dice che il Fossato regolare , cioè quel- 
lo non improvviso ,.era alto nove piedi e largo dodici. 
Duppliee fu la forma dello stesso , 1’ una appellata fasti- 
yiata , che come spiega Iginio I. c. a stimma latitudi- 
ne lateribus devexis in any ustioni ad solatii coniando 
pcrvcniebal ; l’altra poi detta Punica, per qiictm (co- 
me si legge in Cesare VII. de Bell. Gali. 72 ) solatìi 
tantundem pater et ,. quantum summa labro dislabant. 

3. Quattro furon le porte degli accampamenti se- 
condo il numero de lati. Nel d' avanti era la porla Prae- 
ioria , che sempre guardava il nemico, quando gli ac- 
campamenti si piantavano rimpetto allo stesso ; e prese 
tin tal nome dal Pretorio a cui mirava. La Extraordi- 
naria venne così appellata ab extraor dinariis che pres- 
so di essa si attendavano. A questa opposta fu la Decu- 
mana , che prese; il suo nome a decimis òrdinibus col- 
locati in quella parte. L’ islessa trovasi pur detta Quath 
storia presso Livio XXXIV 4.7. e XL 27. per quella cau- 
sa giustamente riferita da Lipsio V. de Milit. 3. cioè, 
che anticamente rimpetto alla stessa si fissava il Quac- 
storium nella via Quintana (i),‘. 

-• ' ' » ' ^ ; * - « ; . ’ * . * • ' . -* 

(1) Livio X. 3a chiaramente ci fa conoscere che il Qnestorio 
non era molto lontano dalla porta Decumana , quando cosi narra : 
Jb tergo caslrorum Decumana porta impetus Jactus. I lagne cap- 
timi Quaestf/rium , Quaestorque ibi L. Opimius Pausa occisus. E 
poscia nel libro XLI. 6. discorrendo della guerra dopo lungo tem- 
po fatta contro gl’ Istri , scrive : Praetorio deiecto , direptisque 
guae ibifuertint , ad qvaestorivm forum , qvixtaxjmqub hostes 
pervenerunt. La quale usanza si mantenne pure tino ai tempi di Traia- 
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Le altre due porle furono delle Principale s , perchè 
. rispondevano ai Principii , e conducevano soprattutto alle 
ten <\q primorum ilucum , de’ duci primarii. 

E ciò basta di aver dello intorno alla forma ed al 
circuito degli accampamenti ; se pure non voglia aggiun- 
gersi quest’ altra cosa t cioè , che gli accampamenti che 
conteneano l’ esercito consolare (quali erano quelli finora 
descritti , e che curammo di presentar delineati in apposita 
tarola ) per lo più erano di figura quadrata e del cir- 
cuito ai mille e cinquecento passi in circa. Imperocché 
di gran lunga diversa fu la torma di quegli accampa- 
menti ne’ quali si racchiudevano gli eserciti di entrambi 
i consoli , la qual forma alcerto fu bislunga o di una am- 
piezza assai maggiore , comechè ella coslava di due ac- 
campamenti tra loro congiunti da quella parte in dove di- 
cemmo di esser situati gli straordinarii. 

Uffizii castrensi. ( Munia Castrensia J. 

Varii furon gli uffizii castrensi , come , per esempio , 
di piantar le tende de’ duci primarii , di costruire il vallo , 
di scavarvi avanti il fossato , ecc. ed i soldati che gli a- 
dempivano furon detti munifices ; mentre al contrario i 
centurioni, i cavalieri, i veterani, e parecchi ancora de’ sol- 
dati gregarii per uno special beneficio erano esenti da tutti 
questi uffizii. E già noi, omesse le cose di più lieve momen- 
to, ragioneremo soltanto delle sentinelle, Exeubiae e delle 
Veglie , Vigiline. : r : • . • 

. : . * • ' % ... . ; . j 

no , come lo attesta Iginio in de Castramet. cioè , che il Queslorio 
si fissava, come egli dice, in rigore porlae Decùmanaé. 

Ma assicurandoci Polibio , che visse all’ epoca della seconda 
guerra punica , che la tenda del Quaestore ai tempi suoi era nella 
parte superiore degli aecampamenti fa d’ uopo confessare , die- 
tro tutte tali cose , che spesso in questo il sistema variossi , ed 
al certo in modo che 1’ uso anticamente invalso, giusta la testimo- 
nianza di Livio , andò poi obliato, come apparisce dalla narrazio- 
ne di Polibio i e che quest’ uso istesso venne in appresso chiamato 
in vigore, come chiaro lo dimostrano e je parole d’ Iginio e 1’ al- 
tro luogo di Livio; < . 


I. È noto che Y Exctibiae , sentinelle , ernn composte 

di quattro soldati (i). Fu solilo di disporle in modo tale che 
due ne venivano assegnale ad ogni tribuno , altrettante 
forse ai legati , tre al questore , non solo per guardar le 
loro tende , ma anche per accompagnarli quando facea 
d’ uopo di escire • Presso l’ imperatore poi facea la guardia 
un intiero manipolo e ciò per custodia e per singolare 
ornamento. • . , / . 

Ancora ciascuna Sentinella presa da ciascun mani- 
polo de Triarii , che si accampavano vicino alle lurme de’ 
cavalieri, facea la guardia non solo affinchè si prestasse un 
certo speciaje onore ai cittadini di altissimo grado ma be- 
nanche affinchè tenesse cura de’ cavalli per non nascervi 
alcun disturbo. Gli alleati poi al pari de’ soldati romani 
adempivano agli stessi uffizii verso i loro prefetti ed i loro, 
cavalieri.' .. ' ^ 7, •; 

Presso ciascuna porla degli accampamenti vegliava 
una coorte ed una turma , se pure il timore del nemico 
vicino non addimandasse un numero maggiore. E queste 
sentinelle spesso incontransi dette stationcs. \ 

II. Le Veglie, Vigiliae, nella notte tenean le veci delle 
Sentinelle diurne, e nel numero istesso venivano assegnale 
all’ imperatore , al questore , ai legati , ai tribuni , alle 
turine dei cavalieri , ed oltracciò se ne destinava una a 
manipolo. In questo tempo le decurie de veliti vigilavano 
alle porte degli accampamenti t i quali eran custoditi 
dalle sentinelle degli stessi da per ogni dove situale. 

Quivi però fa d’ uopo notare , che un sólo soldato 
di ciascuna veglia vigilava per tre ore , quando i rima- 
nenti dormivano , e che cosi di seguilo gli altri 1 ’ uno 
dopo l’altro entravano a farne le veci. Cosi si legge presso 

Lucano V. ' ' VY . ’ ■ 

. . • • ^ . ' f 

. . . . ... . . . s Tarn castra silebant , 

Tertia iam Vigile s cómmoverat bora secundos. 

(i) E questa fu la ragione perchè ogni sentinella si disse con 
greco vocabolo T«rp# 8 iov. Così negli Atti degli Apostoli 12. 4 - sì 
legge ohe S. Pietro fu consegnato TEPR VAI 0 I 5 «fwnròctfv, 

cioè , qualuor quatenùoniòus mililum. 
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Laonde tutta la notte fu divisa in quattro veglie che 
si dissero prima ? secando , tertia, quarta vigilia ; im- 
perocché tanto lo spazio del giorno , quanto quello della 
notte dividessi in dodici ore. 

Ma affinché le sentinelle adempissero al loro ufficio, - 
si provvide in maniera , che quattro cavalieri di ciascu- 
na legione (otto in tutto nell’ esercito .consolare) partita- 
mente sul fine di ciascuna veglia , visitavano tutte le sen- 
tinelle, epperò si dissero Circuitores o Circiiores. Laon- 
de" quelle che , nella notte a loro appartenente , vegliava- 
no presso al primo manipolo de’ triarii , dopo aver rice- 
vuto 1’ ordine dal tribuno , con cui si prescriveano quali 
e quante veglie ciascuno visitar dovea , allorché si avvi- 
cinava l’ora, a due a due / quando però nop eran più 
che otto, giravano per gli accampamenti. Ed avendo se- 
co alcuni amici, e visitando i luoghi loro assegnati, 
riceveano «alle sentinelle che vegliavano , la tessera , 
ossia una tavoletta segnata con note , e di cui or ora 
diremo ; ma quando trovavano di non aver esse cu- 
rato il loro uffizio , passavano innanzi dopo di aver chia- 
mali in testimonio tanto gli amici , quanto le prossime 
veglie,- e ciò praticavasi per ciascuna veglia. Di' oen mat- 
tino poi ognuno di questi visitatori presentava le tessere 
raccolte al Tribuno , il quale da esse comprendeva se 
tulle le veglie avessero oppur no adempito al loro inca- 
rico ; e se mai yi eran de colpevoli , li puniva. 

Il genere di tessere che si apparteneva alle Veglie 
fu di tal maniera , che ognuna eli esse avea scritto tan- 
to 1’ ordine , quanto la veglia del soldato a questo mo- 
do : H. I. V. I. cioè , Ila-status manipoli primi Figi' 
lia Prima , affinchè si vedesse se il soldato avea fatto 
il suo dovere, ove queste tessere erano oppur no presentate. 

, Bla mollo diverse da queste furon le tessere , che 
date dal tribuno sul tramontar del sole ai cosi detti Tes- 
serarvi (soldati scelti dal decimo segno della legione, ed 
immuni dal peso di far la sentinella ) é da questi rese 
ai proprii centurioni e prefetti , dai quali lette e conse- 

§ nale ài centurioni et! ai prefetti de’ noni segni , e così 
i seguilo, celerissimamenle giravan per lutto l’ esercito, 
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affinchè vai dire si facesse noto a tutti i soldati quella 
parola che veniva scritta ad arbitrio dell’ imperatóre , c 
mediante la quale fra le tenebre della notte si potesse 
distinguer 1’ amico dal nemico , come è appunto presso 
di noi il santo. Così Valerio Massimo i. 5. 7. narra che 
Cesare ed Antonio nella battaglia di Filippi diedero per 
segno Apollo (1). ; - . ' ‘ 

V/ ' $ 4.. 

• * 9 . * ■ • . * • ■ 

Dell esercito in marcia e degli esercizii. 

Abbastanza noi ci siamo intrattenuti nel dir dello 
esercito ebe stazionava negli accampamenti , e de’ varii 
incarichi cui in essi adempiva : ora sarà bene di ac- 
compagnarlo mentre si metteva in marcia , e poscia os- 
servarlo occupato ne’ suoi vani esercizii 

If esercito in marcia ( Agmen ). 

I. Allorquando dovea levarsi il campo , affinchè 
tutte le cose si eseguissero con esattezza , coni’ era conve- 
nevole , soleano prima darsi tre segni con la tromba. 

Al primo segnale 1 soldati, levate le tende, accomodavano 
i bagagli ; al secondo caricavano i giumenti ; al terzo si 
mettevano in marcia. ‘ ‘ • " ;• 

II. L’esercito istesso si dirigeva quasi a questo modo. 

'• * ’/ . y \ ** •• '. * * '/***•• . ’ • - ’ , ' f .* 

(1) Grande fu nelle guerre 1* usò delle Tessere , nè solo per 
far quello di cui sopra è detto , ma benanche per dare agli eser- 
citi altri ordini. Ed a ciò dee riferirsi quel luogo di Livio Ira i 
molti altri VII 35. Vigiliis deinde dispositi s , ceteris omnibus Tes- 
seram dori iubet : ubi sécundae vigilae buccina datimi signtm er- 
se/ , armati cum sdendo ad se venirent. Apparisce poi e con ispe- 
cialilà da una narrazione di Irzio de Bell. Afr. 3. che il più delle 
Tolte si fu solito di darsi chiuse queste tessere, per- quindi aprirle 
nel tempo e nel luogo stabilito. Neipie certum locum gubernatari- 
bus , praefectisque , quem pelerenl , praeceperal negue ut mos 
ipsius consueludogue super ioribus temporibus fuerat tabuli. as si- 
dm atas dederat , ut in tempore ita perlectis locum certum peto- 
rmt univèrsi, ’ .* v; O 1 t-'. .• <•*..' 
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Innanzi a tnlti procedevano gli slraordinarii , come quelli 
che eran più presso alla porta pretoria , dove per lo piu 
si davano i segni. Seguiva il coruo destro de’ socii ed 
i bagagli degli stessi : poscia la seconda legione , e dopo 
dì essa i giumenti , ed anche quelli del sinistro còrno 
de’ socii , dal quale finalmente veniva chiusa tutta la schie- 
ra. I cavalieri o partilamcnte seguivan le proprie schie- 
re , cioè , i socii quelle dei socii , i Romani quelle de’ 
romani , ovvero cavalcavano dalla parte de' giumenti per 
loro maggior custodia. E questa , secondo la testimonianza 
di Polibio, fu la più usitata maniera di disporre l’ eser- 
cito iti marcia : e se alcuno vorrà paragonarla alla for- 
ma degli accampamenti , da per se potrà comprendere 
con quanta facjltà ed esattezza si possono in tal modo 
spiegare le varie partenze dell' esercito messo in marcia. 

Che se poi torneasi qualche improvviso assalto dine- 
mici , allora procedevano come se fossero disposti in bat- 
taglia , cioè primamente gli Astati , quindi i Principi , 
da ultimo i Triadi , col divario che innanzi a ciascun or- 
dine andavano i proprii bagagli ; per modo die se facea 
d’uopo di combatter sull’ istante , le schiere già ben di- 
sposte non facean altro clic piegare a destra o à sinistra, 
alfinchè si liberassero dai frapposti giumenti ed avessero 
aperto il campò a combattere. ' • 

È necessario il credere che i veliti omessi da Polibio 
nell’ una e nell’ altra schiera , furono collocali ai fianchi 
ovvero alla prima frontiera- L’ Ini per adoro coi suoi vete- 
rani e con la sua scoi la andava dove meglio pareva op- 
portuno.;, >/\- ■■■' '. . ' ' V 

.Ma oltre le due disposizioni di eserciti riferite da Po- 
libio , altre pure ve né furono, come potrà vedersi negli 
storici.' - ; ;• 

HI. Da quanto è dettò apparisce , che spesso la forma 
dell’ esercito in marcia era simile a quella dell’ esercito 
schierato nel modo più ovvio, la qual l’orma alcerto fu di 
grandissimo uso auando doveasi andare incontrò al nemico. 
Ma non era raro il vedeh» tutto l’esercito distendersi per lun- 
go dopo di avere assottigliati e ristretti gli ordini: lo che fu 
solito di praticarsi ^quando doveasi transitar per luoghi an- 


, r 

gusti. È di lai genere è ciò che si legge in Livio XX \V. 
27. Obtinebant attieni longo agniine propter angustia*, 
viae prope qiànque millia passvum. L’ esercito cosi di- 
sposto si disse Pilalum , o dal greco 0.^0 r* n akin r»s uy*<, 
f che significa condensar le coorti ) , ovvero dal perche 
presentava* una figura di giavellotto pilus,o di spiedo, conio 
pare che sia stalo unicamente provalo da Vegczio III. 20. 

* ' 1 V. Quanta via finalmente faceva in ogni giorno.!’ e- 
sercito messo in marcia, ci si rende noto dallo stesso scrit- 
tore I. 10. il quale ci attesta che in cinque ore di state 
percorreva venti miglia con passo militare , e con passo 
pieno e più accelerato, ventiquattro. 

Esercizii ( Exercilia J. 

Appena può dirsi con parole a quanti e quali duri 
generi di esercizii dovea assuefarsi il soldato romano , affin- 
chè non poltrisse nella inerzia. Tali esercizii poi , da cui 
come da cosa propria l'esercito trasse il suo’ nome si 
dividono in tre classi, cioè Exercilia oneri* \ operi * et 
armorum. ■ . v' . ' ' 1 '■ 'v'/ 1 

I. Tullio II Tuscul. 16 ci spiega i- primi generi di 
questi esercizii , quando asserisce clic i soldati in marcia, 
oltre le armi ^ èran pure aggravati dai Cibarli , dagli U- 
tensili , e dal Vallo , Cibo, ÙlemìiibUs , Fallo. Laonde 
spesso il soldato era stretto a portar seco i erbarii per 
molti giorni , cioè il frumento, e nell’ età successiva il 
biscotto , buccellalum. 

Oltracciò portavano gli Utensili che sono annoverati 
da Giuseppe HI; de Bell. Judaic. 6. cioè , la Falce , la 
Scure , la Sega , la Zappa , il Cofano , la Coreggia e - 
la Catena , come ancora , giusta, quello ehe altri ci lascia- 
rono scritto , la Pignatta , lo Spiedo ed altri oggetti di 
simil fatta • le quali tutte cose servivano V fioreggiare 
a far legna , a fortificare , a ligare i prigionieri } e ad 
apparecchiare i cibj. Ancora ognuno solea portar Ire o 
quattro Valli , coi quali immediatamente si potessero co-* 
struir le fortificazioni. ••• ' 

IL Al secondo genere di esercizii appartennero lo 
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opere che soleansi far dai soldati in tempo di ozio , co- 
me furono le Vie , i Ponti , gli Aquidotti , le Basiliche 
ed altre di non lieve momento. Ed aleerto in o^ni legio- 
ne vi erano de falegnami , de’ carpentieri , de w fabriter- 
rai ed altri addetti a costruir le macchine belliche ; ai 
quali tutti presedeva il cosi detto Praefectus fabrum ; 
ma quando facea d’ uopo di tener lontani i soldati dal- 
l’ ozio , allora essi venivano adoprati a delle costruzioni 
proposte dal duce. Così presso Livio si legge XXXIX 2. 
che C. Flaminio console ne in otto mililem haberet , 
viam a Bononia perduxit Arretium. 

III. Resta a dire degli esercizii di armi , pei quali 
Giuseppe Bell. Iudaic. III. 6. loda soprattutto la milizia ro- 
mana. Ed il soldato in tempo di pace non al raro , ma 
quotidianamente eseguiva tali uffizii , cioè due volte il 
tirone ed una il veterano. Ne’ quali esercizii campali fa 
maraviglia il dire quanta forza egli adoprava per soste- 
nere qualunque bellico assalto sotto la condotta di qual- 
che centurione , e nell’ età successive sotto quella del 
maestro di campo. E di questo genere furono gli eser- 
cizii detti Ambulalio , Deciirsió , Saltus , Palaria , Ar- 
matura , Saliiio. 

1. L’ Ambulaiio , specie di esercizio con eui i soldati 

si assuefacevano a camminar velocemente ed ugualmen- 
te , era tutta riposta nel far sì , che come attesta Vege- 
zio I. 27. tre volte in ogni mese il soldato armato dóvea 
correre dieci miglia di cammino nell’ andare e nel ritor- 
no. Nel qual luogo , come . rileva Lipsio V. de Milit. 
Rom. 14. da un altro passo di Vegezio I. 9, bisogna leg- 
ger venti miglia, de’ quali dieci si percorrevano nell’andare 
e dieci- nel ritorno. > 

2. Fu proprio della così detta Decursio che le schie- 
re armate sotto le loro bandiere scorrevano non mar- 
ciando, ma correndo, un qualche spazio. Per effetto di 
un somigliante esercizio i soldati addivenivano più spedi- 
ti nel dar la caccia ai nemici con maggior impeto, nel 
raggiungerli più agilmente quando fuggivano , o nel- 
1’ occupare con più celerità i luoghi opportuni. : ; 

3 . Il SaUus non avea altro scopo se non che quello 
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di rendere più agevole al soldato tanto il saltar de’ fos- 
sati , quanto il superar le mura ed i monti. 

4 - Palaria si dissero quegli esercizii con cui i ti ro- 
lli , piantata una trave in terra, come .fosse un nemico 
in battaglia , e col colpirla con una clava o con dar- 
di , s istruivano nell’un modo e l’altro di combattere da 
lontano o da vicino. • . 

5 . Con questa maniera di esercizio ebbe qualche so- 
miglianza l’ Armatura , inslituita per apprender tutta la 
disciplina del lanciare. 

6. La così detta Salii io si appartenne ai cavalie- 
ri , i quali , perchè il montare a cavallo non fosse di 
alcuno impedimento nei tumulti della guerra , si avvez- 
zavano a montar rapidamente su i cavalli di legno or 
da dritta ed or da manca , portando pure alcuna volta 
le spade sguainate in mano , ovvero le lancie. 

5 7 - / . '? ' ì 

Della Paga > de' Fremii , delle Pene e del Congedo. 

Il motivo perchè raccogliemmo in un solo paragrafo 
queste quattro cose / cioè la Paga , i Fremii , le Peno 
ed il Congedo , si fu appunto il vederle tutte riunite per 
qualche lignine di affinità q di relazione ; e tutte pure 
aversi la medesima importanza. 

La Paga ( Stipendium J . ■ . • 

Livio IV. 19 ci attesta che i Romani fino all’anno 
CC&LIX militarono a proprie spese. Adunque allora por 
la prima volta venne assegnata la paga ai fanti soltanto; 
imperocché ai cavalieri si cominciò a dare dopo un triennio. 

Nel corso di quel tempo la paga di un soldato fu 
di cinque assi , e tale si mantenne fino a Giulio Ces- 
sare. Per opera del quale sappiamo che essa Crebbe 
del doppio. Svetv in vit. Jul. 26. E d’ allora in poi la 
paga giornaliera fu di dieci assi : la qual cosà ci vien 
manifestata da quelle querele de’ soldati sotto Augusto pres- 
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so Tacilo Ann al, I. miiìliam ipsatn gravem , ìnfruetuo- 
sam : Denis in diem assibus animam et corpus aesli- 
mari. ... ; • . . r 

Adunque fatti i conti , per ogni mese in questi tem- 
pi il soldato avea diciolto denari , che allora costavano di 
sedici assi ; sicché la paga di quattro mesi riduceasi a 
settantacinque denari , ossia a tre monete di oro. Domi- 
ziano poi , come riferisce Sventonio , aggiunse al soldato 
una quarta paga ,' che riduceasi a tre monete di oro , 
cioè , operò in modo che siccome per lo innanzi in ogni 
quattro mesi soleansi sborsare tre monete di oro per la 
paga , d’ allora in poi se ne pagavano altrettante, ma 
in Ogni tre mesi ; e così non tre , ma quattro furono le 
annue pensioni ; insomma i soldati quadripartitamente 
riceveano in ogni anno non più nove monete ai oro, come 
pel passato, ma dodici (i). 

II. Ben diverso dallo stipendio de’ fanti fu quello 
che si pagava ai centurioni ea ai cavalieri. Perocché in 
proporzione solcasi dare ai primi il doppio , ai secondi 
m trillo , nome c insegna Polibio VI. 07. Schelio poi in 
Polybium 3 . opina die i Tribuni si ebbero il quadruplo. 

Agl’ Imperatori , ai Legati ed ai Questori si sommi- 
nistrava tutto ciò eh’ era necessario all’ uso ed al vitto., 
cioè., le vesti , le tende, i cavalli', i muli , gli sdhiavi 
e tutta la militar supellellile , da ultimo il frumento ed 
il denaro per sostentar sé stessi e le. loro famiglie ; ma 
loro non si dava alcuna paga ai tempi della libera re- 
pubblica, per tener lungi dai capi ogni sospetto di ava- 
rizia. . 

HI. Il frumento somministravasi al soldato dal pub- 
blico '(a ). . . ... ; v ' : : • 

, ' , : . » . v ■ ' • ’• \ * . ' . . A 

(t) E cosi lo Schetìo in de Stipendio militari apud Graevium 
74 - Antiq. Rom. T. X. e Grenovio III de Pecun. vet. 2. stabili- 
rono una tal cosa, intorno alla quale per lo innanzi furon varie le 
.sentenze' de’ dotti. • .. • . 

(2) Ogni soldato per lo più veniva astretto a portar seco tan- 
to frumento per quanto gli potesse esser sufficiente per quindici 
giorni. Cic. II. Tuscul. 16,. E perchè riesciva più agevole di tra- 
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Laonde' al fante se' ne assegnavano quattro moggia 
in o^ni mese , quanto appunto ne aveano i servi ; il 
doppio in proporzione al centurione , il triplo al cavalie- 
re , il quadruplo forse al tribuno ; e ciò si per la cari- 
ca , sì ancora perchò questi aveano i loro servi. Ai ca- 
valieri si somministrava 1’ orzo pei cavalli. Le cose 
istesse vennero pure distribuite ai socii , col solo diva- 
rio che i cavalieri ricercano meno frumento e meno or- 
zo ; imperocché questi aveano un servo solo , nè, come 
i Romani , doveano alimentare il giumento da carico , 
ina il cavallo soltanto. Del rimanente tutto questo gratui- 
tamente somministra vasi ai sdeii , che , come si conosce , 
militavano a proprie spese ; ma non si tenea lo stesso 
sistema coi cittadini ; imperocché tutto quello che a ti- 
tolo di foraggi somminislravasi, veniva dedotto dalla pa- 
ga che loro era dovuta , se non intieramente , almeno 
in parte. 

Fremii ( Proemia ). 

I. Non sembra fuor di proposito lo aggiungere allo • 
stipendio altri bencfizii militari , cioè i Prenni , che l’ Int- 

sporlar del frumento , gli si dava questo invece del pane . cd a sfa- 
rinarlo , per prepararsi la polenta ed il pane , usavan la pietra. 

A ciò allude quel luogo di Virgilio I Aeueid. i83. - 

Et torrere parant jlammis et frangere saio ; 

o meglio adopravano la mola da mano ( mola trusatilis ) oli 1 è la 
più antica di tutte. Laonde presso Livio XXVIII 45 tra gli altri 
utensili militari troviamo pure annoverate le mote. Fu costume poi 
di cuocere la farina così subitaneamente stemperata non in leggina 
o forno , ma sui carboni c su la cenere. 

„ Ma non bisogna negare , che alcuna volta , quando la cosa 
così richiedeva , si ordinava ai soldati di trasportarci cibiarii cotti 
da servir per più giorni , come si legge in Livio IH 27. Che an- 
si nelL’ età successive sotto gl’ Imperatori spesso, invece del frumen- 
to, sómminislravasi ai soldati il pane od il biscotto. Ed in questo 
medesimo tempo si fu solilo di darsi all’ esercito altre cose , cioè , 
il lardo , la carne , 1’ oglio ed il vino. 

La bevanda de’ soldati , massime ai tempi della repubblica , fu 
o t’ acqua pura , o temperala con un poco di aceto , e che fu 
detta po«ca. - . • 

14 
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paratore, riunita I assemblea , . donava ai soldati che me- 
ritavan loda por alcuna opera strenuamente eseguita. Es- 
si poi furon varii secondo il diverso genere delle imprese. 

Primamente quei che uvea ucciso il nemico a sin- 
goiar tenzone , area in dono l’ Il usta pura , cioè priva 
di ferro. 

Colui che avesse tolto al nemico le spoglie , se era 
fante , ricevea i braccialetti armillae , se cavaliere ne 
riportava in dono i fornimenti pel cavallo , phcilerac , 

0 la collana , loryuis , di oro , ovvero di argento-. 

Ma donavasi la Corona civica di quercia o di elcio 
a chi, ucciso il nemico , avesse salvato un cittadino , e 
riceveala dalle mani dèli’ islesso soldato che avea difeso, 
il quale ancora , finche gli durava la vita , prestar do- 
vea al suo salvatore , come al padre . ogni maniera di 
. uffizii. . - ' 

Ancora vi erano altre specie di corone solile a darsi 
ai soldati. Avea la cosi della Corona murali ,? , ornata 
di merli , colui che primo avesse superale le mura ne- 
miche : e la Cas/rcnsis o Vallaris con l’immagine di 
un vallo , colui che primo era penetrato negli accam- 
pamenti nemici. 

Al modo islesso fu propria del duce la Corona ob- 
fiidionalis o grasninca , che doveasi a colui che liberava 

1 cittadini dallo assedio. Materia di questa corona , tra 
tulle nobilissima , era* la gramigna raccolta dal luogo 
istesso prima asseritalo. 

Ed ecco i varii gèneri de premi i onde venne ono- 
rato il valore militare. Aggiungi ancora a questi i V es- 
silli , le Fìbbie ed il Denaro ed altre cose di piti lieve 
momento ricordate dagli sforici. Ma non si ebbero alcerlo 
l’ultimo luogo le spoglie nemiche spolia , con le quali 
il soldato ornava le porte e l’atrio ai sua casa come a 
perpetua ricordanza. Intanto concludiamo queste poche cose 
per noi dette per riguardo ai doni militari con un ra- 
pido conno su -gli’ onori degl’ imperatori. 

II. Questi furono di tre generi. Imperocché era cosa 
frequente che il duce , dopo alcun fatto illustre di guerra 
fosse salutato Fmperalor dai sòldali > la qual denomi- 
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nazione , che veniva accompagnata coi fasci di a/loro, 
fjsces laureati , si aggiungeva al proprio cognome non 
come indizio di potere, ma come testimonianza di valore, 
dicendosi, per esempio, Marcus TulUus Cicero Imperniar . 
E ad una tale. usanza eonvien riferire quel solenne titolo de’ 
Principi Romani onde ciascuno di essi , quantunque co- 
mandasse in perpetuo , pure spesse volte ne’ monumenti 
si denominava Imp. Ili, IV, V. ecc. perchè per le molte 
imprese operate più volte loro si è dato un tal nome , 
come si adoprò ventuno volte in onor di Augusto, il qua- 
le perciò secondo la testimonianza di Tacito Annal. I. Ira 
gli altri segni della sua gloria preferiva questo, Imp. xxi. 

Il secondo onore concesso al duce vincitore era la 
Preghiera , Supplica/io o Graiulatio , la quale tosto che 
veniva decretata dal senato , il popolo in lolla accorreva 
ne’ tempii , ed a nome dell’ Imperatore ringraziava gli 
Dei per l’impresa felicemente eseguita. 

Da ultimo a tutti è noto che tra gli ornamenti degli, 
onori imperatorii tenne il principal luogo il trionfò , il 
quale per solenne consuetudine soleasi concedere, dietro 
1 autorità del senato, n quelli che in un solo combat- 
timento avessero uccisi cinquemila nemici'. Colui dunque 
al quale si dava facoltà di trionfare , nel giorno stabi- 
lito, adorno delle sue proprie insegne , della toga dipinta, 
della veste fregiata cu palme , della corona ai alloro (i) 
e dello scettro , era dalla polla trionfale trasportato in 

(i) Oltre della corona di alloro ve ne fu un’altra di oro , 
eh’ essendo di smisurata grandezza , veniva sostenuta iti alto sul 
capo del duce da un servo che stava fisso dietro lo stesso. Di essa 
cosi Giovenalè X 3g, • • ■ 

•* ’ v : ' - • . 1 

... . . . Magnacene coronae , 

Tantum orbem , quanto cervix non suffioil alla , 

• Qttippe (enei sudati e hanc puòlicus , et sibi consai 

Ne placcai , curru servus portatur eodem. ■ 

Per la qual cosa i stessa (e ciò aggiungiamo per incìdente) 
affinchè egli di tanta pompa non invanisse , sentiva susùrrarsi al- 
1’ orecchio da quel medesimo servo ; Respice futura , et hominem 
te esse cogita- 
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città sul cocchio doralo , tirato da quattro, cavalli , e 

S receduto dai titoli delle gesta operate , dai simulacri 
elle città viute , dai carri delle spoglie , dai Duci o dai 
Re prigionieri , e seguilo dall' esercito adorno dì alloro 
ed insignito dei prendi riportati. E- dopo di aver per- 
corse varie contrade della città, dalla via sacra discendeva 
nel foro , e fatto questo giro cominciava a rivolgere iì 
carro verso il Campidoglio , comandando spesso volte di 
menare in carcere i duci! prigionieri e quindi ucciderli. 
Allorché poi era giunto sulla rocca , il Duce entrato 
nel tempio , deposta la corona in seno a Giove , sacri- 
ficava in onore dello stesso un bue bianco, e rese le de- 
bite grazie per la vittoria riportata , gli consecrava i doni, 
donaria dedicabat. 

Alquanto inferiore al trionfo era la così delta Ova- 
zione, Ovatto, imperocché colui cui toccava un tale onore, 
secondo T usanza più antica , entrava in città a piedi , od 
a cavallo, secondo il costume ultimamente ricevuto : avea 
una corona di mirto e non di alloro, e sacrificava non 
un bue ma una pecora, óvis , da cui la cerimonia istessa 
derivò il suo nome di Ova/io. . ' 

Da ultimo non vogliamo omettere esservi pure stato 
il costume d‘ innalzarsi in onore de’ vincitori le Statue 
Equestri o Curali , le Colonne e gli Archi, 

Ancora soleano portarsi te corone provinciali , che le provin- 
ole faceano lavorare in oro e le spedivano in dono come segno dr 
gratulatone al duce che dovea trionfare. Laonde, come attesta Livio 
XXXIX G. in triunpho tulil Gn. Manlius coronai aurea s cc duode- 
cim pondo. Le (piali corone furo» dette Atirnm coronar ium. Gel- 
ilo V G. spiega la cosa con queste parole , quando dice : Trititi- 
phalcs coronae sani àureae , quae imperatpribus oh honorem trium- 
phi milhintur. Id vulgo dicitur auuum coro.variu.v. Ma crcdesi 
di essersi pure dettò con questo nome il denaro che alcuna volta 
soleasi dare invece delle corone. Del rimanente invalse id usanza 
rhe un somigliante Aurttm coronarium , si offrisse anche per causa 
di altre celebrità , oltre quella delle vittorie e dei trionfi. Lo che 
ci vien mostrato dàlie parole di Capitolino , il quale parlando di An- 
tonino Pio 4- dice : Atirnm coronarium, quod adoptionis sttae causa 
oblahtm f aerai , llalicis tolum , medium provincialilnts reddidit. 
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Pene ( Poenae ). 

Se si pose ogni studio nello eccitar coi premii il 
valore dei soldati , si pensò pure a raffrenare i delitti 
còl rigor delle pene. Laonde non vi fu alcun genere di 
colpa o misfatto cui non vennero destinati i corrispon- 
denti castighi , i quali per lo più furono imposti dai tri- 
buni o dai prefetti : se non che quando trattavasi della 
pena di morte , solo l’ imperatore , appo il quale risie- 
deva il dritto di punire , potea infliggerla , ed anche 
potea ciò fare il tribuno cu il prefetto dietro il parere del 
consiglio. 

Minima tra tutte le pene era la Multa , e quando 
il soldato non potea pagarla , gli si toglieva il pegno. 
Ma di maggior gravezza eran -le battiture , le quali si 
davan con la vite ai cittadini , ed ai socii con le verghe. 
Atrocissimo tra tutti 1 Supplizi fu il Justuariwn con cui 
il reo dai commilitoni veniva messo a morte a colpi di 
bastone e di pietre. A questa pena bisogna pure aggiunger 
quella della scure. 

Che se molli egualmente avesser commesso qualche 
delitto , allora , affinchè non s’ incrudelisse contro tutti, 
si usava un comodo , ma orribile rimedio , cioè la così 
detta Decimalìo , o la Vicesimatio od anche la Cento' 
simatio , vale a dire che il decimo , o il ventesimo op- 
pure il centesimo tirato a sorte tra i colpevoli veniva 
messo a morte. ' . . 

Ma ben diversa da tutte le pene surriferite fu la- 
Jgnominia , per effetto della quale o si dava orzo invece 
di frumento al Soldato colpevole, ovvero toltaglisi la paga, 
veniva stretto a passare in un ordine inferiore , od a re- 
slar fuori gli accampamenti , od a presentarsi in pub- 
blico con vesta lacera e discinta. Nè da queste fu dis- 
simile il Congedò ignominióso , Missio ignominiosa , di 
cui or ora diremo.; _ ' \ • ' ■ : . 

. . . * - • . » e 

Congedi ( Mìssìones ). 

11 Congedo , Missio , che si appartenne alia milizia,. 
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' ebbe lai forza , che esonerava dal peso di militare. Esso 
poi fu di quattro sorti. 

Diceasi Missio fwnesta , Congèdo Onesto, quello che 
si dava al soldato che avea militalo per lutto il tempo 
voluto dalla legge , cum miles , confeclis legilimis sti- 
pendi is , dimiltebalur . E già noi abbiamo innanzi dichia- 
rato per quanti anni un uomo trattar dovea le armi per 
essere isgravalo dalla milizia. Missio causaria , Conge- 
do per malattia , era quello che s’ impartiva ai soldati 
affetti da infermità. Graiiosa , Congedo per grazia si 
appellava quello che , ottenuto per grazia dall’ impera- 
tore , spesso veniva dai censori annullato. Veggasi Livio 
XLII1 16. Da ultimo Ignominiosa , Congedo ignominioso 
si denominò quello con cui alcuno veniva scacciato dalla 
milizia per un qualche delitto commesso. Leggesi presso 
Irzio de Bello Afr. 54- la formolo dello stesso. 

§ 8 . ; ; : 

Delle macchine e dell Artiglieria. 

. r. * • - 

. E incredibile a dirsi con parole quanto a preferenza 
di tutte le altre cose militari la oppugnazione delle città 
avesse esercitali gl’ingegni degli antichi capitani, e quante 
varie macchine nellicne siensi inventate in ogni tempo die- 
tro la loro industria. Adunque un tale argoriierilp ò mollo 
importante, e noi con la solila brevità e non senza molta 
cura lo verremo sponendo in questa ultima parte della 
milizia terrestre de’ Romani , perocché dalla trattazion 
dello stesso gran lume deriva alle antiche istorie. Già poi 
non è nostro intendimento di enunciar una per una quel- 
le cose allo stesso spettanti , e che facilmente potranno 
comprendersi dalle narrazioni degli storici ; ma solo ci 
fermeremo a dir di quelle die ignorate , riescon poi di 
grandissima difficoltà a chi vorrebbe spaziare nella sto- 
ria de’ monumenti antichi. Messo dunque dall’ un de’ 
lati ciò che si apparteneva alla militar corona , onde 
cingevansi le mura , ed alla fortificazione de’ Valli e delle 
Torri con cui faceansi le circonvallazioni , od alle sot- 
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terranee cavità j»er entro alle quali sforza vansi di ab- 
batterle , od altre cose di questo genere , noi tutto il no- 
stro discorso rivolgeremo alle Macchine ed all’ artiglieria. 

. ' . . , * .* • » -, * ’ - 

Marchine ( Machinae ). 

Benché il vocabolo Machina , nel senso più largo 
comprenda ogni maniera di strumenti addetti ad espugna- 
re città : pure nel significato che sposso prendesi dagli 
scrittori latini , e come quivi pure uà noi è usato , esso 
vuol dire quell’ apparecchio che od agevolava la espugna- 
zione delle città, ovvero serviva a riparare i difensori di 
esse. 

■ I. Di tal numero fu la Testitelo, dotta dai greci xw*. 
cioè densa unione di scudi f e ciré si formava a 
onesto modo. Un giusto numero di soldati, fatto un qua- 
orato, ed addensati gli scudi sul capo , stando i primi 
in piedi , più sommessi i secondi, più ancora i terzi ed 
i quarti , e poggiandosi gli ultimi sul ginocchio, compone*' 
vano una figura aguzza , come appunto i tetti degli edi- 
lizi i. E siccome quei soli i quali stavano nella prima fron- 
tiera e ne’ fianchi non teano levati in sulla testa i loro 
scudi , ma gli aveano posti avanti a guisa de’ combatten- 
ti ,■ così da ciò avveniva , eh’ essi che andavan sotto 
non eran per nulla offesi dai dardi , i quali si scaglia- 
mo da sulle mura , ma a guisa di pioggia e sènza al- 
cun danno eadèano dall’ alto iti basso. Avvicinata poi la . 
Testugine alla muraglia , o sforzavano di abbatterla, ov- 
vero saliti gli altri sulla testugide istessa potendo com- 
battere da pari a pari coi difensori della città. Livio 
XLIV ^ - , / " , : 

Vi fu ancora una forma di Testugine alquanto di- 
versa e che più si accostava alla figura della vera testu- 
gine , e quésta si componeva allorquando le schiere si 
riunivano e disponevano in ceréhio , stando più alti quel- 
li di mezzo , e più inclinati quelli eh’ èrano intorno a 
questi t e tenendo pure nel piodo istesso addensati gli 
scudi sulle lor testé. Il che si Iacea quando l’ esercita 
veniva circondato dai nemici. ‘ • .. •• 
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II. Nulla ebbe di comune con questa Testuggine 1 ’ al- 
tra intessula di tavole , coperta di cuoi e di pellicce , di 
figura quadrata a guisa di arco , e mobile e scorrevole 
per le ruote sottoposte , il cui uso era tale che i solda- . 
ti sotto di essa riparati dai colpi de’ nemici , sforzavansi 
di rovesciare il muro , lo che soprattutto soleasi far con 
l’ariete. 

IN. Sarà bene di udir dallo stesso Vegezio quale si 
fu la forma, la struttura e l’ importanza del così detto 
Plufeus. Égli dunque Lib. IV io scrive : Plutei ad si- 
mililudinem absidi» conlexunlur e vimine; et ciliciis , 
rei coriis proteguntur ; ternisque rolulis , quorum una 
in medio , duae in capilibus appomintur , in quameum- 
que par tem volacris , adihoventur more carpenti: quos 
olsidentcs applicant muris , eorumque munitione pro- 
tedi , sagii tis , sive Jìindis , ve l missilibus defensor es 
orane* ile projiugnaculis civilatis exturbanl , ut sealis 
asccndendi Jacilior praesletur oecasio. Si sa di certo ' 
che questa macchina, formata di soli vinchi, fu un tempo 
costruita di tavolo. 

IV. Lo stesso scrittore descrive a questo modo la 
Fine a : e lignis levioribus machina colligatur , alla 
peclibus odo , lata seplem , longa sederini, lluius le- 
ctum duplici munitione , tabulai is , cratibusque con/exi- 
iur. Lai era quoque vimine sepruntur , ne saxorum , 
telorwnque irnpetu penetrentur. Exlrinsecus quieta , ne 
immisso coneremenlur incendio , crudis ac recentibus 
coriis , vel centmobus operilur. Cum plurcs faclae Jue- 
rinl , iuìiguntur in òrdinem ; sidi quibtis stibsidenles lu- 
ti ad subruenda murai' um penetra ni fundameiita. 

V. A conseguire il medesimo effetto molto pure era 
adatto il Musculus , che Cesare II Bell. Civil. 20 così 
brevemente descrive: Dune trabes longitudine pares fiu- 
mi sfralae j qualuor inler se pedes aequabililer dislan- 
ies , per duo tigna ad exlremilales apposita iungeban- 
tur. Tum in earum capi/ibus qualuor defigebantur co - 
lumellae : iisque fasiigalum tectum e trabibus , quadra- 
tisque regu/is compadum , et latenbus coriis , centoni- 
bus conleclum imponebatur Mac pado construdum opus 
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palangìs subicolis ad imcntm admovehanl , ut futfus e- 
versioni ineutnfuro* lutarc'ur. 

VI. Ancora furono di grandissimo uso per difondere 
i soldati i così delti Crales. Laonde presso Ammjano XX. 
troviamo scritto : Pars sehatàs véhenles , ala anlepo- 
ncntes viminejs cratf.s , velali cacci per g ebani an- 
irorms. Ma essi vennero pure adopratì per ricolmare i 
fossati di vani materiali (i). 

VII. La Torre , Turrt's , elio in alto sollevavasi a 
guisa di edificio , c spesso di tale altezza da superar tulli 
i ripari della città , era munita di mòlli piani , da do- 
ve , secondo la bisogna , gli espugnatori assalivano con 
varii sforzi le mura. Imperocché dalla parte inferiore so- 
lcasi spinger fuori l’ariete, di cui appresso diremo, per 
abbattere la muraglia : dalla parte di mezzo poi, se co- 
sì sembrava , giltavasi il ponte per passar sul muro; e fi- 
nalmente dalla parte superiore un continuo scagliar di dar- 
di allontanava i combattenti dalla difesa. E questa aleer- 
lo era una macchina di grandissima fortezza, clic con- 
tro gli assalti ostili era munita di ferro e coperta di cuoi 
e di centoni , e che da ultimo con molta facilità si tra- 
sportava sulle ruote. 

Vili. Il Totieno facea 1 ’ ufficio islesso del ponte che 
si gitlava da sulla torre , e di cui noi or ora ragionam- 
mo. Ecco le parole di Vegezio ìv 21. per riguardo al- 
lo stesso : Tolleivo diciftn ■ , quolies una Irabs in ler- 
ram pi'aeat/e defili tur , cui ih summo vertice alia tran- 
sversa trabs longior dà ne usa medielate cónnectitur , 
co libramento , ut si unum eapul depressero , aliud 
erìgatur. In imo ergo capile cralibus , sire labulatis 
conlexiiur ma china , in qua palici colloeanlur armali. 

(1) Perchè poi somiglianti Craticci eran delti r/ppit dai Gre- 
ci , perciò avvenne che i Latini dissero Gerrae le bagalelle , per 
quello che Festa riferisce con queste parole: Alhenìenses cutn Sy- 
ruc/tsus obsiderent , el crebro Gerras poscurcnl , irridente s Siculi 
Gerras clcnnilàbanl ■ lime in proverbium cessil. Epperò gerrones 
si appellaron pure i cianciatori : come congcrrones souo quegli 
uomini che parlano su -cosò da nulla. 
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Time per fune» uno attracta deprcssoque , alio capite 
elevali imponuntur in murimi. • .. .... , 

• • ' ' . . . < • » . . ‘ ’ ’ - 

Le Artiglierie { Tormenta ). 

Ci rimane ora a dir di. quelle macchine che o scuo- 
fevan le mura ovvero lanciavan sassi e dardi , e che con 
ispecial vocabolo furon dette Tormenta. 

i . Fra queste primo ci si offre 1 ’ Ariete , Arie# , 
ossia una trave delle più grandi , munita di una testa 
di ferro , che presentava 1 ’ immagine di un ariete. An- 
ticamente i soldati più robusti sostenendolo in sulle brac- 
cia , lo solevano spinger contro le mura con replicali 
colpi. Poscia invalse l’ usanza di sospenderlo con funi 
nel mezzo ad altra trave, sostenuta daM’una parte e l’al- 
tra da valide travi , affinchè con isforzo più lieve potes- 
se e spingersi e ritirarsi. Tanta poi era la forza di aue- 
sla macchina , che le mura più solide non poteano lun- 
gamente resistere all’ impeto della stessa. 

II. Nè era meno formidabile la Ballista , cosi det- 
ta dal greco /3*xx<b , pillo, la quale lanciava pietre che pc- 
savan quasi un cento libbre : laonde presso Nonnio xvtu 
22. s incontrano le Ballistae cenlenariae. Ma taluna 
volta essa lanciò pure dei sassi di un maggior peso, pe- 
rocché , secondo che ci attesta Vitruvio x 22 , giunge- 
van quasi a trecento sessanta libbre. Epperò mollo ac- 
conciamente Lucano III 4*69. cantò di queste pietre git- 
tate : 

Al saxum quolies ingeriti ponderi# ietti 
Excutitur, qualis rupe s, quarn vertice monti & 
Abseidit impulsa venlorum adiuta vetusta# , 
Fr arigli euncta ruens. 

Qual differenza poi interceda tra la Ballista, e la 
Catapulta , abbastanza ce l’indica l’ origine del» vocabolo, 
dataci da Lipsio III Poliorcet, 2, cioè , »'«•< j <r<iXrv.s che va- 

le in latino iaculo . Ma checché di ciò sia , egli è fuor 
di dubbio che per Catapulta appo i più antichi .ed accu- 
rati scrittori s’intendeva unicamente quella specie di mac- 
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china che lanciava dardi ed aste : per Ballista poi quella 
che lanciava sassi.; quantunque in appresso tra loro si 
sian confuse , e 1’ una si sia adoprala invece dell’ altra. 

IV. Lo Scorpione, Scorpio , non fu molto dissimi- 
le dalla forma della catapulta , ed esso pure serviva a 
lanciar dardi che penetravano in modo maraviglioso. 

E queste furon tutte le belliche artiglierie , per le 
quali non rimanendoci a dir altro che faccia al proposito 
nostro, metliam fine a questo trattato della Milizia terrestre. 

-CAPO IX. 


DELLA MILIZIA NAVALE. 

/ .. * - ’* . « . ‘ 1 ' . ' . * * - . 

Siccome non avvi aleerto alcuno tra gli antichi scrii- . 
tori , appo il quale spesso non incontra di trovarsi fat- 
ta menzione di cose spettanti a battaglie navali , che sa- 
rebbero alcerlo di grandissimo impaccio ai giovanetti i- , 
gnoranli di questa maniera di milizia ; cosi ci è paruto 
molto opportuno , dopo di aver detto abbastanza quan- 
to riguardava la milizia terrestre, il venir quivi sponen- 
do intorno alla milizia navale talune notizie , le quali 
sembrano di poter più agevolmente spianar la via nelle 
narrazioni belliche. . ! . • V' 

• - v •- 5' 

Delle navi addette agli usi della milizia. 

Le navi militari , ossia le lonqae naves ( col qual 
nome soprattutto distinguevansi dalle navi da carico che 
più si avvicinavano ad una figura quasi orbicolata) fu- 
rono divise in actuariae e longae strettamente prese. 

1. Le Actuariae furon così appellate , perchè mo« 
veansi più celermente delle altre , ed esse non furono 
tutte di una stessa grandezza. Lhonde quelle tra esse che 
eran dì minor mole , oltreché si dissero actuariola , e- 
ran fornite di un tal numero di rèmi che non oltrepas- 
savano i diciotlo. Furono di tal fatta quelle di cui fa 
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menzione Tullio XVI ad All. 3. Ilaec ego eonscendens 
e Pompeiano irìbus aciuariolìs decem scal/nis. 

Ma repulavansi maggiori quelle che adopravan venli 
o più remi ed anche quaranta. l)i questi si ragiona presso 
Livio xxxvui 38 , quando Ira le condizioni di pace con- 
chiusa con Antioco si prescrive: Ne phtres quam decem 
naves actuarias , nulla quorum plus quam xxx remi s 
agalur , habclo . — 

L’ uso poi dell’ un genere e 1’ altro di queste navi 
actuarie nella guerra si Fu quello di esplorar con le stes- 
se tulio ciò eh’ era necessario ; donde avvenne, che con 
ispecial nome furon dette speculaloriae. Di esse parla 
Livio xxxvi 1 ^ 2 , quando scrive: Celerum elassem Poh/- 
xenidam parare , et deducere iussit'; speculatorias 
naves ad omnia esplorando circa insulas dirnisit. 

II. Le JVaves long ac , opposte alle leggiere , furori 
dette quelle le, quali venivan fornite da una più copiosa 
serie di remi, e che pel vario numero degli stessi da’ Greci 
vennero appellate ora «svuXoyxq^ ora <ìXirovro l »i , cioè , ar- 
mate di cinquanta o di cento remi. Fu cosa propria di 
queste navi , che avendo talvolta disposti i remi in un 
sol ordine , alpari degli altri navigli minori ( detti mo- 
neres , cioè ad un sol ordine di remi ) soventi volte pe- 
rò li portavan distinti in più file: onde venner loro i no- 
mi di Bircmes , Triremes , Quadriremcs , Quinquere- 
mes , Hexeres , Hepleres . 

Ma gli eruditi disputano tra loro e certo in ma- 
niera non volgare , intorno al diverso modo onde furon 
collocali questi varii ordini di remi. E vi sono alcu- 
ni i quali pensano , che gli ordini di questa fatta non 
siensi altrimenti situati che per lungo , cioè da poppa 
a prora. Altri opinano che non per lungo , ma dall al- 
lo in basso, cioè dalla carena in sopra vennero essi col- 
locati , e ciò per la ragione che presso gli antichi scrit- 
tori i marinari son detti sumini et imi , lo che alcerto. 
non potrebbe comprendersi , qualora questa opinione non 
fosse vera. Non pertanto convien badare di non intendere 
una tal cosa , che pare- conforme alla verità , come al- 
cuni la intesero , cioè , che questi diversi ordini , di re- 
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mi fossero cosi disposti attesa 1 ’ altezza della nave , per 
modo che in linea retta gli uni soprastavano agli altri; 
ma invece fia meglio il pensare, che essi venner collo- 
cati trasversalmente ; e cosi si abbisognò di uno spazio 
assai più breve , e facilmente potè eseguirsi quella ma- 
novra di maneggiar tutta quella moltitudine di remi. 

Ed ecco ciò che soprattutto costituiva il divario fra 
le nnves actuoriae e le longae. Ma non sarà fuori pro- 
posito lo aggiungere che quelle cran tutte scoperte . ed 
alcune di queste eran coperte , lo che appresso si farà 
noto. 


5 


2 . 


DcU apparecchio per la battaglia navale. 

Ponno quivi esporsi non solo le molte fortificazioni, 
ma benanche le armi grandemente opportune a fare le 
marittime battaglie con maggior impeto e più facile suc- 
cesso. . 

I . Di questo genere furono primamente le kata'st- 
pomata , cioè i tavolati coi quali solcano cuovrirsi i na- 
vigli , affinchè di là più comodamente si potessero trattare 
le armi , e soprattutto alfinchè con maggior impelo si 
potessero lanciar de’ dardi. Ed alcerto furon navi di que- 
sto genere quelle le quali diceansi o constratae o tectac , 
mentre per contrario le altre si denominarono apertac, 
le ouali pure nella prora e nella poppa venivan muni- 
te ae loro tavolali. 

II. Fu solilo di munir le navi coperte di erotica e 
di plutei , i quali come la vallaris lorica negli accam- 
pamenti , servivano a riparare i soldati che di là com- 
battevano , il qual genere di fortificazione i Greci la dis- 
sero Tcfxos , Murò , ed i Latini Propugnoculum. 

III. Ancora è cosa assai nota che talvolta le navi 
si munirono di Torri , per assalire con maggior impe- 
to i nemici , e specialmente per espugnare le città. Ma 
oltracciò Servio , ad mi Aéneid 693 , ci narra , che 
nell' età susseguente Agrippa inventò torri navali di tal 
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maniera, che non apparendo affatto prima del combat- 
timento , lostochè si veniva alle mani ,. immantinente 
elevali i tavolali , esse si alzavano in alto. 

IV. Fa maraviglia il dire quanto eran validi ì Ro- 
stri per romper le navi , e dar loro il guasto. Questa 
specie di arme non era altro se non che una trave spor- 
gente dalla prora , munita di bronzo o di ferro , e che 
ora terminava in una , ora in più pùnte , affinchè nel 
tempo istesso si facessero molte aperture contro il navi- 
glio nemico. Epperò leggesi in Valerio Fiacco 687 : 

.... Volai immissis cava pinus kabenis , 
Infinditque salimi, et spumas vomii Aere tridenti. 

V. Oltre de’ Rostri , alcuna volta si usaron pure i 
così delti Epotides nella prora , ossia delle travi spor- 
genti dall’ una parte all’ altra di essa , e che congiunte 
da entrambi i lati , vieppiù la convalidavano , e la ren- 
deano più alla a sostenere gli urti del nemico. I Greci 
soprattutto usarono questa specie di macchina. 

VI. Mollo ancor valsero le Falces, le quali servivano 
a recidere le funi delle antenne delle navi nemiche, af- 
finchè così si rallentasse il corso delle stesse. Cesare III 
de Bell. Gali. i 4 ~ spiega il modo diadopraiie, quando 
scrive : Una crai magno usui res praeparata a nostris 
Falces praeautae , insertae ajjìxaeque lónguriis. His 
cum funes , qui anlennas ad malos deslinabanl, com- 
prehensi adduclique erant, navigio remis incitato prae- 
rumpembantur : quibus abscissis antennae necessario 
concidcbanl. ' 

VII. Ancora soleansi pure adoprare gli Uncini, Har- 
pagùnes , cioè alcune pertiche armate di un ronciglio 
di ferro , sospese a delle catene , e che lanciate contro 
la nave nemica , 1 ’ arrestavano e la tiravano. Veggasi 
Livio XXX. io. 

Vili. Quinto Curzio IV. 2. confonde con l’Uncino 
la Mano di Ferro , Rlanus Ferrea , che però bisogna 
distinguere dall’ istessa , come è più credibile dietro la 
autorità di molti altri scrittori. La Mano di ferro poi 
era di tal fatta , che lanciata dalla macchina , dopo che 
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area arraffala la nave nemica , tirandola di bel nuovo, 
con tanta forza congiungevala al proprio naviglio", elle 
unili insieme , si veniva ad una specie di combattimen- 
to terrestre. 

IX. A tirar pure lo navi servirono i così detti Cor- 
vi , come apparisce da Polibio I 22. Ma non ancora si 
conosce qual fosse stata la figura degli stessi. 

X. Da ultimo il Delfino , Delphinus , che alcuna 
volta ebbe luogo Ira le artiglierie navali , fu un masso 
di ferro o di piombo di un peso immenso f che forse 
presentava la immagine di un delfino , e che lanciavasi 
con tanta forza dall’ albero della nave , cui stava sospeso, 
da valere a perforarla ed a sommergerla. 

■ 5 3 * v 

De' marinari , de' soldati e de direttori delle navi da 

guerra. 

Le navi da guerra , siccome è 1 ’ usanza , furono 
munite di un multiplice genere di uomini , non solo per 
l’uso della navigazione, ma benanche della milizia. Laon- . 
de aveano per loro servizio e per loro presidio i mari- 
nari , i soldati , e i direttori della navigazione e della 
guerra. • V‘. 

I. I marinari, nautae, quantunque generalmente fos- 
sero quegli addetti a qualunque opera navale ; pure gli 
scrittori a questo proposito soleano distinguerli dai re- 
miganti , remiges. Laonde presso Cesare HI. de Bell. 
Gali. 9. si legge : interim naves longas aedificari iìe- 
miges ex provincia instimi, navtas , gubernatoresque 
comparari iubet. v s 5 . ’ 

Laonde Remiges eran quelli unicamente addetti a 
dar nei lemi. E questi nelle navi ohe • avean ‘più ordini 
di remi , secondo il diverso luogo che occupavano , si 
ebbero dai Greci una triplice denominazione. Imperocché 
quelli eh’ eran collocati nella parte inferiore appellala 

5 si dissero , quelli della parte di mez- 

zo , appellala j V y* , juyiM* ; si denominarono e quelli che 
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slavano nella parte superiore, della , si dissero 
.3-pi*virfxs. E con ciò meglio si conferma quello che innanzi 
scrivemmo in riguardo agli ordini dei remi , disposti non 
in ragione della lunghezza delle navi , ma in ragione 
dell’ altezza. 

I marinai poi, ove vorranno distinguersi dai remigan- 
ti , eran delti coloro i quali aveano altri incarichi che 
quelli di maneggiare i remi. Laonde si apparteneva agli 
stessi d’ innalzare gli alberi , .di sospender le antenne , 
di spiegar le vele , di asciugar la sentina, di abbassa- 
re e levar 1’ ancore, e di far altre cose di questa fatta. 

E chiaro che tanto i Remiganti , quanto i Marinai 
furon delti con nome comune Sodi navales. Questi lut- 
ti poi , come anche i soldati che si arruolavano, erano 
libertini , lo che spesso ci viene insegnato dagli antichi 
scrittori , e fra gli altri da Livio xi 16 e sui 27. Però 
alcuna volta per le difficoltà della repubblica accadde , 
che i privali somministrarono dai proprii servi i marinai 
ed i remiganti , ed anche con tanto di stipendio , per 
quanto il censo di ciascuno ne polca comportare. Veg- 
gasi Livio XXIV, 1 1 e xxvr 3 d. 

IL Una volta i soldati si prendevano dalla classe de’ 
legionarii. Ma poscia s’ introdusse la usanza di ascrivere 
alla milizia navale certi determinali soldati , e che per 
indicarne la differenza si cognominarono Classiarii e 
Classici '. . T • 

La milizia navale romana , alpari, della terrestre , 
avea due specie di soldati , I’ una cioè , di cittadini , 
1 ’ altra di socii. Imperocché fu sempre in vigore la usan- 
za , die auando vi era bisogno , i Romani , secondo il 
patto, ordinavano alle città federate di somministrare un 
corto numero di soldati , di navi e di remiganti. Di ciò 
gli esempii sono ovvii. 

Ili, Sieguono ora i Direttori , ossia coloro eli eran 
preposti a lutto ciò che spettava alla milizia , ciascuno 
con la sua autorità , e de’ quali lutti noi ora ragioneremo. 

1. L’ ultimo posto, tra coloro cui era adulato il reg- 
gimento delle navi , 1 ’ avea il cosi detto Porlisc.ulus , il 
quale con una pertica , o col martello , od anche con 
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la voce comandava ai remiganti ’ o (fi progredire o di 
fermarsi : cppcrò si ebbe pure il nome di Iiorlafor o 
Pausarius. 

2. I Suonatori, Symphoniaci , eccitavano gli animi 
a dar ne’ remi , ed essi alcerto noi faccano con l’ esor- 
tazione , ma col canto e col suon della celerà , come ce 
lo attesta Asconio in Cic. Divinat. 17. Cani remigibus 
celeusma per Symphoniacos servos solebai, et per as- 
salii voccm , idest ore prola temi , et per cìtharam. 

3. Custodi , Custodes , diceansi quelli i quali custo- 
divano tutte le cose e tutti gli strumenti che trovavansi 
sulle navi e che servivano od alla navigazione od alla 
milizia : ancora essi avean cura affinchè il naviglio non 
soffrisse vcrun danno nel viaggio , massime in tempo di 
notte. 

4.. La cura suprema delle medesime cose si appar- 
tenne al cosi detto Proreta , ossia Pilota , di cui fu pro- 
prio non solo di conservar tutto 1’ armamento , navalis 
apparatile , ma benanche stando sulla prora, di esplorar 
gli scogli , le secche ed altre còse donde potesse deri- 
vare pericolo ; come pure si apparteneva allo stesso di 

E rendere il timone , dietro il comando del timoniere. 

•onde si comprende eh’ egli era quasi un vicario del ti- 
moniere. \ . / 

5. A tutti questi finora annoverati , come ai proprii 
ministri , presedeva il cosi detto Gubernator , Timoniere. 
Questi adunque da Sulla poppa ,. donde potea guardar 
tutta la nave , sedendo presso al timone , regolava col 
suo comando tutto ciò che alla nautica si apparteneva. 

fi. Ma il capitano della nave , Trier arcane , Prae- 
fectus , magistcr navis , era superiore • al timoniere , ed 
egli avea cura di tutto il naviglio , massime delle cose 
spettanti alla milizia, per modo che nulla si operava 
senza suo comandamento. 

• 7. Su tutta la milizia navale esercitava un vice-co- 
mando colui , eh’ essendo ministro prossimo al sommo 
duce , nell’ età susseguente venne appellato Subpraefec- 
tus -, e prima forse Legaius . 

8. Il duce supremo della flotta fu detto Praefectus 
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classis ; il cui comando , giusta la quasi comune insti* 
luzione di tulli i magistrati , non eccedeva lo spazio di 
un anno , se non che quando veniva prorogato fuori 
ordine. 

9. Da ultimo conviene aggiungere per riguardo ai 
socii , che quelle navi che venivano spedite dalle città 
confederate per rinforzar' la flotta romana / èrano da cia- 
scuna affidate a qualche duce , affinchè egli potesse go- 
vernarle e reggerle , somministrando a spese del pub- 
blico il frumento e la paga. Si sa di certo che questo 
duce fu detto JVavai'chus o Praefectus. Cic. V in Verr. 
e Livio XXXVI 45. 



Della partenza e dell' approdo della flotta. : 

Ora alla fine vedremo scioglier le vele dal porlo ed 
approdar là dov’ è diretta quella flotta, che noi finora mo- 
strammo provveduta di navi , di apparecchio e di soldati. 

I. Allorquando si avvicinava il tempo della parten- 
za , tirate in secco le navi con lult’ i loro armamenti , 
e caricatevi le vettovaglie , si facea con ordine l’ imbar- 
co. Adunque al primo squillo della tromba primi a mon- 
tare erano i marinari , i. quali, tostochè eseguito aveano 
ciò che era necessario' , immediatamente séguiti dai Re- 
miganti , che o ad arbitrio del Pilota , ovvero a sorte 
venivano destinati ai proprii banchi ed ai propri! remi. 
Poscia dato un altro segnale , i soldati montavano ne’ 
rispettivi navigli , legandole armi alle poppe degli stessi. 

; Ria prima di affidarsi alla navigazione, faceano de’ 
sacrifizii soprattutto a Nettuno e ad Apollo , come ancora 
ai Venti propizii ed alle Tempeste , a quelli perchè li 
giovassero , , a queste perchè loro non recasser danno. 
Laonde presso Virgilio III 118. di Ànchise ch’ è per scior- 
re le vele sta detto : . ' 

Merito» aris mactavìl honores , 

Taurum Neptuno , taurum tibi pulcher Apollo ; 

Nigram Hiemi pecudem , Zephirts felictòus albam. 
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Nello stesso tempo , ad allontanare ogni sinistro , 
per tre volte porlavansi in giro nelle barchette intorno 
alla flotta dai sacrificatori e dai dùci le viscere delle 
vittime, le quali poscia dalla prora della nave capitana 
venivano gittate in mare dal pretore ornato di una co- 
rona di ulivo , e versandovi egli del vino , facea delle 
libazioni in onor degli dei , supplicandoli prima a voler 
che la spedizione fosse felice. La qual cosa bene imitando 
Virgilio V. 774 per riguardo ad Enea che rappresentava 
il primo duce , cantò : . . ' . 

Ime caput tonsae foliis evìnctus olivae 

Stans procul in prora , pateram tenete extaque salsos 

Porricit in jluetw* \ . , ' . * - 

. E mentre tali cose si eseguivano , la moltitudine af- 
follata da in sul lidio pregava, affinchè tutte le Cose av- 
venissero propizie , e facea voti per l’ incolumità e salvezza 
della flotta. A ciò si riferisce quel luogo di Properzio che 
parla ad Augusto IV 6 . 

• s ' " . • . 

Solve metti palriam , quae te nune vindice frcla 
Imposuil prorae puolica vota iuae. 

Finite tutte le cose di questa fatta , il pretore od 
apertamente facea intendere, ai Timonieri verso qual por- 
to doveauo dirigersi ; ovvero affinchè divulgandosi la co-' 
sa, i nemici non la sapessero , consegnava le tavolette 
sigillate , affinchè tutte , se mai si divideano dalla nave 
capitana , sapessero dove dovesse rivolgersi il corso. Al- 
la quale ultima cosa tostóchè si era provveduto , allora 
finalmente il terzo segno con la tromna ordinava di par- 
tirsi. 

Fu solito poi di ordinar la partenza in modo, che 
innanzi a tutti dovean precedere le navi leggiere, le quali 
aveano il carico di esplorare ed i luoghi e l’andamento dei 
nemici. Poscia seguiva la nave capitana , e quindi le al- 
tre navi da guerra : dopo di queste le navi da carico , 
e da ultimo alcuni navigli che servivano per la guarni- 
gione, i quali perciò ne formavano in certo modo la co- 
da. Fu solito di osservarsi tale ordine tra le stesse navi. 
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che quando il vento era propizio proccdeano di conser- 
va a Ire , a quattro ed a cinque ; quando poi era con- 
trario ad una ad una. Qualche volta ancorasi praticò in 
modo, che distribuita la flotta in tre parli , le ali racchiu- 
devano la schiera di mezzo , come quasi nell’ esercito ter- 
restre. . • 

II. Allocchi* si era giunto al porto destinato , i re- 
miganti ricevuto l’ ordine di fermarsi , rivolgevano le pop- 
pe delle navi verso il lido. E cosi essendo approdati , ed 
avendo innanti tutto fatti i sacrifizii secondo il costume., 
se cosi sembrava al prefetto della flotta, .si facea lo sbar- 
co ; ma se si dovesse più a lungo indugiare , immediata- 
mente si piantavano gli accampamenti sullo stesso lido. 

Le fortificazioni di questi accampamenti si dissero Ca- 
stra navalia o nautica, ederan fatte in modo , che dalla 
parte di terra circonda varisi ili vallo e di fossato a ghisa di 
semicerchio , dalla parte di mare poi venivano assiepati 
da acuti pali impiantati nelle acque , ma anche talvolta 
dalle navi da carico poste avanti a guisa di muro. Frat- 
tanto soleansi spedire alcune navi spiatone , le quali avver- 
tissero l’arrivo de’ nemici , ed immediatamente lo annun- 
ziassero. Alcuna volta poi , massime nell’ inverno , tira- 
ta a secco tutta la flotta, circondavasi con un vallo. Non 
meno in questi che negli accampamenti delle forze ter- 
restri, i soldati, ed miche i marinai aveano le loro tende. 
Veggasi Livio XXII i0. , ; 



Della squadra e del combattimento navale. 

Perchè chiaro apparisca tutto ciò che ai combatti- 
menti navali si appartiene , due cose Convien soprattut- 
to esaminare , cioè la squadra , Acies , ed il combatti- 
mento , Confliclus , che noi quivi brevemente verremo 
dichiarando. 

I. Quando dovea venirsi alle mani , ammainate fo- 
nanti tutto le vele , ed abbassati gli alberi , contractis 
velis , demiseisque malis , l’ imperatore ordinava la squa- 


•Digitized by Google 



I 


229 

dra. Ed in ciò conviene aver d’ innanzi noti solo la di- 
sposizione delle navi, ma benanche la figura della squa- 
dra istessa. r . 

Le navi solcano situarsi in maniera , che o dispo- 
nevansi in uno ovvero in più ordini. Quando tutte di- 
sponeansi in un sol ordine , allora collócavansi nel mez- 
zo le meno valide , c le più forti nelle ali. Ma quando 
la squadra sì disponeva in più ordini , allora le navi più 
valide si collocavano nella prima frontiera , e le più de- 
boli per sussidio formavano la retroguardia ; i navigli 
leggieri poi eran collocati o dopo tutti in ultimo luogo, 
o confusi col rimanente della flotta , affinchè quando la 
Cosa lo richiedeva , essi prestasser la loro opera o coitt- 
battendo , ovvero somministrando aiuto alle altre navi. 

Per quello che si spetta alla forma che la squadra 
solea presentare, innanti tutto è a sapere , che questa alcu- 
na volta era disposta in linea reità , e certamente in una 
serie sola senz’ esser frammezzala in alcun luogo da qual- 
. che spazio; ovvero era divisa in due serie, cioè iu ala 
dritta e in ala sinistra , ed anche in tre serie , sicché le 
ali chiudevaù la sehiera di mezzo , frappostovi lo spazio 
dall’ una parte e l’ altra. 

Ma più frequente di tutte era la squadra detta lu- 
nata , acies lunata , la quale. sporgendo le ali dall’ un 
fianco c l’altro a guisa di arco , riusciva molto vantag- 
giosa non tanto perchè potea circondare i nemici, quan- 
to perchè non pelea dai medesimi essere sbaragliala. 

Opposta a questa forma fu la falcata , per effetto 
della quale la squadra, essendo come incurvata, presentava 
al nemico un eminente convessità, cd era mollo opportu- 
na perchè da esso si allontanasse. 

Ancora la squadra presentò una figura orbiculata 

S pando , per non esser chiusa in mezzo dalla moltitu- 
inc de' nemici , di'sponevasi a guisa di cerchio per com- 
batter da tutti i punti. 

Fra queste torme ebbe ancor luogo la Forceps ed 
il Cunem , di cui nulla ci rimane atl aggiungere , aven- 
done abbastanza detto innanzi." . . 

II. Ordinala la squadra , cd apparccclnalé le cose 
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tutte al combattimento , solcano farsi i sacri fìzii e con- 
cepirsi dei voli per la vittoria : il dùce girando su di 
leggiero naviglio per tutta la flotta facea dell’ esortazio- 
ni : sulla nave capitana innàlzaVasi il vessillo della pu- 
gna , che era rosso , ovvero uno scudo : dayasi nelle 
trombe, ed a questo seguivan le grida dell’ intiera mol- 
titudine. 1 .. - • '■ ’/ *’ ' 

Quindi immediatamente venivasi alle mani , comin- 
ciando a combatter prima la nave pretoria. Ed allora 
soprattutto si abbisognava della destrezza de’ remiganti 
e dei timonieri , nello spinger le navi , nel fermarle , 
nel girarle intorno , nel ritirarle , affinchè molestassero 
o sfondassero le navi nemiche , riparando le proprie dai 
colpi delle medesime. In questi' scontri poi badavasi so- 
prattutto non solo nel rompere i remi delle navi nemi- 
che , e nello assalire i loro fianchi che eran più facili 
a rompersi , ma anche poneasi ogni cura affinchè le pro- 
prie navi schivassero gli urti de’ nemici. 

Intanto mentre i navigli combaltevan tra loro con 
mille arti di guerra , i soldati dall’ una parte e 1’ altra 
assaltavano il nemico col gittar dardi , finché si desse 
1’ opportunità di combatter da vicino. Imperocché allora, 
essendosi le navi ostilmente unite tra loro, lo che alcer- 
to si facea per mezzo della mano di ferro , è la zuffa 
da navale divenuta quasi terrestre , sì combatteva corpo 
a corpo con le spade , e soprattutto si mirava nel far 
sì che s’ impadronissero delle navi , dopo di aver truci- 
dati o fatti prigionieri i nemici, v . 

; !.;?v § «. : 

\ De Preinii. • : ' -, 

Alle gesta navali illuslremente operate spesso fùron ' 
destinati i premii , che conferivansi ai nocchieri ed ai 
soldati e soprattutto al prefeltò della flotta. 

I. Gli autori delle antiche istorie ci fan conoscere 
che ai Marinari , ai Timonieri ed ai capi delle navi si 
fu solito di distribuirsi soprattutto il denaro per le cose 
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egregiamente falle. Veg gasi Livio XLV 4.3 , il quale 
dice : Octaviiis impcrator dedii sociis navalibus in 
singulos denarios septiUtgenos quinque , gubernatori 
bus qui in navibus fucrant duplex , magistris navium 
fuadrupJex. ..... 

. . ’ ■ Premio speciale de’ soldati fu la Corona Navalis , 
o Classica o Rostrata , che fatta di oro , ed ornata del- 
le insegne de’ rostri , davasi a colui , clic , come si leg- 
ge presso Pesto ( v. Navalis ) primus in hostium navem 
armalus transiliissct ; cùiusque opera manuque navis 
hostium capta fusesela 

il. Premio speciale deH’lmperatore che con la flot- 
ta avea riportala la vittoria fu , come nelle guerre di 
terra, il Trionfò; che per ragione di differenza fu det- 
to dai Latini Navalis Triumphus, e che per la prima 
volla fu riportato da Duillio nella prima guerra punica. 
Epit. Liv. XVII. 

Al trionfo precedèvan le cose seguenti. Primamen- 
te il duce vincitore spediva innanzi una nave ornala 
di allori per annunziar la lieta novella ; poscia pren- 
devano il cammino gli altri navigli decorati delle spo- 
glie nemiche , di palme , di serti e corone -, e con que- 
ste moveasi di conserva il duce supremo su di una na- 
ve elegantissima tra tutte le altre e risalendo il Tevere, 
trasportavasi in Roma accorrendogli incóntro in sulle spon- 
de una grande moltitudine e tutti i primati. E dopo di 
avere esposte in senato le gesle operate , e queste eran 
parule ai senatori degne del trionfo ,, allora finalmente 
nel giorno stabilito trionfava a questo modo. 

Andavano innanzi a tutti i cosi detti Gestàtores fu- 
nalium ed i Suonatori ,. Fidicines , che preludia van con 
nautici concenti. Seguivano le Immagini dei mari dove 
si era combattuto , e le spoglie nautiche , soprattutto t 
Rostri trasportati sui carri , i quadri die porlavan scrit- 
to il numeri) delle città prese , il Denaro tolto ai nemi- 
r ci , -e le Corone ricevute in dono dai popoli confederati : 
da ultimo la Turba dei prigionieri , e con questi i Pre- 
fetti ed i Duci. Poscia i soldati coronati di alloro, i Ti- 
monieri ed i Marinari accompagnavano il carro trionfa- 
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le > clie vcniva ^ ultimo. Trasportato Y imperadore con 
questa pompa io Campidoglio /dava JSSZ& 

crarc / d d o a ni U1 * *^° 8ua gratitudine, col conse- 

Ct ? nare 1 {! 0mi ( ¥ (luci 0 la ricordanza della 
vittoira , alcuna volta o solevano innalzare un Arco di 
menno o di altra pietra, ed adorno di varie scolpile im- 
macini di spoglie navali ; ovvero ponevano le colonne 
decorale coi Rostri delle navi nemiche , comf fu mS 

SlS l,1Dab M in °T di Dui ' 1Iio - Ancoraci fu 
solito di affigger no tempii le spoglie ed in isnecialilà i 

rostri come perenne monumento ad trionfo. ^ 

• CAPO X. 

Dell’ akfìteatro. - • ' 

- * . - ' . • •» ' ; \ 

Dàlie cose militari facciam passaggio alle gladiato- 
rie 7 come quelle che per una specie di affinità e somi- 
glianza sono tra lóro in certo modo congiunte. Ma per- 
che a cm possa ordinatamente adempirsi , ci è mestieri 
il descrivere innanzi tutto l’Anfiteatro, ch’era il luogo 

in dove tali combattimenti gladiatori! con ispecialitù si 
eseguivano. ■ ; * 

• \'v. . -vy V: ; 

Della forma, della mal erta c de' nomi dell Anfiteatro. 

Pi ia che per noi si devenghi alla descrizione delle 
singole parti dell Anfiteatro , affinchè più scolpitamente 
si pi esentasse allo sguardo f intiero prospetto di esso 
ih passaggio ne verrem quivi mostrando la figura come 
sbozzala con tratti grossolani ; e poscia aggiungeremo 
poche cose per riguardo alla materia di che costava ed 
ai nomi de quali era pure insignito. 

.La figura dello stesso fu tale che rappresentava 
due teatri situati dirimpetto e congiunti insieme. E per 
certo C. Curio non altrimenti fece vedere l’ Anfiteatro al 
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popolo romano , se non che col mezzo di due teatri gi- 
rabili , e nel modo appunto che riferisco Plinio XXXVI 
1 5 . quando di esso cosi parla : Theatra duo iuxta fccit 
amplissima e Ugno , cardinum singulorum versatili su- 
spensa libramento , in qnibits ulrisque antemeridiano 
ludorum speclaculo edito inter se se aversis , ne invi- 
cela obstreperent seenne ; repente circumactis ut conira 
storcili , postremo iam die .... faciebal Amphilhea- 
trum , et gladialorum spectàcula edebal. 

II. Dal qual luogo può intanto rilevarsi che gli An- 
fìteatrixin Roma anticamente eran di legno : e di questa 
fatta vennero pure costruiti dopo C. Curio da Giulio Ce- 
sare , come attesta Dione nella p. 220. A questi poi suc- 
cessero quelli di pietra , come per la prima volta lo edi- 
ficò StaUlio, Tauro ai tempi di Augusto,- e poscia quello 
che fece Vespasiano con assai magnificenza , che venne 
dedicato da Tito e che ancora si vede. 

III. Inoltre si deduce chiaramente dall’ istesso passo 
di Plinio donde fu originato il nome di Aiifiteatro , e 
quanto appositamente Ovidio abbia espressa la forza di 
un tal nome , allorché disse l’ intiera mole dell’ anfiteatro 
Slructum ulrinque theatrum ; e quanto pure assai ac- 
conciamente Cafpurmo chiamasse. Ovum lutto l’edificio, 
quando nella Buccolica cantò. 

v Et geminis medium se molibus alligat Orasi. 

Ma oltre a ciò lo stesso Anfiteatro venne pure detto 
Arena per la ragione che se ne spargeva il suolo di 
arena donde pure avvenne che la frase in arenam de- 
scendere fu usata pei gladiatori eli’ uscivano a combat- 
tere , ed essi medesimi alcuna volta si dissero Arenarti. 

E • com celiò esso richiuso da ognibanda eie va vasi ad 
una certa maravigliosa altezza , cosà a causa di tale con» 
cava profondità si chiamò pure Cavea. 

-.'."Da ultimo nell’età posteriore ebbe il nóme àiColi- 
saeus. E Lipsio credè di derivar f origine di una tal vo- 
ce dal perche ( come notò egli in de Amphith. 2. in 
margine ) Ncronis cum capile ,-colossus in incinta. Ma 
il Mazzocchi Commcnt. in Camp. Amphith. fit. i 34 -. ci fa 
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avvertili doversi dedurre da luti’ altra sorgente un tal no- 
me , si perchè esso venne pure assegnalo all’ Anfiteatro 
Flavio, dopoché già da lungo tempo Adriano ne avea 
trasportato altrove il colosso ; sì ancora perchè riesce a- 
gevole il derivar la etimologia del nome dall’ altezza i« 
stessa dell’ Anfiteatro. Imperocché , come attcsta Esiebio , 
chiamavasi KoWcn* tutto ciò che vedovasi elevato altre la 
usanza ; e dall’ Etimologo KaXowd* è detto «■*<>* r <,' *oi.uv r» 
o<js« , cioè ab ìmminuendis et decurtanti a ocufis , i quali, 
come soggiunge Nostro , mìnorcs ac case scn/ianl , quam 
ut obtulu possint ossequi excclsilatèm. Laonde ir dot- 
dissimo Mazzocchi pensa di essersi dato un tal uoiue al- 
l’ Auiìtcatro Flavio , dal perchè esso tanta ìevavasi alto 
„ da alEitigar la vista, e secondo che parla A miniano Mar- 
cellino XVI i ,7 . summilatem aegre visto humauq coìb 
scenderei. . 



Della piarle inferiore deli Anfiteatro. 

..}■ . . . ... ' . '• v ' .7 . h ' ■ 

Avendo noi innanzi promesso di dover presentar la 
Cavea in tutte le sue parti , così incorni nceremo dalla 
parte inferiore. 

1. L’aia del l’An fileatro, che noi abbiamo detto essersi 
solito di coprir con l'arena , veniva tutta circondata da 
un muro alto un quindici piedi , con portello qua e là 
disposte. E queste por Ielle iuroìi quelle stesse per le qua- 
li si cacciavan fuori dagli antri sottoposti le fiere pel com- 
battiménto. . 4 ' 

Ma óltre di queste portello , due altre più grandi so 
ne vedeano pure aperte nel mitro., I’ una rimpetto all’al- 
tra , per le quali si dava accesso dal di fuori nell’ arena 
' dell’ Anfiteatro. Còsta che una di esse venne appettata Li- 
bilinensis , come quella per la quale andavano a seppel- 
lirsi i gladiatori morti. Lipsio poi tace il nome onde ven- 
- ne chiamata la seconda che menava al foro. 

Siccome negli atti delle SS. Perpertua o Felicita , 
quando si parla dello Anfiteatro , si legge : Et coepi ire 
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vnm gloria ad portoni Sanavivariam , la qual voce po- 
co appresso vicn ripetuta ; cosi Pietro Possino , ne Pa- 
ralipomeni a quegli stessi atti , opina , esser questa por- 
ta (niella rimpcllo alla Libitinosc , ed essere stala in tal 
modo appellala , perchè dalla stessa , finito il combatti- 
mento , uscivano i gladiatori vivi e vigorosi. Ma nel 
mentre il Mazzocchi non rigetta dello in tutto una cosif- 
fatta sentenza , non le dà però 1’ intiero suo assentimen- 
to , massime perchè tal voce , sendo barbara , non bene 
si accorda col secondo secolo dell’ era cristiana , in cui 
sembra essere stalo scritto quel martirio. Laonde 1 ’ esimio 
uomo nel suo Commentario in Amphilh. Camp. p. 171. 
n. no, dice di doversi vedere, se invece di Sanaviva-; 
ria , converrà legger piuttosto Sandapilaria , come un 
secondo nome delia stessa porla Libitinosc , derivato dal 
perchè di là trasportavamo i cataletti ( Sandapilae ) ri- 
pieni di cadaveri. 

IL Sul muro di cui poco avanti è stata falla men- 
zione , immediatamente si presentava il Podium , ossia 
una balaustrata, che , come è usanza negli altri edificii , 
sporgeva alquanto in fuori , ed in tal modo girava attor- 
no all’ arena. Tutto 1 ’ ambito poi veniva ornalo da colon- 
nette con cpislilii , che alcuna volta servivano per ap- 
poggiarsi. Dietro il podium vi era un luogo destinato a 
guardare, e comcchè degli altri posti più onorevole, co- 
sì si assegnava ai personaggi di gran riguardo. Epperò 
ivi vedeasi costruito il Suggeslus Principia , ed il Tri- 
bunal Ediloris ; e quivi sedean pure sulle selle curu- 
li ( purché godessero di un tal dritto ) i magistrali attor- 
niali dalla lor corte ; e quivi pure aveano il loro stallo le 
Vestali , de’ quali tulli fu proprio ad Podium spedare. 

Ed affinchè quelli che eran ivi collocali non soffris- 
sero alcun danno dagli assalti delle lierc in un luogo 
tanto immediato all’arena , così si fu solito di metterli al 
coperto o con ferme reti tose in sul muro , o con can- 
celli di ferro che circondavan tutta 1 arena ,- o anche 
con canali che da per tutto 1’ assiepavano. 

». ^ ' O * - ■ > ’■ . .. . .Il • . 
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Delle rimanenti parti dell' Aiifitealro. 

I. Dal luogo per noi ora osservato, o eh’ era addet- 
to alle persone più distinte , prendevan principio i sedi- 
li ( subsellici J , de’ quali i primi quattro o cinque eran 
destinati al senato , e che derivando il lor nome dai tea- 
tri ti) dicevansi Ohchestba. Sopra al Senato quattordici- 
gradi spettavano ai Cavalieri ; epperò la frase sedere in 
guatuordecim era come il segno della dignità equestre ( 2 ). ' 
Gli altri sedili venivan destinati alla plebe (3). 

( 1 ) Appo i Greci Orchestra i «ró ti opXst'aSxt ( a saltando) 
fu detta quell’ ima parie del Teatro Ira il proscenio ed i. cunei, peroc- 
ché ivi veniva destinalo il posto al coro.. Ma nel Teatro romano 
T orchestra fu il sodile de’ senatori. Epperò i sedili degli stessi nel- 
1’ Anfiteatro si ebbero le medesime denominazioni. 

(a) Insigne è a questo proposito un luogo di Tullio Fam. X 
Sa. Ludis , quos Gadiltus fedi , Ilerenniurn Gallum histrionem 
sitiamo ludonm die , annido aureo donatum in qvatvordecim ses- 
si m deduxit. 

(3) Queste distinzioni non esisteano affatto ai tempi della li- 
bera repubblica , ed esse non ebber luogo ebe sotto i Principi ; 
quantunque per la legge Roscia fosse, già innanzi prevalsa la usanza 
di sceverare L cavalieri dalla plebe. Al tempo poi in olio a ciascun 
ordine vennero destinati i proprii sedili , allora , affinchè i posti 
altrui non fossero dagl’insolenti ed arroganti occupati- , cosi vi orano 
i dissigisutohes o locar u , i quali aveano il carico di cacciare è 
tener lontani gl’ invasori di questa fatta. Laonde Marziale , cui 
-come tribuno de’ militi si apparteneva per dritto negli spettacoli 
di seder tra i cavalieri , così si gloria III 95 : 

. - . . . . - Pidit me Roma tribumm ; 

Et sedeo qua le susdlat Oceanus. 

A questi dissignalores poi , messi da colui che dava i giuochi , i 
servi ed i plebei pagavano pel posto una qualche moneta. Epperò 
Marziale V a5. scrisse : 

Hermes divitiae locariorum ; 

perocché concorrendo moltissimi a tale spettacolo , molto lucro ne 
veniva ai Locarti. A questo pure dee riferirsi ciò che si legge 
presso Cicerone prò Mur. 34 , cioè, di essere stato solilo di darsi 
dai più potenti ne’ giuochi un posto a quei della medesima tribù 
ed agli amici. 
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T ulta quella serie di sedili divisa in Ire parli , di- 
cevasi ima , media e stimma Cavea. E 1’ ima cavea , 
secondo Lipsió de Amplili. if\. comprendeva l’ Orchestra 
cd i sedili equèstri : e quella di mezzo , media , e quel- 
la di sopra , swrima , veniva assegnala ai popolani ; ma 
in modo tale che in quella di mezzo si raccoglievano i 
più onesti , e tutta I ignobile moltitudine si respingeva 
a quella di sopra. E p perù presso Seneca de Tranquill. 
con la frase verità ad stimiti am caveam speri a tùia si 
denotano i discorsi de’ quali la plebaglia si diletta. 

Ma al Mazzocchi nel passo già citalo Commcnt. p. 
127 c nella nota sembra di non esser fuor di propo- 
sito il disporre alquanto diversamente da Ljpsio la cosi 
delta ima e media cavea. Quid cium , egli scrive, im- 
pedimento est , qitominus imam orchestra tantum deji- 
niamus , medine vero caveac injeriorcm par lem , qua e 
orchcstrae propior , equiti , superiorem plcbciis , qui- 
bus et stimma cavea vaeabat , .assiqnemus? Tla stimma 
subse/liorwn parti/io existel in One n estua» , et Popo- 
la ni a , fttm /tace rtirsus in equestri a et po pula ni a 
striote aecepta tribuenlur. Al qual proposito egli addu- 
ce molli luoghi di scrittori , per mostrare , che ne’ Se- 
dili Popolari si conlenevnn pure gli Equestri ; cd uno 
si è questo di Marone 11 Georg. 5oq : 

...... liane plausus hianlcm 

Per euneos ( geniinalur enim ) plerisque, patri: mque 
C orripuil . P* .. ' ; 1) : 

e l’altro è di Giovenale Sat. III. 

Acquale s habitus itlic , similemque vide bis 
Orchestrasi et populum. -- • ' 

Ne’ quali passi non si fa ricordanza de’ sedili Equestri , 
perchè, poni’ egli dice, eapopulo, seti popularibus Conti- 
nerenlur. In grazia della brevità omettiamo le altre cose. 

II.. ancora nell’ Anfiteatro vi erano tre cinte dette 
Diazomata, Praecincliones , ffaìtei , cioè alcuni gradi- 
ni più larghi , che comprendevano alcuni altri gradini 
più stretti posti al di sotto, ed in modo tale distanti tra 
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loro , die i primi separavano l' Orchestra dai sedili de’ ca- 
valieri , i, Secondi 'dividenti questi dai sedili popolari , e 
gli altri tutta la cavea di mezzo da quella di sopra. Que- 
sti gradini poi non eran destinati per sedere , ma come 
or ora si vedrà ? per essi si dava 1’ accesso ne’ gradini 
per sedere. : ' 

III. A ciò servivano gli aditi / adilus o Vomilòria ) 
eh’ erano alcune portello aperte nelle Cinte , por le qua- 
li aprivasi l’ ingresso ai sedili. 

IV. Ed affinchè una tal cosa si potesse comodamente 
eseguire , in lutti gli ordini de’ sodili , cioè nell’ orche- 
stra , ne’ posti de’ cavalieri ecc. vi erano alcuni gradini 
più bassi , dai quali ciascuno facilménte potea scendere 
dalla cinta per occupare il suo palco ; e questi gradini 
si vollero appellare C iae , l liner a , Scalarla. 

V. Ogni porzione di gradini che trovavasi fra due 
scale si diceva Cuneus , dalla forma che rappresentava , 
perchè essendo al di sotto più stretta, dilalavasi a poco a 
poco più sopra. 

Vi. La parte più alla nello Anfiteatro era la così 
detta Cathedua, cioè un portico fatto a volta che circonda-, 
va tutta la zona superiore , donde le femmine dalle loro 
cattedre guardavano lo spettacolo. A ciò, allude quello 
che cantò Calpurnio Ecl. VII. 

Venimus ad sedes , ubi palla sordida veste 

Inter Jèmineas spedabat turba cathedras ; . 

- . Nam qùaccumquc paloni sub aperto libera coelo , 

■ _ Aiti eques , aul nivei loca densavere tribuni. 

VII. E questo era 1’ aspetto interno dell’ Anfiteatro. 
Esternamente, poi tutta la mole veniva recinta e consoli- 
dala da un duplice o triplice ordine di portici. Nel luo- 
go istesso passo passo vi eran costruite delle scale , per 
le quali la turba degli spettatori ascendeva agli aditi , da 
dove poscia si diffondeva nel parterre. Ma oltre di que- 
sti portici., un altr oidi ne ve n’ era destinato per guar- 
dar lo spettacolo , il qnale ordine noi dicemmo di esser- 
si appellato Cathedra: Su di questa sorgeva un muro fo- 
ralo da molte finestre ed adorno ili una corona messa 
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nella sommità. Noli’ is tossa cireomfercnza deità coronavi 
erano aperti de’ forami , ne quali potessero conficcarsi 
le antenne , che soslenevan le vele solite a distendersi 
per fare ombra ai sedili. 

Tutto ciò potrà bene osservarsi nella figura dell’ An- 
fiteatro Flavio, clic noi curammo di effigiare intiera, ca- 
vandola dalle sue rovine , meno lo spaccato che aggiun- 
gemmo sul' modello di Lipsio. Dove ancora potrà veder- 
si la quadruplice serie di colonne innalzate per orna- 
mento e con vario genere di struttura , cioè , Tirrena , 
Doria , Jouia , e Corintia. Potranno pure vedersi i gra- 
dini pei quali si ascendeva nell’ istessó anfiteatro'; e quan- 
tunque le rovine dell’ Anfiteatro Flavio non gli addimo- 
strino affatto ; ciò nondimeno potrà con molta probabi- 
lità rilevarsi di non esserne stato privo, dal perche quella 
parte sembra di avere appartenuta a delle costruzioni di tal 
genere ; c la si osserva nell’ Anfiteatro Campano descrit- 
to dal Mazzocchi , ed in altri presso Lipsio. 

capo xr. 

De’ GIOCHI GLADIATORI!.'' " 

Essendoci pur troppo intrattenuti ad osservare il luo- 
go che soprattutto era destinalo agli spettacoli gladiato- 
re , ora la d’uopo rivolgere la nostra attenzione al mo- 
do come si davano questi spettacoli istessi ; c innanti 
tutto ci è mestieri lo esporre talune cose idonee a me- 
glio rischiarare tutto ciò che ai giochi gladiatori si ap- 
partiene. • 


Della origine e del progresso de' giochi gladiatorii. 

I. Ella è comune opinione de’ dotti , che i giochi 
gladiatori, al pari degli altri solili a celebrarsi in Ro- 
ma ( cioè i circensi , gli scenici e la caccia) fossero sta- 
ti per la prima volta introdotti nell’ Etruria e poscia in 
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tutta Italia dai Lidii dell Asia (i). Generalmente poi si 
crede cbe la religione avesse data origine a questa ma- 
niera di giochi. Imperocché vi fu anticamente il costume 
di scannare un numero di prigioni ne funerali dogli uo- 
mini valorosi (2) , credendosi che col loro sangue si e- 
spiassero le anime degli stessi. Ma ne’ tempi successivi 
cominciando a sembrar troppo crudele un somigliante i- 
stiluto ,-si volle ch’essi stessi combattendo tra loro si of- 
frissero come vittime alle ombre de’ defunti. E questa si 
fu la prima origine de’ combattimenti gladiatori . 

Laonde avvenne , cbe gli spettacoli di questa fatta 
si dissero Mimerà perocché , come dice Tertulliano de 
Spectac. 12. Offieium mortuis hoc spectaeulo facere se 
se vclcres arbitrabanlur . Per la ragione istessa colui 
che dava i giochi , Ediior , venne pure appellalo Mu- 
nerarius ; ed i gladiatori medesimi che si uccidevano 
presso al sepolcro ( ad buslum ) si dissero Busiuarii. 

II. Ma per la stoltizia de’ tempi la cosa da questa 
immagine di religione venne a poco a poco trasferita a 
puro scopo di diletto , per modo cbe , come per ricrear 
gli animi , si usava tra gli stessi conviti. E di tale inuma- 
nissima costumanza grandemente lina volta furono appas- 
sionati gli antichi Campani , i quali , come riferisce Stra- 
bono V. convivas vocabant ad paria gladio lorum , quo- 
rum rrnmerupi prò dignitatc cuiiisuiie ccnvivii aagebant , 
tninuebanfvc . f)i, essi parla Silio XI. quando canta : 
Quin edam exliilarare viris convivio caede • 
Jflos oli/n , et miseere epulis spectaculù dira * n 
Cerfantum ferro , saepe et super ipsa cadentwn 
Pocula , respersis non parco sanguine mensis, 

(1) E già si conosce donde appo i Romani sia derivato il vo- 
cabolo ludus , cioè , a Lydis , che 1 ’ introdussero. 

(2) Epperò presso Omero i Achille gittò sulla pira di Patroclo 

■ . Ad’Ssvt* Ss Tpwvv tie.ya.Svy.vv $e*f ss^Xs's. ■ v V--.V»" 

Bìsscnos juvenes Trojano sanguine cretos. 

E Virgilio ne' funerali di Pattante cosi narra X Àaen. S17. per 
riguardo ad Enea . . : > , 

• ‘ ' Salmone creato» " 

Quatuor /tic jtivenes , lolidem yitos educai UJens , 
Vivente» rapii , injerias yuos immolo t umbri s , 

Capi inopie rogi perfundat sanguino Jlarmnas. 
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III. Niccola Damasceno poi ci assicura, avere i Ro- 
mani seguita la medesima usanza. Ecco le parole di lui 
presso Ateneo IV i3. Gladialorum speclacula non per 
Jerias tantum , et in theatris ( cioè anfiteatri ) Romani 
exhibebant , sed et in convivile. Quin et ad coenam 
saepe amicos vocare solili cum ob alia , tum ut bina , 
aul terna paria gladiatorum viderent. 

Ciò che poi si fece ad imitazione de’ Campani sem- 
bra di essersi introdotto in Roma prima che questi stessi 
giochi si dessero pubblicamente a causa di qualche fu- 
nerale. Un passo di Livio XVI c’ insegna quando una 
tal cosa ebbe luogo la prima volta : D, Junius Brutus 
munus gladiatorium in defuncti patrie memoriam edi- 
dit primus ; cioè nell’ anno di Roma CCCCLXXXVI. An- 
cora da molti passi di Livio apparisce che una tal cosa 
venne spesse volte eseguita non in altro luogo se non 
che nel foro. 

Quantunque poi per lo innanzi i combattimenti dei 
gladiatori non si solcano dare se non che per la morte 
di uomini illustri; pure in appresso , com’ è natura della 
umana ambizione , il pensiero di somiglianti atroci spet- 
tacoli occupò le menti de’ privati. Laonde taluni sol- 
leciti di una così detestabile pompa , prescriveano nel 
testamento , affinchè dopo morte fossero loro date alcune 
paia di gladiatori. Cicerone prò Sulla così dice. Ita pror~ 
sus inlerposili sunt gladialores -, sed quos testamento 
palris deberi videmus. , . ' 

Ed in tal modo i giochi gladialorii appo i Romani 
dal recinto delle domestiche pareti vennero in campo a- 
perto. Ma finalmente si giunse a tale che somiglianti gio- 
chi per semplice diletto degli animi vennero pur dati nel- 
1’ Anfiteatro , e qualche volta ancora nel foro , ne’ ser- 
ragli e nel circo. Ed il carico di darli venne affidalo a 
certi determinati magistrati , come ai pretori , agli edili 
ed anche ai questori nel tempo de’ Principi. Ed i privati 
istessi per guadagnarsi il favore del popolo spesso presero 
cura di dare gli spettacoli de’ gladiatori a loro spese. 

IV. Invero tutto ciò fa meraviglia ; ma molto più 
è da restar sorpreso in considerando , che mentre i gla- 

16 
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diatori comunemente erano o prigionieri venduti ai mae- 
stri de’ gladiatori , o dati per uso de’ giochi degli Impe- 
ratori, dopo di aver riportato il trionfo , o servi condan- 
nati al macello ; spesso ancora degli uomini liberi , an- 
che i primarii di noma, o perchè le loro cose eran ri- 
dotte agli estremi , o per l’ ambizione di far cosa grata 
ai Principi , curavano di ascrivessi al gregge de’ gladia- 
tori ; e questi con impeciai vocabolo furon detti Auctora- 
ti , come la mercede che conseguivano si disse Auctora - 
mentimi. Di essi parla Manilio IV. 220. 

Niinc caput in morlem vendimi , et funus arenae ; 
Alque hosiem sibi quisque parai ? curii bella quiescunt. 

Veggasi Livio XXVIII 21. 

$ 2. _ 1 

Istituti della vita gladiatoria. 

Sircorne i combattimenti gladiatorii si teneano in 

S candissimo diletto , così fu sedilo di adoprar molto slu- 
io , affinchè i gladiatori fossero prima con tali arti ad- 
destrati , da venir fortissimi ed espertissimi ne’ combat- 
timenti ; e da ciò gli spettatori ne ritraessero maggior 
piacere. Epperò si costruiron molte palestre (Ludi ) ove 
quelli richiusi vivessero secondo una norma ed un me- 
todo di vita stabilito , e perchè in tal modo addivenisse- 
ro più validi , ed apparassero il modo di combattere. Ed 
in noma alcerto vi furon molle di così fatte palestre gla- 
diatorie , dette con nomi diversi Ludus Gallicus , Daci- 
rus , Magnus , Matutinus , Aemilius . (1) A ciascuna 
di queste palastre secondo il costume presedeva , non solo 
il Maestro de combattimenti , ( Lanista ) ed il Procu - 
*** # f t • - * 

(1) Gali ichus e Dacie us furono dette le palestre in cui si con- 
teneauo i gladiatori Galli o Daci. Magnus perchè era una palestra 
più grande delle altre. Matutinus , perchè in essa manteneansi i 

S Radiatori bestiarii , i quali si esercitavano a combattere con le 
ìere nelle ore mattutine. Finalmente la palestra Emilia sembra di 
esser così appellata da Emilio suo autore. . . 
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rotore ( Procuralor ) il quale amministrava la somma 
delle cose ; ma anche veniva- assegnalo un Medico , af- 
finchè con ogni studio prendesse cura della loro salu- 
te - .. 

Laonde influite queste Palestre i gladiatori daban- 
lur in saginwn , ossia con cibo e bevanda idonea essi 
acquistavano quella robustezza gladiatoria del corpo , 
ed alla quale soprattutto miravasi. Al che molto gio- 
vava la Vigilanza del medico, che prescriveà le cose piu 
adatte alla sanità; E per questa ragione istessa le Pale- 
stre qualche volta si tennero ne’ luoghi ove l’aria era più 

S ura e salubre ; come sappiamo da Cesare I Civ. e 
a Strabone V. di essersi tenute dai Romani in Capua 
ed in Ravenna. 

L’ arte poi del combattere veniva ai gladiatori inse- 
gnata dai così detti Lanistae , i quali pure appellati Do- 
ctores e Magistri , facean da capo alle loro rispettive pa- 
lestre suis famUiis praeerant (2). Con questi adunque 
i tironi si addestravano a combattere. Il che faceasi me- 
diante P esercizio del palo , còme apparisce da Vegezio 
I. li. E posciachè essi , dietro somiglianti esercitazio- 
ni , si erano abbastanza addestrati a combattere , si 
esponevano alla fine ad un vero combattimento nell'an- 
fiteatro , come or ora vedremo. 


(1) Tra gli elogi delle amiche iscrizioni s’ incontrano ancor 
questi : Proc. Lodi. Marni. . . Proc. Lodi. Mat crisi . . . « 
AIedicus. Lea. Galuc. . . . Medicvs. Ludi. Matutini. 

(a) Per riguardo ai cosi detti Lanistae polca usarsi la frase 
familiam ducere ,. perchè , come avverte Lipsio I Salumai, ili. 
questa maniera di locuzione fu comune a tutti doloro i quali eran 
capi e duci di società o di sette. Laonde si legge presso Cicerone 
VII Fam. S. Accedit eliam quod familiam ducit in iure civi- 
li. Quindi questo modo di dire venne applicato a significare altre 
cose. Eppcrò lo stesso Cicerone IV de Finib. 16. dice : Sed pri- 
mula illud vide , gravissima)» illam vestram sentenliam , guae 
Familiam bvcit. - 
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Del combattimento de' Gladiatori. 

F. Allorquando i gladiatori doveansi esporre al com- 
battimento , colui che flava gli spettacoli , Editor , dopo 
di aver proposte e pubblicate le tavole , faceva nolo a 
lutti non solo il giorno de’ giochi, ma benanche i nomi 
di coloro che doveano esporsi a combattere ,• e ciò si 
espresse con le frasi pronuntiare , oslendere , propone- 
te munus. Del qual modo di dire si avvalse Cicerone IX 
Fam. 8. Munus Jlagitare , quamvis quis ostenderit , 
ne populus quidem solel , nisi c onci tal us. 

II. Quindi nel giorno stabilito, tostochè i gladiatori 
eran discesi nell’ aringo , in arenam desccndissent , pri- 
mamente , avendosi risguardo alle forze, venivano appaia- 
ti da quello stesso che dava i giochi : la qual cosa si 
espresse con queste parole , Componete , comparare , corn- 
imi ter e. A ciò si riferisce quel luogo fra i molti di 0 - 
razio i. Sat. 7. 

...... Rapili et Persi par pugnai , itti non 

Coupositus melina cum Bit ho Bacchius. 

III. Poscia che si erano appaiati i gladiatori , pria- 
che cominciassero il combattimento , preludiavano col gi- 
rar le spade e le braccia senza toccarsi , ma battendo 
1 ’ aria ; lo che si disse ventilare. E fattosi ciò per qual- 
che tempo , finalmente Io squillo delle trombe ordinava 
di venire alle mani. Alla quale usanza alludendo Se- 
neca , ben dice, Epist. 117. Quain slullum est cum 
sùjnum pugnae acccpcris , ventilare ? Remove ista lu- 
soria arma, decretoriis opus est. Nel qual luogo tutto 
è congruente alle cose gladiatorie ; perocché le armi che 
si adopravano in quelle specie di prolusioni , essendosi 
solito in grazia dello spettacolo di lanciarsi in aria , e 
quindi prenderle con leggiadria tra mani , così a nulla 
valevano per ferire ; per modo che quando era necessa- 
rio di combattere , si dovea far passaggio da queste ar- 
mi da scherzo alle decisive. 

* 
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IV. Dopo ciò dunque i gladiatori , sendo per comin- 
ciare il combattimento , stavano a piè fermo 1’ uno affis- 
sando P altro ; quindi P uno cercava di ferir P altro , al - 
ler alterum pelebat , e sforzavasi di scansare i colpi con 
inclinare opportunamente il corpo , apia inclinalione 
corporis exire conabalur. Laonde presso Virgilio V. Ae- 
neid. 4-37 si legge : 

Stai gravi.? Enlellus , nisuque ìmmotus eodem, 
Corpore tela modo , atque ocidis vigilantibus exit. 

Al modo stesso Tullio I. Calil. 6. espresse quel suo 
concetto : Quot ego tuas petitio.\es ila conico tas , ut 
vilari non posse viderenlur , parva quadam degli ca- 
tione , et , ui mimi , corpore effuci ? 

In questi assalti la principal cura era riposta nel 
riparare il fianco , cui sempre miravasi : donde tras- 
sero origine quelle frasi : ledo discedere latore ? ed 
al contrario , dare o pracbere latus ; delle quali la pri- 
ma significava scansare il pericolo , e le altre , andare 
incontro alla propria rovina. E poiché nelle molte coppie 
di gladiatori die combattevano insieme qualche volta 
accadeva che P uno era ferito invece dell’ altro , perciò 
Tullia in Fatiti. 5. scrisse ? Omnia mea tela sic in te 
coniicientar , ut nomo per tuum latus ( quod soles 
dicere ) saucietur . 

V. Allorquando uno toccava all’ altro una ferita e- 
sciamava ; habel , ovvero hoc habet: epperò di Messapa 
presso Virgilio Aeneid. XII. 294 sta detto : 

. . . , . . Teloque oranlem multa Ir abati 
Desuper allus equo gravitar ferii , atque ita fatar 2 
Noe habet. 

Lo che Servio spiega a questo modo : Percussus est le- 
i fiali vu Inere. 

VI. Allora colui che per la ferita ricevuta sentiva 
mancarsi le forze , affinchè si desse per vinto , abbassa- 
va le armi , submiltebat arma. Elegantissimo è sul pro- 
posito un traslato di Seneca quando scrive: Omnes 
scient j quomodo te in islo gesseris vulnero : itlrum ne 
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staimi percussus arma submiseris , an in stato et 

GRADO 8TETERIS. 

Quindi lo stesso gladiatorie ferito accostandosi all’ ill- 
ividii ma sponda dell’ arena, implorava pietà dal popolo. 

Dal qual costume ebbe origine quello che scrisse Orazio 
1 . Epist. i. 

........... Veianins , armis 

Jfierctilis ad postem Jixis , latei abditus agro , • 

Ne POPULUM ESTREMA lolìes EXORET ARENA. 

VII. Il popolo che in questi giochi avea il dritto del- 
la vita e della morte , con 1’ abbassare o col rivolgere 
il pollice , premendo ani vertendo pollice, m , comanda- 
va che il supplicante fosse lasciato andare od ucciso. La 
qual cosa ci vien chiarita da quei versi di Giovenale III : 

Munera mine edunt , et verso pollice valgi 

Quemlìbet occidunl populariter. • • 

Donde pure ebbe origine quel luogo di Orazio I. Epi- 
st. 18. - 

Faulor utroqve tuum laudabil polltce ladani. 

Vili. Adunque se cosi piaceva al popolo , il gla- 
diatore era licenziato. E da ciò nacque che , dori già - 
diutores sine missione , dicevasi di coloro , cui non re- 
stava altra speranza di vita se non che quella che veniva 
dalla vittoria. Laonde con molta arguzia Floro III. 20 disse 
per riguardo al combattimento di Spartaco : Quod sub 
gladiatore duce oportuit, sine missione pugA’Atum est. 

IX. Ordinavasi poi al gladiatore che subir dovea 
la morte il ferrum recipere , con intrepidezza di animo 
e di corpo. Epperò Tullio prò Sext. 37. disse: Ipsum vero 
quid aeeusas ? num defuit gladiis ? num repugnavil ? num, 
ut gladiatoribus imperari solel , ferrum non recepit ? 

X. I cadaveri degli uccisi immediatamente venivano 
trasportali per seppellirsi , epperò s’ introduceva il fero- 
tro prima degli spettacoli nel luogo della palestra (1) ; 

( 1 ) E così si fa chiaro quel luogo di Quintiliano Declam. 

IX. dove dice : Sonabant clangore ferali tubae , 1 luti sa VE li - 
bitinte tuoris ducebatur funus ante mortem. 
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e questi cadaveri si collocavano nel cosi detto Spoliario 
accanto alla porta libitina , finché i giochi non fossero 1 
intieramente uniti. Al che alludono quelle declamazioni 
del senato per la morte di Commodo , e che vengon ri- 
ferite da Lampridio 18 . Gladiaiorem in spoliario. Qui 
senalum occidit, in spoliario ponalur. Qui senatum oc - 
cidit , anco irahatur ; perocché si fu solito di estrarre 
con 1* uncino da mezzo all’ arena i gladiatori uccisi. Nel- 
lo stesso spoliario ( cosi detto perocché si riponevano le 
spoglie de’ morti ) si finivano di uccidere i semivivi t 
quando non poteano curarsi. 

XI. I premii de’ vincitori furono le Palme ed il de- 
naro e soprattutto una verga detta liudis ; e quelli che 
la conseguivano, detti perciò Rudiarii , erano esentati dai 
combattimenti gladiatori . Laonde Orazio I. Epist. i. con 
bella metafora disse di se stesso : 

Spectaium salis , et dokatum jam rude quaeris , 
Moecenas , iterum antiquo me includere ludo. 


$ 4- 


Delle varie specie di gladiatori. 

Varie furono le specie da’ gladiatori , varie le ar- 
mi, e vario pure il modo del combattere : le quali tutte 
cose verremo sponendo in quest’ultimo paragrafo. 

I. Il Persecutore , Secutor , che scelto per combat- 
tere col così detto Reliarius , ebbe tal nome dal perchè 
il piò delle volte , come orai soggiungeremo , dava la 
caccia al nemico. Le sue armi erano il Gladius , il Cly- 
peus e la Galea. Il Reziario poi avea la Retes e la /Ca- 
seina , ed il capo coperto col Galero. 

Il modo del comoatterc tra loro era quésto. II Re- 
ziario gitlava la rete sul nemico per avvoigervelo : c se f 
la cosa gli veniva bene , sforzavasi quindi di ferirlo col 
tridente. Se poi il gioco non gli riusciva , allora davasi 
rapidamente alla fuga , correndo di qua e di là , per 
avere il tempo di raccogliere un’ altra volta la rete j e 
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frattanto il Secutor X inseguiva con la sparla impugnata 

{ ter ucciderlo , finche il nemico di bel nuovo gli giltava 
a rete. Ed in tal modo prolungavasi il combattimento , 
finche 1’ uno non avesse 1’ altro ferito. 

II. Il Mìrmillone ( Mirmillo ) solevasi scegliere per 
combattere còl Trace (Threx). L’uno di essi armato 
all’usanza gallica portava il Gladium , lo Scutum e. la 
Galea , sulla quale oravi l’immagine del pesce; l’altro 
noi avea per armi la Sica e la Parma , che con. voca- 
bolo comune furon delle Threcidica. 

Quando , come spesso accadde , il Mirraillone ve- 
niva scelto per combatter col Reziario , allora questi can- 
tava in mezzo al combattimento quel verso : 

Non te peto , piscem peto , quid me fiigis Galle ? 

Festo voc. li diario. 

ITI. L’ altra coppia era il Sannita ed il Provocato- 
re ( Sarnnis et Provocalor ). Il Sannita , che Lipsio II 
Salumai, u c’insegna di essersi chiamato nell’ età suc- 
cessive fJoplomachus , prese ed il nome e l’armatura 
dal popolo Sannita. Liv. IX. 4-0. Egli dunque alla manie- 
ra de’ Sanniti avea munito il petto di Spongia , lo scu- 
do scolpilo in argento , la gamba sinistra vestila da uno 
stivale , ed il capo coperto con Galea cristata. Per lo 
quale ultimo modo di ornamento il nemico di lui fu an- 
che detto Pinnirapus : e questi sembra di essere stato , 
armato non solo del Clipeo ; ma benanche della spada 
per ferire il suo avversario. . - 

IV. Essedarii diceansi quelli che combatteano da su 
i cocchi , mentre 1’ auriga guidava r cavalli. Lipsio poi 
li Salumai. 1 1 opina eh’ essi , dopo di avere alquanto 
così combattuto , smontando dal cocchio si battevano alla 
maniera de’ fanti. 

V. I così detti Andabaiae combattevano da su i caval- 
li con gli occhi coverti entro la celata. E da ciò nacque 
quel proverbio che Geronimo usò contro Gioviano : Me- 
lius est , cjuod dicitur clausis oculis andabatarum mo- 
re pugnare j quam dircela spicula clypeq non repel- 
lere veritaiis. 
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VI. Ancora Lipsio II Salumai, u ricorda non solo, 
secondo la testimonianza di Artemidoro , i Dimacheri , 
i quali , come l’indica il vocabolo , combatteano con due 
spade; ma anche, dietro l’ autorità d’ Isidoro, i Laquea- 
ri , ch’egli afferma di essersi avvalsi del laccio per at- 
terrare ed uccidere il nemico. 

VII. Gladialores Jiscales si dissero quelli eh’ essen- 
do proprii degl’ Impcradori , si alimentavano a spese del 
fisco. È quasi credibile eh’ essi non furon diversi aa quelli 
che si chiamavan Postulatila nell’ Epistola 7. di Seneca, 
perocché spesso il popolo li richiedeva al principe, po~ 
stulabat a Principe , a causa dell’ eccellenza , grazia e 
valentia nell’ arte loro. 

Vili. Da ultimo Meridiani si dissero quei eh’ erano 
come gli avanzi de’ gladiatori bestiarii , che sopravviven- 
do ai combattimenti avuti con le Aere nelle ore del mat- 
tino , verso il mezzogiorno , senza adoprar veruna arte 
di combattere , senza riparare in alcun modo i colpi , 
scambievolmente tra loro si trucidavano con volontarie 
ferite. ' ' ; - - 

CAPITOLO XII. 

Delle cose spettanti al teatro. 

* * * / - . . 

Sembra che le cose spettanti al teatro ponno distin- 
guersi in due specie ; 1’ una è di quelle che al Teatro 
istesso ed all’ apparato scenico si appartennero ; 1’ altra 
poi riguarda gli spettacoli solili a darsi sulla scena , co- 
me furono la Tragedia , la Commedia e la Satira. Noi met- 
tendo da parte queste ultime , che son proprie dell’ arte 
poetica , parleremo soltanto delle prime. 

§ 1. • 

' \ ^ , ; * .* . . t • * 

Bel Teatro. 

I. Anticamente i teatri in Roma furon di legno, e certo 
non perpetui, ma costruiti temporaneamente. Di tal fatta fu 
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il teatro clic Plinio XXXVI. i 5 . dice di essersi innalzato 
da M. Scauro edile: Cavea ipsa cepil hominumLXXX mil- 
ita ; cum Pompeiani Thealrì, ioties multiplicaia urbe , 
tantoque maiore populo, sujpcial large quaclraginta mil- 
libus. Appartiene pure a questa maniera di teatri (niel- 
lo che l’istesso scrittore X\XVI. i 5 . narra di essersi fatto 
da M. Gurione per rendere al padre i funebri onori. 

Quando per la prima volta cominciarono a farsi i 
Teatri di pietra , Y antico gusto sdegnò quelli di legno. 
Laonde , oltre le testimonianze degli altri scrittori su 
questo proposito , leggesi nell’ Epitome Liviana XLVIII : 
Cum localum a Censoribus theatrum exlrucrelur , P. 
Cornelio Nasica auclore , lanquam inutile , ac nocivutn 
publicis moribus , ex scnalus consulto dèslructynn est. 
Ala alla fino correndo al peggio i tempi , furon cosimi- - 
ti de’ Teatri nella città , e primamente il Teatro di Pom- 
peo , di cui parla Dione a pagina 107. Poscia ne ven- 
nero innalzati altri due , l’uno da Cornelio Balbo , l’al- 
tro da Augusto , che lo intitolò dal notne di M. Marcel- 
lo figlio della sorella. Di entrambi fa menzione Iq stesso 
storico a pagina 53 q. 

II. Per quello che riguarda la etimologia del voca- 
bolo theatrum, è chiaro eh’ esso deriva dal greco 0U0 pw, 
speeto 5 con cui designavasi un luogp per guardare. Ep- 
però bene potrebbero indicarsi col nome di theaira lut- 
ti i luoghi adatti a guardare , come osservò Servio V. 
Aeneid. 286. dove il poeta usò in tal significato la voce 
theatrum , quando cantò : 

' . Tendit 

Graminetim in campum , quem collibus undique curvis 
Cingebant silvae , mediaque in valle Thealri 
Circus erat. 

III. Il Teatro poi formato a guisa di semicerchio 
era al certo la metà dell’ Anfiteatro , al quale somiglia- 
va in tutto il resto. Epperò nel Teatro vi furon pure 
quelle cose stesse , delle quali noi , abbiam parlato nel- 
1 * Anfiteatro , cioè Sedilia , Scalaria , Cunei , Praecin- 
ctiones , Vomitaria ecc. ecc. 
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Solo per riguardo ai Sedili conviene osservare , che 
ai senatori non furono assegnati per guardare i primi gra- 
dini, come nell’ anfiteatro , ma 1 aia islessa del teatro. 
La quale , come fu innanzi notato , con g rc co 'ocaho- 
lo si disse Orchestra ( oUfd ri opXiaS*i , a saltando) p 
che appo i Greci era essa la parte del teatro destinata 

m Quattordici de’ gradini più immediati all’ Orche- 
stra furono assegnati all’ ordine equestre con la legge 
Roscia , pubblicata da L. Roscio Olone. Di essa nell E- 
pitome Liviana XC 1 X si scrisse : L. Rosane l^bmius 
plebis legem tulli , ut cqmtibus Romania in Theatro 
quatuordecim gradus proximi assignarentur. 

H Dopo i quattordici gradini tutti gli altri venivano oc- 

CUP 1 V a |l ^Teatro , come l’Anfiteatro, fu scoperto. Ep- 
però in quello al par che in questo si sopranponevano 
le vele per fare ombra. Laonde Lucrezio VI disse . 

Carbasus ut quondam magms intenta Theatris 
Dat crepiius, malos circa iactala , irabesque. 

Lo che non si fu solito di farsi ne primi tempi , in cuir, 
come attesta Properzio IV. i. 

JVec sinuosa vago pendcbant V eia theatro. 

Ora rimane a dire di quella parte che unicamente 
fu propria del Teatro , cioè della Scena ; a far la qual 
cosa con maggior agio , ne tratteremo separatamente. 


,* 5 2 . 

/ .. ' * , v . . * . . % ’ , 

Della Scena. 

**«' , . « * •. ■ - 

I. La Scena , come ben lo dinota il vocabolo, non 
fu altro che un ombracolo di rami e di fronde. In que- 
sto significalo si legge in Virgilio I. Eneid. 168 : 

... Tum sylvis scena coruscis 
Dusuper , horrcnlique a/rum ncnius immine t umbra. 
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Imperocché la voce deriva da ««-d rrjs oXifc , ab umbra, , 
come notò pure Servio. 

Ma Scena si disse pure un tabernacolo costruito di 
tavole , di rami e di pelli. Laonde i popoli dell’ Arabia 
deserta furon detti Scenitae , giovandosi di queste teudc 
invece di case. 

Adunque la gioventù attica servendosi un tempo di 
cjueste tenae per rappresentar le commedie , avvenne che 
scena si dicesse quel tavolato che distendevasi da un la- 
to all’ altro del teatro , e eh’ era il luogo proprio degli 
allori. 

II. Gli aspetti poi della Scena furon tre secondo il 
triplice genere di giochi scenici. Ecco coinè li descrive Vi- 
truvio V. 8. Genera scenamm sunt tn'a : unum , quod 
dicilur tragicum , allerum comieum , teriium sa/yricum. 
IJorum ornatus sunt inler se dissimiles , dispartite ra- 
tione ; quod tragieae deformanlur columnis , fastigiis , et 
signis, reliquisque regalibus rebus; comicae aulem aedi- 
Jiciorum prwatorum , et tnoenianorum habent speciern, 
prospectusque fenestris disposiios imitatione communi - 
utn aedificiorum ; satyricae vero omanlur arboribus , 
speluncis , monlibus , reliquisque agresiibus rebus. 

III. La Scena istessa , per quello che spetta alla strut- 
tura , era conformata in modo , che .voltatasi tutta intie- 
ra rappresentava un altra figura , ovvero , tirali i tavolali 
dall’ una parte e l’altra, scuopriva l'aspetto interno. L’una 
è delta versili» e 1’ altra duclitis da Servio , il quale di 
una tal cosa pienamente c’ instruisce in quel luogo di 
Virg. III. Georg. 2 \. che dice : 

Vel Scena ut versis discedal frontibus. 

IV. Alla scena soprattutto si appartennero il Prosce- 
nium ed il Pulpitum. L’ uno fu un luogo avanti la sce- 
na, libero ed aperto : 1’ altro poi fu un tavolato eretto 
sullo stesso proscenio, e da cui uscivano gli attori. 
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§ 3. 

ben Apparato Scenico. 

Molle furon le cose onde formavasi l’ Apparato sce- 
nico , alcune delle quali riguardavan la Scena , altre 
gl’ Istrioni. 

1. Erano del primo genere 1’ Aulea o Siparium , 
la Machina e F Exoslra. 

1. I così detti Aulea ornati di pitture , con cui so- 
leansi coprire le scene , si abbassavano quando uscir 
dovevano gli attori. Così presso Orazio II. Epist. i. 

Qualuor , ani plures Aulea premuntur in horas , 

Dura jugiunt equilum turmae , pedilumque catervae. 

Ili poiché questi così delti Aulea , finita la rappresen- 
tazione, di bel nuovo si alzavano , così per tal proposi- 
to il poeta nell’ Art. Poet. scrisse ; 

Si pian sor is eges Aulea manentis , etusque 

Sessnri , doncc cantar , Fos plaudite , dicat. 

AH’ uso islesso serviva il Siparium , ch’era una ve- 
la senza ornamenti di pittura , che nell’ età posteriore 
successe agli aidei , come riferisce Donalo in Prolog, 
ad Ter. Ancora questo vocabolo fu usato da Giovenale 
Sai. Vili, per significare gli spettacoli scenici : 

Conswnptis opibus vocem , Damasippe , locasti 

Sipario , clamosum ageres ut phasma Calulli. 

2 . La Machina adoprossi od a levare in alto gli 

eroi , ovvero abbassandosi faceva scendere un nume co- 
me in aiuto ne’ casi estremi. Donde ebbe origine il pro- 
verbio greco : àsos , e machina Deus ; con cui 

si dinotava un rimedio ed un soccorso recalo a chi non 
lo sperava,. 

3. C Exostra era un altro genere di macchine, che 
girandosi sulle ruote , mostrava agli spettatori ciò che 
si operava al di dentro. E da qui Cicerone trasse origi- 
ne quella sua sentenza de Prov. Cons. fi. quando disse 
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relativamente a Pisone: lite alter. . . . iam in Exoslra 
hellualur , antea post siparium solebat. 

II. La Gonna (Palla), la Lunga veste ( Syrma ), i 
Coturni ( Cothurni ), i Socchi ( Socci j e le Maschere ( Per- 
sonae) formavano un altro apparato ch’era proprio de- 
gl’ istrioni. 

1. La Palla usa vasi nella tragedia, come si trove- 
rà notato nel titolo delle Vesti § 6. Orazio nell’ Art. 
Poet. ricorda 1’ autore di essa per gli usi scenici : 

. . .Pallaeque repertor honesiae 

Aeschilus. , 

2. Del Syrmate servi vansi pure gli attori tragici. 
Fu essa una veste tanto lunga che trascinavasi per ter- 
ra ; avendo preso tal nome dal greco (TJpAfVy traho. E sic- 
come era propria della tragica maestà soltanto, cosi un 
tal vocabolo il più delle volle si prende per lo stile tra- 
gico , come da Marziale XII 96 : 

Apiasti tragicum tu quoque Syrma Ubi. 

3. Ancora i Cothurni ebbero luogo tra gli ornamen- 
ti tragici. Imperocché essendo questa maniera di calza- 
menti più alti degli altri , crederono che fossero adatti a 
rappresentar nelle tragedie la grandezza degli eroi. E da 
questa usanza avvenne che il vocabolo cotnurnus appli- 
cavasi pure a significar la tragedia. Ed in Lai senso lo 
adopra Fiacco de Art. Poet, quando parlando del piede 
giambo dice : 

Rune socci capere pedem , grandesque cothurni. 

E spesso ancora una tal voce venne applicata a significar 
la maffniloouenza dello stile , come alla tragedia si ad- 
dice. Laonde troviamo presso lo stesso scrittore questo 
verso : 

Qui docnil magnumque loqui , nilique Cothurno. 

E presso Virgilio Vili Ecl. io : 

Sola Sophocleo tua carmina digita Cothurno. 
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4 -. Per contrario era proprio de’ comici un calzare 
basso , dello Soceus , clic bene andava approprialo a 
persone vili , come eran quelle che si rappresentavano 
nella commedia. E già , alpari che pel coturno , inval- 
se la usanza clic la voce Sorcus si adoprò per significare 
non solo la commedia, come chiaro apparisce dall’ esem- 
pio di Orazio più sopra riferito; ma benanche per espri- 
mere lo stile basso, com’era quello della commedia. Ed 
in questo senso Marziale "Vili 3 . cantò : 

An juvat od tragico* Soecum ivan sferre coihurnos ? 

5 . Frequentissimo fu nelle scene T uso delle masche- 
re -, delle Personae. Era poi la maschera una faccia fin- 
ta , che secondo la natura o diversità della favola rap- 
presentava o un re , o un soldato , o un servo od altro 
qualunque. Di questo genere sono le parole di Marzia- 
le XIV 176. 

Sum figlili lusus Ihifi , Persona Botavi : 

Quae tu deride s , lutee tinte/ ora puer. 

$ iv. • V/'-\ 

t ' . ‘ 

Dello spargimento dello zafferano e dello gittamento 

de doni . 

Due altre cose ci . restano a dire intorno al Teatro , 
che ci è parato di dovere aggiungere ih quest’ ultimo 
luogo, cioè l’aspersione del Croco ed il gitlo de’ doni. 

I. Per quello che riguarda lo spargimento del cro- 
co , solevasi esso per lusso spandere .su i sedili , e sulla 
scena. A ciò si riferisce quello che dice Sparziano in 
Uadr. 19. In honorem Troiani halsama , et Crocum 
per gradii s ihealri filiere iussit. Alia stessa usanza al- 
lude pure Lucrezio fi. : 

Et cum scena Croco Cilici perjusa recens est. 

A ciò si aggiunga pure quel luogo di Properzio IV 1. 

Pulpito sollemnes non oluere Croco s. 


Dìgìtìzed by Google 



256 

Ed andando così le cose, avvenne che alcuna volta per 
metonomia il vocabolo Crocus usavasi invece della sce- 
na o del pulpito ; come presso Orazio II. Epist. i. 

Recte , neene Cromni , jloresque perambulet Altae 
Fabula. 

II. Sotto la voce Missilia si compresero tutte quelle 
cose che fu usanza di gi Ilare in dono al popolo ne’ tea- 
tri. Di questi doni parlò Marziale Vili. 78. quando cantò : 

Omnis habet ma dona dies , nec linea dives (1). 

Cessat et in populum multa rapina cadit. 

Quanto poi fu vario il genere di somiglianti doni , si 
può riconoscere dalle parole di Tranquillo in Ner. 11. 
Sparsa et populo Missilia omnium rerum per omncs 
dies : singola quotidie millia avium cuiusque generis , 
mulliplex penes , tesserne fnimentariae , veslis , au- 
rum , argcntum , gemmae , margaritae , tabulac pic- 
tae , mancipio , iumenta , atque eliarn mansuetae fe- 
rae : novissime naves , insulae , agri. 

Quelle cose poi che non poteansi gittare, spargevan- 
si col mezzo di tessere. A questo vuole alludere ciò che 
Dione a p. 757 , scrive : Globulos ligneos quosdam de 
loco superiore in ihcatrum iecit Tilus , qui symbohnn 
eonlinebant alicmus esculeli , vestisve , aul vasis ar- 
genici , aul aurei equorumque , et iumenlorum , et tl 
pecudum , et mancipiorum. Quos qlobos qui rapuisscl , 
attulissetque ad dispensalores fili , quod inscriplum 
erat , consequcbatiir. ^ 


(1) Grevio Praef. Toin. IX. Antiq. llom. opina che per le 
parole linea dives bisogna intendere 1’ orchestra ed insicinemente 
i luoghi pei cavalieri, equeslria. Mazzocchi poi Coment, in Camp. 
Ampb. Tit. p. 128. pensa che con queste voci si sia. intesa -l’or- 
chestra soltanto , la quale per la sua esiguità fu detta linea. Ma 
checché di ciò sia , certo il poeta volle significare , che tutti gli 
ordini in teatro perahptanli giorni abbondarono pei doni gitluii. 
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capitolo xnr. 

> 

DE GIOCHI CmCERSI. 

I giochi , dei quali imprendiamo a discorrere, au- 
licamente furori delti Consuales , comechè consegrati fin 
dal principio da Romolo a Conso , che si teneva qual dio 
del consiglio e lo stesso che Nettuno. Ma posciacchè 
Tarquinio Prisco fondò il Circo nella valle Murcia tra i 
colli Aventino e Palatino , dove somiglianti giochi dovea- 
no darsi , non avendo prima un sito determinato , allora 
finalmente cominciarono a dirsi Circenses , circensi. Noi, 
dopo che avremo osservalo l’ istcsso Circo, spiegheremo 
il modo com' essi si eseguivano. 

gl- 

Del Circo Massimo. 

Quantunque in Roma in diverse età molti Circhi fos- 
sero stati costruiti ; pure il Circo che superava lutti gli 
nitri non solo per antichità , ma benanche per grandez- 
za fu quello detto Maximus , e che noi ora brevemen- 
te descriveremo. 

I. La cosa istessa abbastanza ci dice che generalmen- 
te i Circhi non da altro derivarono un tal nome se non 
che dalla figura orbicolare alla quale quasi accostavan- 
si. Però non bisogna negare eh’ essi eran molto più lun- 
ghi che larghi. Cosi il Circo Massimo , di cui ci occu- 
piamo , distendpvasi in lunghezza non meno di tre sta- 
dii e mezzo, mentre che in larghezza non sorpassava 
uno stadio. 

Andando così la cosa , il Circo presentava due estre- 
mità per riguardo alla lunghezza , delle quali una era 
configurata a forma di semicerchio , e 1’ altra termina* 
vasi con un muro rettilineo. Ed fe quella parte curva, 
che era 1’ ultima del Circo , soprastava una ringhiera 
( Maenianum ) , e quindi dall’un lato e l’altro della 
medesima , frappostovi un certo spazio , vi erano due 
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altre ringhiere ornale di quadrighe , come fu solito di 

E reticarsi nell’ abbellire la sommità degli edifìzii più no- 
di. Nel prospetto poi si vedevano tredici porte poste 
in un ordine , delle quali quella di mezzo eh’ era la mag- 
giore tra tutte , dava l’accesso al Circo , e le altre mi- 
nori disposte dall’un lato e l’altro (dette Carceres) ser- 
vivano a metter fuori le quadrighe : inoltre su quella 
porta grande vi era soprapposla una ringhiera e due al- 
tre non dissimili se ne vedeano costruite agli angoli. Donde 
avvenne che tutta quella parte fu delta Oppidum , pero- 
chè coi suoi merli e con le sue torri rappresentava una 
certa immagine di città. ( Varr. IV. L. L. 32 ). 

II. L’aia del Circo era tutta circondata dai cosi det- 
ti Fori , che servivano per guardare , e che nei primi 
tempi dai privati si costruivano di legno senza alcuna 
pubblica spesa. Sul qual proposito cosi parla Livio I. 35. 
Tutti prìmum ( regnando Tarquinio Prisco ) Ci reo 1 qui 
nunc Maximus dicitur , designatus locus est : loca di- 
visa patribus , equitibusque , ubi spectacvla sibi quts- 
que facerent, Fori appellali. Ma Tarquinio il Super- 
bo curò eh’ essi fossero stabili , e costruiti e coperti a 
spese del pubblico erario. Veggasi Dionigi a p. 200 . E 
si narra che il Circo rimase con questa forma fino a 
Giulio Cesare , il quale lo rifece e l’ adornò con più ele- 
ganza di un triplice ordine di portici , come si praticò 
nello anfiteatro. • •- * •" . 

Nella qual nuova struttura del Circo fa d’ uopo 
notare, secondo la relazione di Dionigi a p. 201 , che 
tutti quei sedili che si sostenevano dai portici bassi e di 
mezzo furon di pietra , e fatti in pendio, come nello An- 
fiteatro. Ma quelli spettanti ai portici superiori , erano 
costruiti di legno en immessi ne’ medesimi portici. 

III. Affinchè poi osservassimo le altre parli del Cir- 
co, bisogna conoscere che in mezzo all’ arena dello stes- 
so oravi costruito un muro di mattoni , largo quasi do- 
dici piedi, e quattro all’ incirca alto che occupava in lun- 
ghezza la maggior parte dell’ aia , epperò detto Spina. 
Nelle .due estremità dello stesso eran oollocate le Mete, 
dove bisognava voltare i carri , ed ognuna di esse for- 
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mata di tre colonna, rappresentava l’ immagine di un 
cipresso , e terminava in forma di un uovo in onor di 
Castore c Polluce. Tra 1’ una meta , e T altra in mezzo 
alla Spina s’innalzava l 'Obelisco sacro al solò, alto i3a 
piedi ; cd un altro obelisco vi era più presso alle mele 
di 88 piedi dedicalo alla Luna. Oltracciò l’ intiera super- 
ficie della spina veniva adornata da tempietti, immagi- 
ni , are di Numi , come di Cibele , di Nettuno , del So- 
le , della Vittoria , e di altri , e specialmente da simu- 
lacri di delfini , che in onore di Nettuno eran soprap- 
posli alle torrette od alle colonne. 

IV. Fra le carceri e le pruno mete vi era tirata 
trasversalmente una linea bianca, delta Creta o Calce , 
cioè un solco ripieno di creta o di calce , presso cui si, 
fermavano i carri usciti dalle carceri , cd i Ritardatori, 
Moratores , de’ quali si fa menzione nelle Iscrizioni , li 
eguagliavano in dritta fronte affinchè dato il segno, tut- 
ti insieme si slanciassero nell’ arena. Vicino alla quale 
istessa linea i suddetti carri fermavansi dopo che la cor- 
sa era finita. Donde ad ognuno sarà facile il compren- 
dere, che cosa voglia significare quel luogo di Varrone 
presso Nonnio III. fio , in dove, prendendo la frase dai 
giochi circensi, si dipo per riguardo alla condizione del- 
la vita umana: , 

i Vernini fortuna, currum carcere cmisswn intimo 
Labi inojfensum per acqnor candidvm ad caickm sinit. 

Qui pure eonvien riferire quel sentimento di Tullio de 
Senect. 23. Nec vero velini , quasi decurso spalio, ad 
Carceres a Calce r evocari : cioè dalla fine della vita 
al principio. Come anche a questo si riferisce quel luogo 
di Orazio I Epist. 1 6 . 

Mors ultima linea rcnm est. 

L’ arena del Circo era tutta ricinta da cancelli di ferro, 
che servivano ad assicurare gli spettatori dagli assalti del- 
le fiere. 

Per la qual cagione istessa Plinio VII ci riferi- 
sce che Cesare la circondò con un canale. ' 
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Dionigi a p. 200 ci attesta di esser tale 1 ’ ampiez- 
za del Circo , che la circonferenza interna era di mille 
passi e polca contenere iSoooo uomini. Il qual numero 
di persone da Plinio è portato a 260000 , e da Publio Vit- 
tore a 385 ooo. Appena ciò sembra credibile. 

Per riguardo alla distribuzione de luoghi fatti per 

f uardar lo spettacolo bisogna credere, che sul principio 
’arquinio Prisco assegnò, non solo ai senatori , ma ne- 
n anche ai cavalieri i proprii palchi , come ci vien dimo- 
strato dalle parole di Livio 1 35 da noi innanzi riferite. 
Poscia lo stesso Tarquinió , secondo che narra Dionigi a p. 
200, fece ciò,aflìnchò fosse assegnato un luogo particolare 
a ciascuna curia. Ma poi senza alcun divario ed indistin- 
tamente sederono senatori , cavalieri e plebei in tutto il 
tempo della repubblica. Finalmente Augusto , per testi- 
monianza di Dione a p. 563 , volle che i cavalieri ed i 
senatori guardassero separatamente i giochi circensi. E- 
gli però non aveva assegnalo ai medesimi un luogo de- 
terminato; ma ciò finalmente fu Fatto da Claudio per ri- 
guardo ai senatori , e da Nerone per riguardo ai cava- 
lieri. Svet. in Clami. 21 in Ner. 11. 

VII. Da ultimo nel circuito esteriore V ordine più 
basso dei portici avea alcuno officine costruite sotto le 
stesso volle , al di sopra poi avea talune celle; 0 da quelle 
officine mediante alcune scale aprivasi l'ingresso e la sa- 
lita a coloro che venivano a godere dello spettacolo. 

S 2.- 

1 Della Corsa. 

Sei erano i giochi che solcano darsi nel Circo, det- 
ti Cursus , Certamcn athleticum , Ludtts Troiae , Ve • 
natio , Pugna Equesiris e Pedestris , Naumachia. Tra 
i quali quello che soprattutto ottenne il primato, fu il 
Cursus , 0 di questo gioco in preferenza degli altri ter- 
reni proposito. - 

1. Si rileva dalle antiche istorie che questa specie 
di gioco siasi fatta non solo con le bighe , coi carri a 
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tre cavalli ( i ) o con le quadrighe , ma benanche coi ca- 
valli senza carro. 

E per riguardo a questi cavalli ci si presenta una 
cosa degna di nota , cioè , che vi fu il costume che in- 
nanzi a ciascuna biga o quadriga solcasi far correre un 
cavallo, come capo ed esortatore delle stesse. Dai qua- 
li cavalli di mollo diflerivan quelli clic gareggiavano 
in velocità a causa di riportar premio , e che spesso 
piacque di chiamarli desullorii, giacche talvolta accadeva 
che colui il quale andava a cavallo , guidandone due , 
saltava dall’uno sull’altro nel tempo della stessa corsa (2). 

II. Tanto poi i conduttori delle bighe , quanto quei 
delle quadrighe , e quei che guidavano un sol caval- 
lo , celcles, uividcansi in Fazioni , le quali andavan con- 
traddistinte per la varietà de* colori delle vesti. Queste 
in sul principio furon due soltanto, cioè la bianca e la 
rossa ; ma in processo, di tempo giunsero a quattro , ag- 
giuntarono una di color verde , prasina , ed un altra di 
color ceruleo ,, veneta. Àncora 1 ’ Imperatore Domiziano 
ne aggiunse due altre , cioè l ’ aurata e \& purpurea: ma si 
crede che esse dopo la sua morte fossero abolite, essendo- 
ci) Nella corsa furono piu rari ma non innsitati i carri a tre 
cavalli, trigae. La qual cosa chiaramente ci viene attestala da Dio- 
nigi VII. Che anzi alcuna volta si videro nel circo i carri a sei 
ed a sette cavalli. E chi su lai proposito desidera di aver maggio- 
ri schiarimenti , o conoscere la forma degli stessi carri , potrà 
leggere quelLo che appresso sla detto nel Capitolo de’ Carri, § 3 . 

(2) Livio XXIII 29 ci avverte che teneano un tal costume ta- 
luni Numidi , i quali , guidando due cavalli , spesso saltavano da 
quello che era stanco su quello che era fresco nel maggior calo- 
re della pugna. E Tullio prò Murena 27, du un tal costume che 
si osservava nella corsa circense , prese occasione di riprendere 
Postumìo , il quale da candidalo Pretorio erasi fatto accusatore di 
Murena candidato consolare, epperò scrisse: Qui neteio quo poe- 
to mihi videtur practorius candidatus in eonsularem , quasi de- 
sultorius in quaarigarum curriculum inenrrere. Ed infatti che ca- 
so ebbe di comune il Dcsultorius con le quadrighe ? E cosi , se- 
condo la sentenza dell’ oratore , qual cosa vi potè essere più assur- 
da , che quella di \edere alcuno non voler più brigar per la sua 
carica, e farsi accusatore di un altro che dimandava un altra di- 
gnità ? 
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si dal senato annullati eli alti , e non facendosi d’ allo- 
ra in avanti menzione delle stesse. Quelli che presedeva- 
no a ciascuna Fazione si dicevano Domini e Magislri, 
ai quali si apparteneva 1' affittare a quei che davano i 
giochi tutto ciò che facea mestieri, come cavalli, carri, 
e vesti. Reca maraviglia il pensare quanto impegno e 
premura il popolo prendea per ciascuna di queste fa- 
zioni . per modo che sovente gli uni favoreggiando in- 
consideratamente gli altri , ne nascevano poi gravissime 
contese ed uccisioni. 

111 . Per quello che spetta all’islessa corsa, è a sa- 
pere che la cosa procedea a questo modo. limanti tutto 
si deeidea con la sorte da qual carcere dovea cacciarsi 
fuori ogni carro ed ogni cavallo , importando ciò molto, 
perciocché un carro che mòvea dalle carceri per una li- 
nea più retta dell’ altra , si apriva una via più breve 
per raggiunger la meta. Il qual genere d’istituto venne 
espresso per la corsa delle navi da Virgilio V. i 32 , quan- 
do cantò : ‘ , 

• » • . 1 * . . * * 'l ' 

Tum loca sorte legunl. . . . ; 

Quindi gli stessi carri , od i cavalli ( tanti di numero 
per quante erun le fazioni ) stando avanti alle carceri ed 
eguagliali in dritta fronte presso alla linea , aspetta- 
vano il segno , il quale tostochò veniva dato dal presi- 
de del gioco col giltare un manille , prendendo imme- 
diatamente a correre dalla parte destra del circo , lun- 
go la Spina , si sforzavano di raggiunger la meta ; di 
là poi torcendo il cammino alla parte sinistra , ritorna- 
vano alla prima mela ; e questa formava la prima cor- 
sa. Poscia così continuando ne cominciavano un altra, 
finche non ne avessero fornite sette ; & colui eh’ era il 
primo in ciò fare , si stimava vincitore. 

Nell’ eseguir la qual cosa si avea cura e di abbreviare 
il cammino ,‘ col rasentar da presso le mele , e di attende- 
re , lo che era molto da temere , affinchè le ruote urlan- 
do nelle stesse non andassev rotte in pazzi. Chiaramente 
ci venne P una cosa e l’altra espressa dai due principi 
de’ poeti latini ; da Virgilio V p. 63 , che per quello 
stesso combattimento navale cantò : 


Jigitized by Googl 


• : 563 
Quo tantum mihi dexler abis ? huc dirige curswn. 

Lilus ama , et laevas stringai sine palmata cautes. 

e da Fiacco , I Od. i ne’ seguenti versi : 

. . Metaquc fervidis 

Evitata rotis , palmaque nobilis 
Terrarum dominos evehit ad Deos. 

E perchè senza difficoltà potessero numerarsi i giri dei 
cavalli e dei carri , ed anche perchè , finita la corsa , 
riescisse agevole il conoscere chi riportata avea la vitto- 
ria , credesi di essersi praticato a questo modo. Dopo 
che si era percorso il primo spazio , e cominciava a ri- 
volgersi il corso daU’ultima alia prima meta, tosto i mi- 
nistri de’ giochi circensi toglievan via uno delle sette uo- 
va che occupavano un luogo tra gli altri ornamenti del- 
la spina; per modo che quando se ne toglieva il setti- 
mo , che indicava la fine dalla corsa, allora quello che 
primo era giunto alla meta , ossia alla linea bjauca, ve- 
niva da tutti considerato come vincitore. 

Adunque la corsa si compiva in sette giri , e quan- 
do essa evasi finita , diceasi Missus ; e fu solito darne 
25 in ciascun gioco circense ; quantunque ci sia lascia- / 

lo scritto che alcuna volta se ne sieno date dippiù per 
maggiore celebrità. 

Alla vittoria seguivano i premii , cioè , Palme , Co- 
rone , massime le così dette lemniscatae (i) Danaro , 

„ ■ (i) In grazia di un adornamento maggiore soleano legarsi le 

corone con nastri , detti lemnisci, affinchè le estremità pendesse- 
ro sciolte. Servio dice che quel luogo di Virgilio V Aeneid. 269. 

Puniceis ìbant evincti tempora taeniis ; 
significai lemntscjtjs corosàs , quae sunt de frondibus , et di- 
seoloribus fascili. Spesso* ancora a questo ornamento si aggiunsero 
delle palme , le quali pure si dissero lemniscatae. Donde trasse 
quella sua metafora Cicerone prò Rose. Amer. 35. Audio. ..... 
multai esse infame s palma s : /tane primam tamen esse lemniscatam, 
quae Romae deferaltir. E queste parole eran contro Capitone , il 
quale , avendo per lo innanzi uccisi molti impunemente , dalla 
morte di Roscio gli veniva qualche cosa di maggior utile , occu- 
pando tre fondi di lui. 
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ed altri molti doni straordinari! , che volgarmente si de- 
nominarono Corollaria (i). - 

§ 3 - . > ' 

Del Combattimento atletico. 

Col nome di Cerlatnen athlelicum s intesero cinque 
generi diversi di giochi, cioè, Lucia , Pugilatus , Cur- 
sus , Sallus , Disci iactus. E queste cose tutte i Greci, 
prendendo il vocabolo dal numero, le dissero n«or*.nov ed 
i latini Quinquerlium (2). 

I. La Lotta era tutta riposta nel far si che 1 ’ uno 
gitlasse 1’ altro per terra , la qual cosa doveva ripetersi 
tre volte per ottener vittoria. Dal qual numero tre ap- 
po i Greci , è derivato il vocabolo ^,*33*0 ( vincere ) , 
proprio a significare i lottatori che vincono. 

IL II Pugilato aggira vasi tutto nel prendersi a vicen- 
da i combattenti o con pugni , ovvero con alcuni globet- 
ti di bronzo o di pietra che portavan chiusi nelle mani 
( il qual genere di combattere venne detto dai Greci 
a^t iipofAoxsty ) ; o finalmente nel battersi coi cesti. Questi 
cesti poi , Caeslits , furono alcune coreggia armate da 
chiodi di ferro o di piombo , con cui si avvolgevan le 
Je mani e le braccia.. Le quali armi apparecchiate pel 
pugilato abbastanza ci fan chiaro, che il combattimen- 
to di questa latta non dovea riuscir che sanguinosissimo, 

(1) Tuli’ i doni fuori ordine si dissero Corollaria a cor olii, 

che si davano agli allori scenici, quando piacevano. Che anzi questa 
voce venne applicala a significare il soprappiù di qualunque cosa. 
Laonde Cicerone III. Verr. 5 o. disse : Ut ad illos frtielus ara- 
tionum hoc corollarium nutnmorum adderetur. E IV. Verr. 22. 
Hic ne sine corollario de convivio disccderet, ibidem con- 

vivi inspeclantibus cmblemata ( e duobus poculis a domino appo- 
siti ) avellendo curavit. 

(2) II Pentalhlum o Quinquertium , come dice Feslo , si com- 
poneva di queste cinque arti , cioè , Jaclit disci , Ctirsu , Salta , . 
Lncta , Iaculatione. Nel qual luogo giova il notare che invece 
del vocabolo Pugilatus , è usato 1 ’ altro di laculalio , quantunque 

in questo siasi soprattutto imitalo l’ uso de’ Greci. 
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filassimo perchè la vittoria decrelavasi soprattutto a colui 
che più fieramente avesse ammaccato e ferito il nemico. 

Quivi però conviene avvertire, che dalla Lotta e dal 
Pugilato derivò un terzo modo di combattere , cui venne 
assegnato il nome di Pangraiium , dal greco 
( otnne robur ) , imperocché conveniva ad oprare per lo 
stesso ogni sforzo. Adunque i pancraziasti si studiavano 
non solo di gittar per terra il nemico o di ferirlo , ma 
di far nel tempo islesso 1’ una cosa e l’ altra. 

III. La corsa , di cui qui è parola, fu a piedi. Es- 
sa venne fatta al modo istesso della equestre e della cu- 
rule ; imperocché a auella stessa guisa divisi per fazioni 
cominciavano il combattimento , e correndo da presso 
alla meta , quello che tra lutti avea fornito un determi- 
nato numero di corse , riportava la palma. 

E questi tre giochi atletici vengono annoverati tra 
i circensi. Gli altri duo poi , dei quali ora diremo bre- 
vemente , quantunque fossero stati in uso appo i Roma- 
ni , mai però non s’ introdussero nel circo , ma si eser- 
citaron nella palestra od altrove. 

IV. Il Salto si eseguiva in maniera che saltando si 
dovea correre verso un termine. Ed affinché i saltatori 
saltassero con più certezza e sicurezza , soleano portare 
tra mani per lo equilibrio , alcune piccole masse di piom- 
bo o di altro metallo , dette haltcres. 

V. Da ultimo il gioco denominato Disci iaclus , come 
facilmente si capisce , non da altro prese il suo nome se 
non dal perchè tutto aggiravasi a lanciare il disco. Il di- 
sco poi era formato da una lama per lo più di ferro, qualche 
volta di rame, ovvero di pietra , fatta ad immagine di una 
lente. I giocatori del Disco, Discoboli, spesso lo lancia- 
vano per mezzo di talune funi (i) per modo che repula- 
vasi vincitore quello che lo avesse balestrato più lontano; 

(i) Molto acconciamente notò il Fabri II. Agonist. 4* che al- 
cuna volta per lanciare il disco , venne ndoprata la funicella, co- 
me solca praticarsi nelle aste, perchè cosi il gilto fosse fatto con 
maggior impeto. Ed alccrto in alcuni antichi monumenti s’incon- 
trano i dischi forati nel mezzo ; lo che vale molto a confirmaio 
la cosa di cui si tratta. 
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e spesso ancora colui che più da vicino toccava il ter- 
mine proposto. 

E questo si fu la maniera di farsi tutti i giochi atleti- 
ci. Ai quali, tutti coloro che voleansi apparecchiare, non 
è a dir con parole qual modo temperato di vivere do- 
veano osservare , perchè si conservassero sani ed acqui- 
stassero forze alla giornata • donde derivò il proverbio 
Athletice valere. . > 

■' • . 5 4 - 

Degli altri quattro giochi circensi. 

Avendo finora esposti due generi di giochi circensi, 
ci rimane a dire di altri quattro , che pensiamo di qui 
riunire per trattarne con la maggiore brevità. 

I. fi Lucius Troiae, che Virgilio V. Aeneid. ci nar- 
ra di averlo dato Enea nella Sicilia , fu solito pure di 
eseguirsi in Roma, nel circo , dai nobili fanciulli che si 
azzuffavano in torme come fosse un combattimento eque- 
stre : lo che si disse Troiani Iutiere. 

II. La Pugna Equestris e Pedeslris offriva una più 
esalta immagine di guerra , come quella in cui giostra- 
vano non solo i cavalieri , ma benanche i fanti , ed al- 
cuna volta pure dall’ una banda e l’ altra si piantavano 
gli accampamenti ; nel qual tempo , affinchè ci fosse ti- 
no spazio più largo , sappiamo che toglievansi da mez- 
zo al circo le mete. 

III. Tra tutti questi giochi si ebbe ancora egual cu- 
ra per la Venatio, ed era quando introdotte le fiere nel 
Circo , o combattevano tra loro stesse , ovvero coi Be- 
sliarii , come spesso avveniva. Eran poi questi Besliarii 
uomini colpevoli e di pessima risma dannati a questa 
maniera di supplicio ; però spesso eran pure di quelli 
che od allettati dal premio , ovvero spontaneamente si 
esponevano a questa specie di gioco. È incredibile a dirsi 
con quanto dispendio si procuravano le fiere istesse per 
questi spettacoli in lontane regioni , e come si tenevano 
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alla grascia ne’ serbatoi di Roma , per poi cacciamele 
fuori a tempo opportuno (a). 

% ► , * • t * . s ' 

(a) Ora che cc se ne offre il destro , non sarà senza profitto 
il dire alcuna cosa intorno agli animali condotti ed uccisi nel circo. 
I combattimenti degli animali , se vuoisi prestar fede a Seneca e 
ad Asconio , furono introdotti per la prima volta in Roma nel set- 
timo secolo della sua fondazione. Gli scritti poi di Oppiano , Gra- 
zio e Nemesiauo ci forniscono di copiosi particolari intorno ai mezzi 
àdoprati dai cacciatori per soddisfare la curiosità del popolo ro- 
romano. I capi del governo , come i consoli e poscia gl’ impera- 
tori facevano venire con grande spesa le bestie feroci pei giuochi 
del circo ; ed i Mansue farii od ammansatoci di esse si acquistarono 
una qualche considerazione per gli atti straordinarii di obbedienza 
che si ottenevano da queste bestie , e più ancora per 1’ arte maravi- 
gliosa onde 1’ avvezzavano a combattere contro animali della mede- 
sima specie. A tal proposito si narrano maraviglie da Sifilino lib. 
LXI , c, 17 , da Svetoniò ( Nero cap, 11 , e Galb. cap. 6 ) da 
Vopisco ( in Carino) ecc. ecc. i quali tutti affermano che taluna 
volta .si videro degli elefanti traversare il teatro camminando so- 
pra una corda tesa. Plinio lib. Vili, c. 3 . ed Eliano lib. II , c. 
11. ci assicurano pure di averli osservali tracciar con la loro tromba 
delle lettere. Celebre è pure a tal riguardo quell’ Epigramma di 
Marziale lib. I. 1S0. <t II collo , egli dice , del leopardo dalla 
pelle taccata , si piega al giogo ; la tigre feroce tollera i colpi di 
sferza ; il cervo rode un morso dorato ; gli orsi della Libia obbe- 
discono al freno ; un cignale eguale a quello di Calidonia , ha una 
musoliera di porpora ; i bisonti ispidi tirano i carri , e 1’ elefante 
balla alla voce del suo nero maestro. Vedendo siffatte maraviglie, 
chi non crederebbe di assistere agli spettacoli degli Dei ? Nondi- 
meno v’ ha ancora di più sorprendente : i leoni faticano a dar la 
caccia alle timide lepri ; le lasciano andare , poi le riprendono ; 
padroni della preda 1’ amano , e le loro gole offrono alle stesse 
un sicuro ritiro ». 11 medesimo autore ci fa sapere che un’ aquila 
addimesticata levavasi nell’aere portando tra gli artigli un fanciullo 
vestito da Giove. Lib. I. epigr. 7. e Lib. V. epigr. 36 . 

Hethereas aguila puerum portante per auras , • • , 

lllesum limidis unguibus Aaesit onus. 

Die mi/ii qaem portes volucrttm regina ? Tonanlem. 

Anche i pesci vennero addomesticali dai mansuefar u. Epperò 
Eliano Lib. VII! , c. 4 -, scrisse : « Si videro pesci addomesticali 
avvicinarsi dopo di esser chiamati , e prender cibo dalla mano de 
spettatori ». 
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Da questa specie di caccia fu ben diversa quella che 
leggesi ai essersi introdotta ai tempi degli Imperatori, 
non per far strage , ma si per predare. Ne abbiamo un 

Nel circo poi vi erano combattimenti di tori , di leoni , di ti- 
gri e di elefanti con uomini. Per riguardo ni tori Plinio lib. Vili , 
c. 43. dice : « Si attribuisce ai Tessali 1’ invenzione de’ combatti- 
menti del toro. A cavallo essi inseguono i tori ; gli uccidono af- 
ferrandoli per le corna e strozzandoli. Cesare dittatore diede pel 
primo questo spettacolo a ltoma ». Lo stesso autore lib. Vili , c. 
16 . ci assicura clic : Poinpeius magni/ $ in cérco DC leonum , oc 
in iis jubalorum QCCXV pugnarti deilit ; i Mesa r tiietalor CCCC. 
Gli elefanti si erano già veduti in molli giuochi ; ma Cesare per 
dare a questo spettacolo una certa novità, fece comparire nel circo 
due eserciti composti di fanti , cavalieri ed elefanti. Ed infatti Sve- 
tonio in Caesar cap. 3 9 , ci racconta il fatto di una maniera con- 
cisa cd espressiva a Si diedero , egli scrive cacce per cinque giorni, 
c per terminar lo spettacolo si divisero i combattenti in due schie- 
re , composta ciascuna di cinquecento fanti , di venti elefanti , e 
di trecento cavalieri ; si fecero combatter gli uni contro degli al- 
tri , Aie et inde conunissis ». Traiano , passionato per la caccia 
delle bestie feroci, vinto Decabalo re de’ Daci , l’anno io5, fece 
celebrar de’ giochi che durarono 128 giorni. Dione , lib. LV1II , 
c. i'à. che vivea a quell’ epoca , dice « I giochi eh’ ci fece ce- 
lebrare durarono 123 giorni ; vi si fecero morire undicimila ani- 
mali feroci o domestici » . I gioclii che Adriano celebrò all’ epoca 
di uno de' suoi anniversarii furono soltanto notabili pel numero de- 
gli animali uccisi , essendovi perite mille bestie feroci , e special- 
mente in una volta cento leoni e cento leonesse. Dione lib. LX1X, 
c. 8. Sparziano in IJadr c. 7 , che scrivea sotto Diocleziano,, porta 
a mille quel numero di bestie feroci : mille feras natali suo edidit. 

I giochi celebrati da Antonino Pio mostrarono ai Romani , dice 
Capitolino in Anton. Pio. c. io. animali condotti da tulle le parli 
del mondo. Non solo furono veduti elefanti , coccodrilli , ippopo- 
tami c tigri , ma animali di cui ninno prima di Plinio, avea fatta 
menzione presso i latini , come la crocula 0 crocata e lo stre- 
pile eros. 

Chiuderò questa noia con la ricapitolazione secondo 1’ ordino 
di Cuvier nel suo Jìégne animai , di tutti gli animali ricordati dagli 
scrittori antichi in occasione de’ fiochi del circo. 

O 

Quadrumani carnivori. 

Sci mia , ceplius. — Orso terrestre. — Cani di Scozia — Jena. — 
Jena macchiala , crocula . — Leoni , Pantere. — Leopardo. — Ti- 
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esempio presso Vopisco in Prol>, 19 così espresso : Ve- 
nalioncm in circo amplissimam dedit , ila ut populus 
cuncla diriperét. Gcnus aulem speci acuii fuit tale. 
Arborcs validac per militcs radicitus vulsae conncxis 
late long eque trabibiis ajjixac sani , terra deinde su- 
pericela , tolusque cireus ad sxjlvae consitus spccieni 
gratin novi viroris ejfronduit. Immissi deinde per orn- 
ile s aditus slrui thioncs mille , nulle cervi, mille apri, 
mille damee , ibices , oves ferae , et celerà hcrbatica 
ammalia, quanta vel ali potuerunl , vcl invanivi, fm- 
missi deinde populares , rapuil quisque quod volai!. 

Da ultimo la Naumachia (1) fu solilo pure di dar- 


gre. Guèpard , leo non julatus. — Lupo cerviere. — Coracal Li- 
na. — Foca. — Orso marino. 

é. 

Rosicanti. 

Lepre bianco. 

Pachidermi. 

Elefante. — Ippopotamo. — Ralnroussa , apcr cormtltis. — Ci- 
gnale. — Rinoceronte con un corno c con due. 

Solipedi. 

Cavallo selvatico. — Asino selvatico ( onager ) — Zcbro. • : 

Ruminanti. 

Camello. — Cervo. — Alce. — Cavriolo. — Cavriuolo di Tar- 
larla. — Lijgargus ( cervo ). — Giraffa. — Vacca di Barberia, tu- 
ia Hs ( antilope ). — Cotidous , slrepsiceros , adda X ( antilope) — 
Nanguer , antilope , vera dama. — Camosci. — Capra selvatica. — - ■* 

Aurochs , ttrsus et liso. 

Uccelli. 

Struzzo. — Gru. — 

Rettili. 

Coccodrillo. — Serpente. 

Animale Favoloso. 


Marlicora. — Osso di un cetaceo. 

T. 

(1) Molle furono in Roma le così delle Nattmachiae , ossia 
luoghi destinati a questa specie di combattimento. Laonde sono ri- 
cordate c quelle costruite da Augusto , e quelle costruite da Do- 
miziano ed altre. Uu tal gcnore poi di combattimenti navali noti sem- 
pre fu dato per procurarsi un semplice diletto , ma talvolta per 
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si nel circo. Laonde posciachè si era introdotta 1’ acqua 
per mezzo de’ meati sotterranei , ed introdotte pure le 
navi , che divideansi in due parlili', cominciavano un 
combattimento non linto ma vero. Epperò i naumachia- 
rii non erano altri se non che degli uomini, che o per 
essere stali latti prigionieri o rei di altri delitti capita- 
• li, combattevano lino alla morte, se pure una grazia spe- 
ciale del Principe non li togliesse a quell’ ultimo eccidio. 

■ ‘ ; Vv-'f' <5 ì>. V;. 

Della Pompa Circense. 

Abbiam creduto di non dovere abbandonare questo 
trattato del Circo , senza aver prima delta alcuna cosa 
intorno alla Pompa Circense , solita di precedere i gio- 
chi curuli ed atletici. Gli antichi scrittori ci fan cono- 
scere eh’ essa venne ordinata a questo modo. Andavano 
innanzi a tutti a cavallo i giovanetti figli dei cavalieri 
romani. Seguivano gli altri di ordine inferiore divisi in 
manipoli ed in centurie, ^secondo l’uso della milizia pe- 
destre. Poscia procedevano i cocchi ed i cavalli singultì - 
res è desultorii. Appresso venivano i cursores , i pu- 
gile s ed i Imlcdores. Dietro a questi andavano varii co- 
ri di ballerini, e poi suonatori di tibie e di celere che 
sonando cantavano , e quindi ministri di sacerdoti che 
1 portavano gl’ incensieri , bruciando negli stessi degli 
aromi e dell’incenso. E dopo gli altri ministri più augu- 
sti della religione , i Camilli , i Flamini , i Custodi de' 
lempii , i Pullarii , quei che scannavan le vittime ed 
altri mollissimi portando le vittime bendate , i candelie- 
ri , i tripodi , le tazze , le scuri e molte altre cose di 
simil genere. Ancora traspor lava nsi le statue degli Dei 
- su i proprii piedistalli , tra le quali avean pure luogo 
le immagini ed i carri degli Augusti e delle Auguste. 
Trasporta vansi pure le lettighe alla Persiana , armama - 

la istruzione' de’ soldati nelle guerre marittime. Epperò Augusto 
dovendo condurre la flotta contro Pompeo, la esercitò per tutto 
1’ inverno nel porto Giulio presso Baia. 
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ri, ossia de carri che poggiavano sopra quattro ruote, 
e decorali di scudi , di corazze e di altri ornamenti di 
questo genere. Quindi procedevano i sacerdoti di tutti i 
collegii , avendo tra mani le verghe di ulivo con in 
capo i loro berrettini, E finalmente chiudevano la schie- 
ra lutti i Magistrati coi loro ministri. 

Una tal Pompa dal Foro girando pel vico Tosco 
( ov’ era la statua di Verlunno (1) si eonducéva nel cir- 
co e qui finiva dopo di aver girato attorno alle mete , 
ed eseguito il sacrificio solenne. Quindi cominciavano i 
giochi , de’ quali abbastanza è stato detto innanzi. 

CAPITOLO XIV. 

DE CUOCHI PRIVATI. 

Oltre dei giochi soliti a darsi pubblicamente, ve ne 
furon degli altri , ne’ quali privatamente i Romani pren- 
devan diletto. Questi erano i cosi delti Latrunculi , Ta- 
li , Tesscrae , Pila , Turbo , Trochus ed altri pochi» 

§ i. ' 

Degli Scacchi ( Latrunculi ). 

T. Il gioco degli Scacchi , che ancora è in uso , è 
di un’antichità remotissima, ed autore di esso , come ci 
assicura Pausania Corinth. p. 62. fu* Palamede, il quale 
lo escogitò per tenere occupali con un esercizio conve- 
nevole i Greci che assediavano Troia. Non vi ha poi 
ragione da dubitare , come alcuno ha fatto , se il gio- 

( 1 ) Cicerone I Verr. 5g. Quis a signo Verhimni in cìrcum 
maximum venti , quin is unoquoque gradu de avaritia tua com- 
moneretur ? Quam tu viam themarum atque pompae e iu smodi e- 
xegisti , ut tu ipse illa ire non audeas. Cioè era proprio degli 
editi il curar la strada per dove passar dovea la pompa: al qua- 
le ufficio adempiendo Verre quand’era edile, diede argomenti assai 
gravi del suo animo avaro , per cui Tullio lo riprende dell’ aver 
voluto esiger dai vicini la sicurezza della via. 
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co dei Lalrunculi fosse lo slesso che quello degli Scac- 
chi , perocché essi, come si vedrà appresso , furono tra 
loro così simili come un uovo ad un altro. Che se vi 
apparisce un qualche divario , ciò non dee recar mara- 
viglia a chi vorrà riflettere , che in ogni cosa col cor- 
rere degli anni si fanno de’ mutamenti; 

li. Nel gioco degli Scacchi fu molto chiaramente 
espressa un’immagine di guerra, dove due eserciti schie- 
rati dall’ una parte e 1’ altra sullo Scacchiere , Abacus , 
e movendo a poco a poco dalle proprie sedi, Mandrae, 
ed assalendosi a vicenda con varii artifizii, prolungavan 
la lotta , finche la vittoria non fosse rimasta presso l’u- 
no o l’altro. Epperò mollo acconciamente il chiarissimo 
uomo Geronimo Yida nel suo libretto sul gioco degli 
Scacchi esordì a questo modo : 

Ludimus effigiem belli simulalaque veris 
Praelia , ficlas boxo acies , et Indierà regna. 

E quelli che in tal gioco faceano 1’ ufficio di soldati , 
meritamente si dissero Lalrunculi , derivando un tal no- 
me dalla vera milizia , nella quale un tempo i soldati 
erano appellati lalrones (i). 

(i) Presso Plauto Mil. glor. I. i. 

Nani rex Seleucus me opere oravil maximo 
Ul sibi lalrones cogerem el conscriberem.. 

Varrone poi VI de L. 3. ci spiega le cause perchè quelli ascritti 
alla milizia si ebbero un tal nome , quando dice : vel quod prin- 
cipibus ad luterà setnper essali ; vel quod ad msidias laterent; 
vel detiique quod latvs ferro armatum haberent. Ma tal nome 
potè pure derivar dal greco rS Xatpweiv che significa servire. 

Pel rimanente anche il vocabolo lalrocinare un tempo appar- 
tenne unicamente alla milizia. Epperò presso lo stesso poeta Trin. 
II. 4- si legge : 

liti latrocinatvm atti in Asiani aul Ciliciam. 

Adunque si comprende quello che gli antichi vollero dinotare col 
vocabolo Lalrunculus. Ed un qualche vestigio dèlia cosa istessa 
potrà rilevarsi nella voce Scacchi, che nell’età successiva venne 
sostituita alla prima; perocché il vocabolo Scacchi deriva dal Ger- 
manico Scach , che significa Latro. Però vi sono di quelli i qua- 
li opinano che l’origine di un tal nome moderno bisogna ripeter- 
la dall’ Arabo o dal Persiano Scach , Rex , perchè in questo gio- 
co il Re rappresenta le prime parti. Nè manca chi pensa che Scao- 
chutn derivi da Calcillus. 
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III. Questi stessi Latrunculi ne' primi tempi altro 
non furon che lapilli, ai quali poscia successero le pal- 
lottole di avorio , di cristallo , di argento , e di oro. Ep- 
però leggesi in Marziale XVI 20. il seguente epigramma: 

Insidiosorum si ludis bella Intronimi , 

Gemmeus iste libi miles , et hoslis crii. 

IV. Dall’ una parte e 1 ’ altra gioca vasi con quindi- 
ci pallottole di diverso colore , per modo che alcune e- 
rano bianche, altre nere. A ciascuna schiera discaccili 
presedeva il proprio Re , ed il gioco era tutto riposto 
nel far sì che due pallottole circondassero e distrugges- 
sero una pallottola della parte contraria. Laonde lo stes- 
so poeta cantò : 

Calculus liete gemino discolor hoste perii. 

E per contrario una sola pallottola ( c questa fu un al- 
tra regola di questo gioco ) ne potea imprigionar non so- 
lo un’altra, ma anche due pallottole nemiche, riducen- 
dole, cioè, nell’ultima linea. Alla qual cosa volle allude- 
re Seneca Epist. 177, quando sulla fine scrisse : Nomo, 
qui ad ineendium domus siine curri/, tABur am latrvn- 
cv lari am perspicit . ut sciai quomodo àliigatus exe- 
at calculvs. Lo stesso Re poi , cioè la pallottola prin- 
cipale , non potea farsi prigioniero , ma potea soltanto 
ridursi agli estremi , ad incitas redigi ; vale a dire ri- 
dursi a tale da non potersi più muovere. E colui che ciò 
fatto avesse , dopo di averlo spogliato di tult’ i suoi soli- 
dali, restava vincitore , lo che si disse imperniar exiit. 
Così Vopisco per riguardo a Proculo 13 . riferisce : Cum 
in quodam convivio ad lalrunculos ludcrctur , atque 
rpse decies Imperalor exisscl , quidam non ignobilis 
scurra , Ave , inquit , Auguste ! 

V. Quivi però conviene avvertire, oh' oravi un’altra 
specie di gioco , che faceasi col gitto delle tessere , del- 
le quali appresso ragioneremo , e col muover le pallot- 
tole : il qual gioco volgarmente si appellava duodecim 
scriptorum , appunto perchè lo scacchiere , che serviva 
a tal uopo era segnalo da dodici scritti o linee. E questo 

• * ' • ' 18 
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gioco faceasi in modo che gittate le tessere , secondo la 
varia caduta delle stesse, variamente si movcano e si dispo- 
neano le pallottole. La qual così» con chiarezza ci viene 
espressa in quell’ antico epigramma De Tabula : 

Discolor anci pili sub iac/u calculus ad stai. 

Decerlantque simili candidile atque rubcns. 

Et quamvis parili scriplorum Ir amile curranl , 

Is rapici palmam , quem bona fata invanì. 

Ed in ciò non bisognava aspettarsi ogni successo dalla 
sorte, per modo che gran parte di esso non dipendesse 
dall’ arte , con la quale , se non altro potcansi corrèg- 

S ere i contrarii avvenimenti della fortuna , come l’ in- 
icò Terenzio Adelpli. IV. 7 , quando disse : 

Ila vita est hominum , quasi cum ludas tesscris : 
Si illud , quod maxime opus est , iaclu non cadit , 
Illuda quod cecidil forte , id arte ut corrigas. 

Fu cosa propria di questo gioco , che se dispiaces- 
se di aver mossa la pallottola dalla sua cellella , calcu- 
lum dedisse , poleasi rimetterla , reducere , con la li- 
cenza dell’ avversario. Eppcrò Cicerone presso Nonnio 
li. 781 , d isse : Ilaque Ubi concedo , quod in duodecim 
scriptis solemus , ut calco lum revucas , si te alicuius 
dati poenilel. 

Non ancora si è chiarito (piai fosse il metodo di que- 
sto gioco , e come riporlavasi in fino una vittoria com- 
piuta. 

; ' . . ' g 2. 

De' Dadi c delle Tessere. 

È noto ad ognuno che tutt’i giochi , il cui esito e- 
ra affidalo alla fortuna e non all’ arte , furon compresi 
sotto il nome di Alea (1). Di tal falla erano i così det- 
ti Tali e Tesscrae. 

' ' > ' • '• * J • » 

(1) Vossio crede che questa voce fosse derivata dal Greco 
«’VXJ-j vagare , essere lucerlo. Perocché sono ciance e niente più 
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I. Dovendo noi primamente ragionar del gioco de’ 
Dadi, Tali , detti dai Greci a' arpxyxu s, quivi sul bel prin- 
cipio spiegheremo in brevi detti, ciò che diè tanto tra- 
vaglio alle menti degli scrittori , nel vedere quante 
facce dcbbansi assegnare ai Dadi ed alle Tessere. Adun- 
que di unita a quei che per questa parte spiarono più 
addentro nell’antichità, affermiamo, che i Dadi avea- 
no sei facce , ma di queste quattro soltanto servivano 
al gioco , cioè quelle sulle quali essi poggiavano quan- 
do eran gitlati , e che perciò eran le sole che portava- 
no le figure dei numeri ; e le altre due eran cosi cur- 
ve, che appena il Dado potea su di esse fermarsi, ep- 
però riescivano inutili al gioco. Nò vi è ragione perchè 
altri prenda maraviglia di una tal forma di dadi, i qua- 
li infine non eran altro che ossicelli (denominali dai La- 
tini con la stessa voce ) estratti dai piedi degli, anifnali 
con unghie fesse. E quantunque in appresso i dadi da 
gioco cominciassero a formarsi di avorio , pur mai non 
si allontanarono dalla forma consueta. 

• In quelle quattro facce dei dadi per noi indicate vi 
erano scolpiti o con figure di numeri o con punti Uno % 
Tre, Quattro, Sei. Dai varii aspetti de' quali si forma- 
vano nel gioco de’ dadi , eh’ eran quattro , trentacinque 
combinazioni. A ciascuna di queste combinazioni i Gre- 
ci assegnacon nomi speciali, tra i quali però alcuni si- 
gnificavano non tanto il totale aspetto de’ dadi , quanto 
un qualche numero in particolare, come si dirà appres- 
so> Tra questi nomi i più celebri furono à‘ e k«»v 
ed appo 1 Latini Venus e Canis , de’ quali il primo di-" 
notava un felicissimo gitto di dadi , ea il secondo uno 
gitlo molto infausto. Epperò Properzio IV. 9. cantò: 
Me quoque per ialos venerf.m quaerenle seeundos , 
Semper damnosi subsiluere Cajves. .. 

f J , ' --** * • .. »# % ’ 

quelle che si dicono del soldato Alea , inventore di un somigliante 
genere di gioclii. E dal vedere la prima nozione della voce Alea 
bene si potrà comprendere come essa alcuna volta venne adopra- 
ta invece di discrimen, pericolo. Laonde leggesi in Orazio II. Od. *. 

Pericttlosae plenum o/ms Aleac , 
e presso Columella Lib. 1. Mari » et nego/iationis Alea. 
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La Venui .es a appunto quel tiro col quale i dadi 
rappresentavan lutti un numero diverso , come ce lo spie- 
ga Marziale XIV. i 4 - 

Cum stcteril nul/us vul/u libi talus codcm , 
Munera lite dices magna dedisse libi. 

Il vocabolo Canis aleerto non dinotava le facce tut- 
te de’ dadi -., ma , come si conosce da Polluce IX. 7 , 
significava T unità configurala sul dado , la quale tosto- 
cliie nrostravasi , (purché le. facce degli altri dadi non fos- 
sero tutte diverse in guisa, da formare una Venere ) qua- 
si mordendo toglieva il denaro al giocatore. Laonde Au- 
gusto presso Svelonio 71, dice : Jnler coenam lusimus 
ysfovriKMs (1) et /ieri et hodic . . Talis enim iaetatis , ut 
quisque Cansm , aut Senionem - miserai , in singuloa 
ialos singulos denarios in medium conferebal ; quos 
tollebat omnes qui Venerem iecerat. E per la ragione 
stessa quello che comunemente dicevasi Canti, fu detto 
alcuna volta Vuilurius , come presso Plauto Cure. II. 3 . 

'. . . . . .Iacit vulturios qttaiuor; \ 

Talós or ripio, invoco almam tneam uutricem Rerem, 
facto Busilicum (2). 

Ancora dal riferito luogo di Svetonio apparisce .che in 
questo genere di gioco, il sei Sbhio , appellato da’ Gre- 

(1) Seni! iter , corno soglion fare i vecchi a causa di solo di- 
letto in un gioco che non mldimanda molto stadio. Ed arrogi pu- 
re che in realtà il gioco de’ dadi fu proprio soprattutto de’ vecchi. 
Laonde Cicerone de Senect. 16. disse : Habeant igilur olii sibi 
arma , sibi hasìas. .... nobis senibus ex Ina ionio us miillis ia- 
los relìmptani , et tesseras. Lo che però non deve intendersi in 
modo , che it gioco dei dadi per una speciale ragione non fosse 
stato pure proprio de’ fanciulli. A provar la qual cosa , ove tutto 
mancasse , bastano gli Aslragalizontes ricordati da Plpno II. 8. 
ossia i fanciulli Indente s talis fatti da Polii- leto. Dove può per in- 
cidente osservarsi , che gli astragali erano gli Stessi che i tali. 

(2) II laclus Basilicus , cioè regius fu lo stesso che la Ve- 
nus , e venne così detto , perchè con esso crcavasi il Re o Mae- 
stro del convito. E su di ciò noi torneremo a dire più dilfusa- 
meute nel Capitolo de’ Conviti. 
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CI xwoy era esiziale. Del rimanente esso il più delle velie 
era favorevole , come lo attesta Persio Sai. Hi. 

j », . . . . i 

. . . .Quid 1) EXTER SEM IO FERREE , 

Scire eroi m volo , dumnosa Cardenia guanlum 
Haderet . : 

Laonde mediante il sei si solca toglier qualche cosa dal 
cumulo che stava nel mezzo. Che se sorliva il Sei uni- 
to al Cane , allora 1’ uno compensava l’altro , in modo 
che non faceasi nè guadagno , nè perdila. Adunque dui 
perchè il Sei non valeva nulla , se al tempo istesso presevi- 
- tarasi il Cane , perciò nacque presso i Greci il proverbio: 
xfos «roteati x<bv ,x ì A Uy*v , cioè , Presente il Cane fa ztl*- 
tire il sei ; il quale adagio venne applicalo a quelli che 
essendo di gran lunga inferiori , tenevano a freno e la- 
ccano zittire i superiori. - * . . 

II. Per quello che riguarda le Tessere , bisógna pri- 
mamente aver per certo , che tal ypee deriva dal greco - 
TMaapss quattro, non perchè avessero quattro facce, quan- 
do già ne avean sei , ma pèrche da ogni parte erano 
quadrate. Epperò i Greci le dissero KùjJoi, Cubi , quantun- 
que siffatto genere di figura è tale, che in tulli i lati 
presenta una forma quadrata. 

Essendo dunque sei le facce delle Tessere, e poten- 
do fermarsi sopra ognuna di esse , in tutte mostravano 
scritto un qualche numero , ed aveaao il Cinque, od il 
Sei che mancavano ai dadi. Àncora tra il gioco dé’ da- 
di e quello delle tessere vi passò la differenza , che di 
queste non se ne adopravan quattro , come dei dadi , 
ma per lo più tre ne’ tempi antichi , nell’ età successiva 
due , e da ultimo di bel nuovo tre. E questo numero tre 
delle tessere abbastanza ce lo mostra quell’ adagio Greco, 
che spesso trovavasi nella bocca de’ giocatori : n rpfa 
xujSoi , cioè , ani ter sex , atti /ria piincta ( dovendosi 
cosi intender Ja voce x ; j,So« ) , perciocché essi gittando 
le tessere, si auguravano od un felicissimo tiro , ovvero 
un punto sfortunatissimo , ..come se dicessero o lui lo a 
niente. Laonde Marziale XfV. nell’ epigramma ili infilo- 
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iato Tabula lusoria, dice di essersi adoprate due tessere 
ai tempi suoi : - , * ' - 

Heic miài bissato numeratur tessera pimelo : 

Ma gli scrittori più recenti affermano di essersene di bel 
nuovo adoprate tre. 

Ora da quell’ adagio greco per noi poco innanzi ri- 
portato bene si comprende qual era il modo solito a 
tenersi nel gioco delie tessere , cioè quell’ istesso di cui 
Polluce VII. cap. ult. fa menzione , detto dai Greci 
nxesojSoXwS* e che lutto era riposto nel far sì che restasse 
vincitore qui plura tacer et pimela. 

Ed ecco quello che bisognava dire tanto del gioco 
de’ Dadi quanto di quello delle Tessere. Ora intanto di- 
remo ciò che ad entrambi fu comune. 

Affinchè si tenesse lontana ogni frode nel gittare i 
dadi o le tessere , fu solilo di adoprarsi un vasello di 
forma lunga e rotonda , fatto di corno o di osso , nel 
quale raccolti i dadi o le tessere , quindi e quinci agi- 
tato , iinalmente si mellevan fuori sul tavoliere , in Al~ 
veum emillebanlur (4). Questa specie di vaso fu detto 
Eritillus ed Orca. Epperò Marziale IV. i4~ cantò : 

Ihim blanda vagus alea Decomber 
Jncertis sonai hinc et bine Friiillis. 

Alcuni pensano che il Pyrgus ( così detto dalla sua 
forma di torre ) non differisse dal Fritillus. Altri però 
distinguono 1’ uno dall’ altro , e dicono che il Pyrgus , 

( 4 ) Ed a buon dritlo credasi che la tavola da gioco si disse 
Alveus , dal perchè presentava una specie di somiglianza al letto 
del Buine, alveus Jlumims ; e siccome questo vien circoscritto dal- 
le rive , cosi quella pure veniva chiusa da un labbro intorno in- 
torno. Fa menzione dell 'Alveo Plinio XXXVII. 2. che tra le al- 
tre cose trasportale da Pompeo , dopo di aver trionfato dell’ Asia 
dice di esservi stato : Alveo n cum tesser is lusorium , e gemmis 
duabus , lutimi pedes tres , longum pedes aualuor. Quest’ istessa 
tavola da gioco s’ incontra delta Forum Aleatorium. Così presso 
Svetonio nella vita di Augusto 71. sta scritto: Lusimus per om- 
nes dies forumque jlbjtqrivju calejecimus. 


Digitized by Google 


270 

non si teneva in mano , ma invece slava fermo sulla 
tavola ila gioco , ed oltracciò aperto dal di s opra e for- 
nito al di dentro da una continua serie di gradi, avea 
nel di sotto un forame per dove giltati i dadi o le (es- 
sere dalla parte supcriore , e come saltellando gradino 
per gradino, venivano ad uscir fuora sul tavoliere. Sem* 
bra che a questa opinione dia soprattutto appoggio quel 
luogo di Orazio I. Sat. 7. 

.... Postquam illi iusla ehiragra 
Con/udii articulos , qui prò se tollerct , alquc 
Mitlerel in Pyrgwn lu/os , mercede diurna 
Conduetum patii. 

L’islcsso Pyrgus con voce latina fu pure appellato Tur- 
ricala. - - . - 

Da ultimo non rincresca di avvertire che il gittò de’ 
dadi o delle tessere fu detto dai Latini, Bolum, dal Gre- 
co |3axxo ( indo ). In questo senso trovasi presso Plauto 
Cure. V. 2. 

. . . . Quid ais , bone tir ? audeo 
Si vis Iribus Bolis tei in chlamydcm. 




Del gioco delle palle. 


Ma altro genere di giochi presso i Latini fu quello 
delle Palle , Pila , ed esso era di quattro specie dette 
Trigon ? Paganica , Follis , Harpaslum ; che si com- 
presero nel solo nome di Sphaeromaehia ; e quelli che ' 
vi davano opera si appellarono Sphaerislae. 

L Credesi che il Trigon , detto pure semplicemen- 
te Pila , non da altro avesse derivato il suo nome , se 
non dai tre giocatori che situati a forma di triangolo 
spingevano la palla ora in un senso ed ora in un altro. 
E nei prenderla c nello spingerla badavasi soprattutto a 
non farla mai cadere ( che in ciò massimamente stava 
tutta 1’ arte di un tal gioco ) adoprandosi ora la mano 
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destra, ora la sinistra. Cosi Marziale XII. 82. ci espres- 
se un tal costume , quando scrisse : 

Captabit iepidum dexterci , laevaque Trigoncm. 

E fuori dubbio poi che la pelle fosse la materia e 
delle palle di questo gioco e delle altre. Intanto ci ha 
chi pensa che re palle del Trigon fossero ripiene di pe- 
li , od aleerto di materiali che avean più consistenza delle 
piume onde eran ripiene le altre. 

fi. La Pacawica trasse il suo nome a pagi-s , os- 
sia villaggi , dove soprattutto si giocava. Non vi è dub- 
bio che le palle di questo gioco eran di pelle e riempi- 
te di piume. 

III. Il Follis fatto di pelle molle e delicata, riempi- 
vasi di vento , per modo che non era mestieri di mol- 
ta forza per ispingerlo. Epperò lo stesso Marziale XIV. 
4.0 cosi introduce a parlare lo stesso Follis : 

Ile proeul iuvenes , mitis mitri conventi aelas: 
folle decet pueros ludere., Folle senes. 

Ed a questi tre generi di giochi avean riguardo quelle 
forme di dir c datativi et expulsim ludere , con le qua- 
li folcasi, significare il metodo da tenere in questo gio- 
co, che stava tutto nel gillare e nel rimetter la palla. Laon- 
de coloro che davano opera a questi giochi si appellaro- 
no Dolores e Factor es , perchè tum pila m rèddendam 
vare y t , tum v elidi proposi tam rem , idest pilae ip- 
èius reddilionem facerent. Questa spiega di nomi più 
ci quadra. ■ 

IV. L Narraste m , fatto di cuoio, prese untai nome 
dal greco i«ò r« «pv«g«iv che significa rapire. Imperocché 
‘dicesi che questo gioco non in altro era riposto, se non 
che nel dividere quinci e quindi le fazioni de’ giocatori , 
e nello sforzarsi dall’ una a cacciar Y altra fuori i confini 
dlffiniti. Epperò gittata la palla, ossia dopo averla rapida- 
mente rotolata per terra , molti di entrambe le fazioni 
contendevano nell’ afferrarla , e trasmetterla agli altri so- 
di della loro fazione , più vicini ai limiti della fazione 
contraria , affinchè presa da questi, venisse gittata aldi 
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là de’ termini assegnali. Ad una tal maniera di giocò al- 
lude Marziale IV. 19 : , 

. Sive li ar pasta marni pulve/urenta rapis. 

’ V; §4; /. 

Della Trottola , del Paleo e dì altri generi di giochi. 

Vi furono di coloro i Quali opinarono che la Trot-* 
loia ed il Paleo, Turbo et Trochus , fossero la cosa stes- 
sa. Ma molti, con più aggiustatezza c con la guida del- 
P antichità vi videro una gradissima differenza. 

I. Era la Trottola , Turbo , uno strumento di legno 
acuminato nel di sotto , e largo nel di sopra , che i fan- 
ciulli faceano girare con un flagello. Esso ci viene de- 
scritto al vivo in questi versi di Virgilio VII. 378. 

Ceu quondam torto volitane sub verbere Turbo 
Qucrn pueri magno in gyro vacua airia circum 
Intenti ludo exercent : ille actus habena 
Curvatis fertur spatiis. , 

E perchè ordinariamente si faceva di bosso , perciò spes- 
so denominavasi Buxum. Laonde troviamo in Persio III. 

• - * ‘i 1' ' - . •« \ » 

Neu quis callidior Buxum torquere flagello. , 

II. - Diversissimo dalla Trottola fu il Paleo, Trochus 
ehe era un gran cerchio di bronzo formato a guisa di 
ruota. Onde Marziale XIV. 168 , disse : 

Inducenda rota est: das nobis utile munus , 

Iste Trochus pueris -, at miài Canthus erti. 

Fu costume poi di giocarlo in maniero , che spinto con 
molta forza in lontananza, lungamente scorreva girando. 
Epperò solcano metter dentro allo stesso uno Ò più cam- 
panelli, non solo per un certo allettamento dell’ orecchio, 
ma sì ancora perchè soprattutto la moltitudine avvertita 
dal loro tintinnio , facesse largo , come lo stesso poeta 
XIV. 167. ce lo espresse: ' , ' 

Garrulus in laxo cur anhuhts otite vagalur? 
Cedui ìli argiitis ohvia turba Trochis. 
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Ora ai due giochi surriferiti , ce ne rimangono ad ag- 
giungere altri tre , che essendo notissimi, saremo con- 
tenti di esporli qui brevemente. 

III. 11 giocare a pari o dispari , ludere par impar, 
era un altra specie di gioco con cui uno dei giocatori 
serrando nel pugno o dadi , o fave, o noci, od aman- 
dole., interrogava l’altro se teneva in pugno pari o di- 
spari. E se questi l’indovinava, toglieva quelle cose i- 
slesse , altrimenti ne pagava altrettante. 

IV. Il giocare alla mora, micare digiti#, tutto ag- 
gravasi nel far sì che i giocatori distendendo le dita no 
indovinavano il numero che sarebbe per cscire. Cicero- 
ne 111. Off. iq. dichiara esser da ciò nata il proverbio 
con cui volendosi laudar la fede c la bontà di un qual- 
cheduno, DIGNU M ESSE dieUTll, QUICUM TRNEBRIS JUICES . 

V. Ultimo tra questi giochi è quello che ci viene 
riferito da Macrobio I, Satur. 7 , in dove dopo di aver 
narrato, che il -denaro anticamente avea da una parte la 
testa di Giano e dall’ altra presentava la nave con cui 
Saturno venne in Italia , indi soggiunge : Aes ilafuisse 
àignalum , hodicque iniettigli w ' , in aleae lusu ; cum 
jjueri denariosin sublima iacianles , capita aut navim ì 
lusu leste vetustalis , exelamant. 

CAPO XV. 

' . -, • - ■. 

Di QUELLO CHE Al CAR1U SI APPARTIENE. 

' \ • - ' - t 

Certo non sono da posporsi alle altre parli della ro- 
mana antichità, per noi finora esposte, quelle cose che 
ai carri si riferiscono , perciocché si hanno esse una u- 
guale importanza e meritano di esser conosciute , come 
apparirà ora che delle medesime ragioneremo. 

'■ ’§ 1. " /•" 

Di ciascuna parte de' Carri. 

m • “ , • , * ■», 1 • • • , v • * 

Prnuachè discendessimo a trattar particolarmente di 
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ciascun genere di Veicoli , sarà pregio dell’opera il di 
' re alcuna cosa intorni)-' a ciò che in generale li ri- 
guardava , c primamente intorno alle varie parti degli 
stessi. 

L’ Asse, Àxìs, era una trave intorno alla quale si 
aggiravan le ruote. AH’ estremità dello stesso , solite a 
munirsi di ferro , e prominenti da entrambe le parti , 
si conficcavano de’ chiodi , i quali raltenevan le ruote , 
e che dai latini furon detti obices. I carri a due ruote 
avéano un solo asse , quelli a quattro ruote nc aveano 
due, che per distinguerli , vennero appellali primus e 
secundus . . . 

Le ruote furono di doppio genere , alcune di legno 
solido , appellate Tympana , che , secondo l’antica e la 
nuova usanza , vennero destinate alle Carrette : ed altre 
fornite di raggi , che secondo la grandezza della ruota 
eran più o meno di numero , e distcndovansi dal centro 
alla periferia, a modiolo ad orbem prolendebantur . Un 
cerchio di ferro , dello canlkus , nniniva intorno intorno 
la stessa periferia appellata pure curvatura. . 

Il luogo dove si collocavano quelli eh’ eran traspor- 
tati fu detto Capsus , il quale nè fu proprio di tutti i car- 
ri , nè sempre della medesima forma , perocché solcasi 
fare o quadrato o rotondo o semirotondo. Per lo più for- 
mavasi di tavole ; ma in taluni veicoli , come si vedrà 
a suo luogo, era inlessato di virgulti. 

D’ innanli al Capsus era il Seggio , Sedes , del coc- 
chiere , e questo si trovava in moltisiini veicoli , massi- 
me in quelli da viaggio e da guerra. Epperò Fedro III 
7 . così introduce a parlare la mula : 

Sed istum limeo, sella qui prima sedens 

Jugum flagello temperai lento meum. 

E presso Curzio IV iì>. si legge: Auriga Dariiqui 
ante ipsum sedens equos regebat , basta transflxus 
est. Ma di ciò torneremo a diro nel paragrafò se- 
guente. ” '.7. ■ ~\ 

Dal mezzo dell’ asse sporgeva in fuori il Timone , 
Temo , che dirigeva l’ intiero carro. 



284 


All’ estremila del Timone era attaccalo il Giogo, 
Juyiim , di legno , ed alcuna volta di ferro o di bron- 
zo, Sull’ islesso come per ornamento soleano fissarsi le im- 
magini di un qualche animale , e soprattutto delle oche. 
Nè solo oneste immagini , ma altre ancora ve n erano, 
secondo- che lo addimostrano gli esempii, Cosi Curzio III 3. 
parlando del veicolo di Dario dice : Distbigucbanl inler- 
nitentes gennnae iugum , ex qno eminebant duo aurea 
simulacro cubitali a , quorum alter um Nini , alter uni 
Beli gerebal cjjìgicm. Donde si potrà comprendere per- 
chè presso gli scrittori latini si trovino l’ espressioni cac- 
iaia ioga. v 

■$ 2. ; , : ‘ . / 

Degli animali solili di aggiogarsi ai Carri ; e de' vari» 
modi di aggiogarli e guidarli. 

I. Essendovi il costume di aggiogare ai carri varii 
generi di animali , credesi che i bovi sieno stati i pri- 
mi tra tutti gli altri a prestar questo servigio , come lo 
attestano i molti esempii degli antichi scrittori. Poscia 
vennero adoperati gli- asini , che , come fu osservalo da 
Columella Vii ì. non solo ponno portar sul dorso il 
basto , ma ponno ancora tirar col collo i carri ; ond’ è 
che nell’ antichità troviamo gli asini da basto, chicli arii, 
e gli asini da tiro , ploslarii. Ma più degli asini i muli 
adopraronsi a tal uopo , e spesso tiravan carri di re ed 
imperatori. Epperò presso bipiano I 38. D. de Edicto 
aedil. trovasi fatta menzione delle cosi dette mulae car- 
rucariae. Finalmente si crede che ultimi tra tutti nell’ a- 
doprarsi a tale ufficio furono i cavalli ; ma per altro si 
conosce eh’ essi non occuparon l’ultimo luogo tra gli altri 
animali da tiro. ; ' , . \ ■ ■ . ... 

E questi animali furon quelli che quasi per coronne 
istituto nggiogaronsi ai carri. Alcuna volta però come per 
pompa e per lusso adempirono le fiere un tale ufficio. La 
qual cos i venne praticata dagl’indiani coi Cammelli, come 
attesta S Irabone XV , c venne poscia imitata da Tolomeo 
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Filadolfo nella pompa di cui fa menzione- A toneo V, e 
dagl’ Imperatori Romani Nerone ed Eliogahalo , giusta 
quello die riferisce Svetonio ìli c Lampidrio 23. L’ i- 
stesso convien pensare degli elefanti , che dopo di essere 
stati fin da lungo tempo adoprati pei carri non solo dai Re 
dell’ India, ma benanche da altri, Roma stupefatta pur vide 
sotto i carri di quelli che trionfavano ,< e sotto i cocchi 
de’ Principi e delle Principesse nella pompa circense. Ma* 
quello che reca più maraviglia è il vedere alcuna volta 
i leoni aggiogati ai carri , la qual cosa , secondo Plinio 
Vili. 16. venne primamente eseguita in Roma da Marco 
Antonio. Oltracciò si trova scritto che alcuna volta i 
carri furono tirali da Tigri , da Orsi e da Cignali , e 
noi ci asterremo dallo addurre le autorità degli scrittori, 
trattandosi di cose di pochissimo momento. 

II. Per quello poi che riguarda fa maniera di ag- 
giogar gli animali , sembraci cosa ottima il seguire quel 
sentimento che Scheflero in de re Vefucnl. ! 12. espose 
e maravigliosamente confirmò nel modo seguente. Nelle 
bighe si aggiogavano due animali in dritta fronte , Tra- 
mezzando tra loro il timone. Nelle quadrighe imi i ti- 
moni erano due , 1’ uno adattato alla punta dell’ altro , 
sicché Isidoro li dice perpetui, ed a ciascuno di questi 
si aggiogavano due animali , per modo che gli uni an- 
davano innanzi agli altri. Lo stesso si praticava quando 
facea mestieri di più di due paia di giumenti , affinché 
il loro numero fosse uguale a quello de’ limoni. Donde 
avvenne che in Grecia taluni carri furono delti 5, ,■ 
tstpxpvpBf , cioè carri forniti di due , di tre , di 
quattro timoni (1). ' 'V 

Ma se gli animali che tiravano il carro erano tre, 
allora aggiogatine due, il terzo precedeva ligato con fu- 
ne. Tutto questo poi venne in altra guisa mutato. Im- 
perocché nel tempo successivo se tre animali dovoano ag- 

’ v r . * ' . . . 

( 1 ) Senofonte V Paed. dice il carro di Abradale tsrp*p>p.oi jg 
<*«■<>■> <5*rd , cioè fornito di quattro timoni c di otto cavalli. Nello 
stesso luogo , dpi carro di Ciro leggiamo , cioè mu- 

nito di otto timohi , c che vcuiva tirato da duro {u-jysyi jy, cibò 
da otto gioghi di bovi. 
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giogarsi al coreo , allora due si sottoponevano al giogo, 
ed il terzo in dritta fronte legavasi con fune a destra , 
e che perciò piacque dirlo junalis. Che se se ne adopra- 
van quattro , due eran da giogo , c gli altri due attac- 
cati a destra ed a manca erano funate* , e cosi si praticò 
in appresso, qualunque si fosse il loro numero. Però non 
convien credere che introdotta questa nuova usanza, sia 
dello inlutto cessata l’antica, la quale pure si mantenne 
e ne’ carri da viaggio e da carico , come ben si racco- 
glie dalle autorità degli scrittori-, che non giova qui rap- 

R orlare , c come si farà piò chiaro appresso nel § o. 

[on pertanto riguardo a questa maniera di gioghi gio- 
verà lo aggiungere , che in taluni luoghi si fu solito di 
disporre in lunga fila «ad uno «ad uno gli animali ad- 
detti a tirarli. Gpperò ci è facile il comprendere quello 
che volle esprimere Claudiano , quando per riguardo alle 
mule aggiogate al carro gallico cantò in un epigramma: 

Quamvis quaeqUe silfi longis discurral habenis , 

Et palcant duro libera colla rugo , 

Ceu aonstricta tamen servii , paliensque laborum 
■ Barbarieos docili coneipit aure sonos. 

Abscntis longinqua valerli praecepla magislri , 
Frcnorumque' vicem lingua virilis agii. 

III. Dovendo dire alcuna cosa riguardo al modo di 
guidar gli animali , esponiamo soltanto gli strumenti a 
ciò destinali. Le bocche degli animali , come oggi si 
usa -, venivano strette dal Freno , c quella parte che si 
cacciava dentro alle stesse, era detta Orca. Ma oltre de’ solili 
freni, vi ebbero pure i 'freni lupati Ossi a a denti di lupo, 
ed addetti a tenere a segno i cavalli feroci ed indomiti. 
Di questi parla Virgilio III. Georg. 207. 

^ . Prensique negatimi 

Verbcra lenta pali , et duris parere lupatis. 

Ed, Ovidio IV Trist. 6. - - - , ' . ... 

_ . . . Duros aceipit ore lupos. • 

Nò solo si solca rattenere l’indomito cavallo col fre- 
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no a (lenii di lupo, ma benanche col cosi dello Camus, 
il quale non era altro che un cerchio di aspro ferro le- 
gato alla bocca ed alle nari. Di esso è fatta menzione 
nello salmo XXXI v. 12. dove si ha dalla Vulgata : In 
ramo et freno maxillas eorum conslringe (1). 

Affinché poi il freno si mantenesse nella bocca , al- 
lacciatasi con la coreggia intorno alle orecchie ed al ca- 
po , Come ora si usa. I Latini dissero Auraee le briglie, 
perchè passavano per dietro le orecchie. Per riguardo alle 
redini che legale ai freni reggevano i giumenti , non vi 
è altro a notare se non che quelle maniere di diro , on- 
de gli antichi designavano il vario modo di regolarli ; 
Imperocché ducere o retro tendere habenas , 0 inhibe- 
re frenos si disse quando V auriga tirava le redini ; e 
quando al contrario lo rallentava , si diceva , frenos , 
habenas dare , immiltcre , effóndere , laxare ; c quan- 
do poi voloansi scuotere con le redini i corsieri , (linea- 
si frenos conculcrc , quatcrc habenas , terga habenis 
lacessere ed altre frasi di questa falla. 

Per islimolare gli animali non solo si avvalevano 
delle scosso delle redini, ma benanche del pungiglione, 
stimùhis , cioè di una pertica acuminata , munita ai fer- 
ro e di punta; ovvero usavano il flagello , flagellimi o 
lo scudiscio , sadica , cioè una verga armala di una o 
più coregge , alle cui estremità si adattava un ferro acu- 
minato a foggia di sprone. 

Da ultimo una sol còsa gioverà avvertire per riguar- 
do al cocchiere, cioè ch’egli sedeva o sulla sella, pur- 
ché i carri 1 ’ avessero , ovvero camminava a fianco agli 

animali , il che soprattutto avveniva no’ cocchi urbani. 

( • 1 * . 1 % , . .*'• * - . , » 

(1) Dà questo Canto Fa d’ uopo distinguerne un altro che, fat- 
to pure di ferro cd a foggia di crivello , mctteasi intorno alla toc- 
ca de’ cavalli mordaci, i quali in tal modo poleano respirare , ma non 
trarre de’ morsi. Tutto ciò si rileva da Polluce e Senofonte in De 
re equestri. Ad un tal Camo fu quasi simile la Fiscella , ejie iri- 
tcssuta di vinchi o di funicelle come i cralicci , soleasi sospendere 
alla bocca de’ bovi , per quella ragione che Catone de li. IÌM 
così, brevemente ci dichiara : Fisecllas hai/ere oportet, né herbam 
sectenlur ùoves catti at'aòunl. 
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Epperò Livio I. 48 dopo di aver narrato clic il carpen- 
to di Tullia era giunto al luogo dove giaceva esanime 
il cadavere del padre , dice : BcstitH pavidus , atque 
inhibuit frenos n, qui iumenla agebut. ma a dimostra- 
re una tale usanza esistono ancora i monumenti an- 
tichi. _ • > 

- ■»/ . * : ' , . ■ < ■ 

De carri. 

- I Carri variarono e per 1’ uso cui furono addetti e 
per la forma. Epperò dovendoli distintamente esaminare, 
noi innanli tutto diremo de Carri , col qual vocabolo 
preso nel senso più stretto , vennero designati soltanto i 
Carri dei Magistrati , i circensi , i bellici ed i trion- 
fali. /• 

I. Il Carro de’ magistrati curuH,C«m/s magistraluum 
curulium era quello su del quale , invece del sedile dei 
cocchiere , imponevasi la sedia curule , ma in modo pe- 
rò, che facilmente di là potesse togliersi, come quella 
che accompagnava il magistrato dovunque egli usar do- 
vea le insegne della sua carica. È opinione poi da non 
dispregiarsi quella che vuole, essere stato questo carro 
a (lue ruote , come appunto furono tutti gli altri carri. 

II. E così infatti i Carri circensi , Currus circen- 
ses , poggiavano sopra duo ruote , in mezzo alle quali 
soprastava una certa sella configurata a forma di semi- 
cerchio ed aperta dalla parte opposta, per dove salivasi; 
ed ivi stando in piedi il cocchiere teneva le redini. Spes- 
so perù questi carri prendevan nome di Bignè, Trigae, 
Qùadrigae dal numero degli animali che tiravano ; pe- 
rocché questi tre generi di carri adopraronsi ne’ giochi 
circensi e nelle guerre, col solo divario che ne’ giochi, 
diversamente da quello che avveniva nella milizia , le 
Quadrigac furon molto più frequenti delle bigae e del- 
le trigae , epperò fu solito di dire Quadrigarum certa- 
mina i gioclii della corsa , con qualunque genere di 
carri essi si facessero. Àncora Isidoro ci attesta che , oltre 
di questi carri , si adopraron pure noi gioco della corsa 


Digitized by Google 



’ x . ■ 289 

quelli tirali da sei cavalli , Seiuges , e certamente in o- 
nor di Giove , siccome usavansi le quadrighe in onor 
del Sole, e le bighe in onor della Luna. V ' 

IH. Nella guerra poi non solo adopravansi le bighe, 
ma le triglie ed anche le quadrighe, coni’ è stato da noi 
indicalo e come lo dimostrano i mille esempii degli Au- 
tori antichi. 

Tra i carri pei giochi ed i carri da guerra vi pas- 
sò questo divario , cioè , che i primi eran montati dal 
solo cocchiere , ed i secondi , se pure se n eccettuino i 
cuì'tus falcati , e dal cocchiere per moderare i cavalli, 
e dal guerriero per trattarvi le armi. 

Tra questi carri da guerra furono assai celebri quel- 
li che furon detti falcali , de’ quali fin da tempi vetu- 
stissimi si avvalsero i popoli di Oriente, come apparisce 
dall’ autorità della Bibbia Judic. 1 e IV ; e dalle molte 
testimonianze degli scrittori profani. E quantunque la lo- 
rd forma fosse alquanto variata secondo l’ arbitrio de’ di- 
versi popoli, pure fu Sempre la stessa per riguardo all’es- 
sere armati di falci , donde trassero il nome . in guisa, 
da rovesciare rompere ed uccidere nel tempo islesso l’ e- 
sercito nemico. Tali carri già prima usali dai Persiani, 
furono -, al dir di Senofonte Cyropaed. Vi , ridótti in 
guisa tale da Ciro , che quasi lutto 1’ asse era munito 
di falci , due delle quali .sporgevan fuori delle ruo- 
te dall’ una parte e l’altra, e 1’ altre conficcate nel 
tronco istesso dell’ asse , piegavano la ricurva punta al- 
l’ingiù : il seggio del cocchiero poi ch’era chiuso al par 
di una torre da tutti i lati , conteneva solo il cocchie- 
re per guidare i cavalli , coverto tutto di ferro all’ in- 
fuori degli occhi. E questa fu quella maniera di car- 
ri falciati che usarono i Persi ^ per istituzione di Ciro. 
Ma se piace di conoscere altri particolari su tal propo- 
sito , potrà riscontrarsi la storia di Livio XXXVII 4r. 
dove de’ carri falciati di Antioco sta scritto a questo mo- 
do : Armalae in hunc maxime modum erant. Cuspide# 
cicca lemoncm ab-iugo dece ni cubila exlan/cs ve/ut cor- 
nila habebant ; quibiis auidquid obviam dàrelur , tran- 
sìger cnl ; et in extremis iugis binac circa eminebanl 

. 19 
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falce 8: altera aequa ta rugo , altera inferior'in terram 
devexa : illa ut auidquùl latore obìiceretur , abscinde- 
ret : haec, ut prolapsos , stibeuniesque conlingeret. Iiem 
ab axibus rolantm litri ru/ue binae eodem modo diver- 
sae deligabaniur falces. . ' ■ 

Do’ carri falciati si giovarmi pure i Galli ed i Brit- 
lanni, come lo attesta Pomponio Mela III 6. quando di- 
ce : Dìmicant Britanni et bigie , et curribus Gallico 
annali : covinos vocant , quorum falcalis axibus utun~ 
tur (i). 

IV. Siccome, presso i Greci i vincitori de giochi 0- 
limpici ed altri somiglianti solevano trasportarsi in trion- 
fo nelle loro patrie , cosi i duci romani dopo aver ripor- 
tata vittoria de nemici , entravan pure trionfanti in Ro- 
ma. Epperò i Currus triwnphales altro non furono 
pei Romani che le quadrighe. Il sedile del cocchiere in 
queste quadrighe ebbe una forma singolare , perocché 
era a foggia ai torre rotonda e chiusa all’ intorno , e vi 
si dava 1’ ingresso mediante una porta , la quale poscia 
veniva pure chiusa. In essa l’imperatore stando in piedi 
guidava i cavalli. , . 

Era cosa speciale di questi carri 1’ essere abbelliti 
da dorature, che anzi ai tempi de’ Principi furono ador- 
ni di lamine di oro . e spesso ancora di suggelli di a- 
vorio. Non v’ è dubbio poi che a tifar gli stessi venne- 
ro adoprali i cavalli bianchi. Se ne dee 1’ origine a Ca- 
millo. Liv. V. 23. v ; . 


(i) Si sa di corto che non sempre nelle guerre il così detto 
Covino fu armalo di falci, imperocché esso sovente adopravasi al 
modo di tutti gli altri carri militari. Ancora sotto gl’ Imperatori 
in Roma usavasi in tempo di {tace come per prendervi diletto. Ed 
era fatto in modo che senza* l’ opra del cocchiere reggeva i cavalli 
colui che vi era trasportato, Epperò leggesi presso Marziale XII 34 : 

0 iucunda , Covine , solitudo. 

Per riguardo alla forma dello stesso ci rimane solo ad aggiunge- 
re , eh’ esso fu coperto , come ce lo fa conoscere Lucano quando 
dice : . : •. _ 

Et docilis reclor comtrati Belga Covini. 
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De Carri delti Carpenti/ m , Pilentum , Carruca. 

Non senza ragione noi qui dichiariamo in una vol- 
ta che cosa fossero queste tre specie di carri , detti Car- 
pentum y Pilentum , Carruca , avendo essi qualche co- 
sa di simile tra loro nell’ esser tutti coperti, ben diver- 
si tu ciò dagli altri. 

I. Il Carpenlum preso nella sua significazione , sen- 
do ancora un tal vocabolo traslatato a significare altre 
cose (i) , fu proprio delle donne illustri. Da un luogo 
di Livio I 48 . apparisce eh’ esso anticamente venne usa- 
lo in Roma dalle regine. Ma esiste presso Jo stesso sto- 
rico V 20. un senato-consulto , con cui questo carro fu 
universalmente assegnato allo matrone : Graia et rea , 
ut quae maxime senalui unquarn fìiit : honoremque ob 
etzm m unificcntiam ferunt malronis habiium , ut pilertr 
to ad sacra ludosque , carpenti 's feslo profesloque ute- 
rentur. E quantunque una tale istituzione fosse poscia 
stata abrogala in forza della legge Oppia ai tempi della 
seconda guerra punica j come apparisce da • ciò che lo 
stesso scrittore XXXIV r. riferisco : pure , giusta la te- 
stimonianza dello stesso Livio , venne richiamata in vi- 
gore dopo il vigesimo anno, ‘s • 

Questi poi furono i sogni speciali di un tal veico- 
lo. Dalla parte superiore era esso coverto a guisa di vol- 
ta , sicché oredesi di esser lo stesso che’quello rletlò da 
Livio l 21 currus arenatili v Dippiù per l’ordinario vi 
si aggiogavan le mule , ond’ è eh’ esso vien detto Car- 
pentum mutare presso Lampridio in Uelioq. 4 - 

Ma non si deve però credere che il Carpento fosse 
stato cosi proprio delle donne , da non servirsene una 
qualche volta anche gli uomini. Perocché i sacerdoti al. 

(j) Il vocabolo Carpenittm fu adoprafo a significare non solo 
il Sarracum , come apparisce da Appiano Marceli. XXXI 2.5 ma 
anche 1 ' Esseda, come sappiamo da Ploro HI. io; e la liheda , co- 
me si rileva dal lib. Vili C. Teod. I. 18. Da ultimo presso Palla- 
dio X 1 . si legge : Carpenlum stercoris. . . 
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Jorquando pollavano i sacri arredi sul Campidoglio , e- 
rano tirali sul carpento (i) : nel quale , siccome era co- 
verto , riusciva facile il condurre occultamente, tali cose, 
secondo che conveniva fare. Oltracciò si legge che di es- 
so al tempo degl’ Imperatori servironsi taluni magistrati, 
come il Prefetto pretorio , il Prefetto della, città ed an- 
che il Luogotenente. Laonde presso Yopisco in Aurei . 
K esso vieti detto Garpentwn ìudicìale , perchè era pro- 
prio del Prefetto urbano , non perchè egli da sul me- 
desimo rendesse ragione , come alcuni dotti uomini opi- 
narono , ma perchè un tal veicolo apparteneva a co- 
loro cui spettava il giudicare. Non pertanto eonvien qui- 
vi notare , che i carpenti di questi due magistrati avean 
tra loro una qualche dissimiglianza ; e primamente essi 
poggiavan non su due, ma su quattro ruote : inoltre avea- 
no un soglio o trono , cioè una sella simile a quella 
de’ re , di legno solido ed a forma d’ arco : da ultimo 
erano ornati di argento. Finalmente sappiani di certo 
che gl’ Imperatori al pari de’ re delle altre nazioni usa- 
rono il carpento della forma istessa che quello de’ ma- 
gistrati , selxbene alquanto più elegante {2). 

II. Un altro veicolo proprio delle matrone fu il co- 

sì detto Pilentum. Da un luogo di Livio poco innanzi 
riferito apparisce, eh’ esso non venne come il carpento u- 
salo comunemente nella città , ma solo adoprossi pei sa- 
criGzii e pei giuochi. Esso pure fu coperto alla manie- 
ra del carpenti» , e sostenuto da quattro ruote. Ancora 
Servio ad Vili Aeneid. 607. osservò eli’ esso tm tempo 
fu tinto in verde e poscia in rosso, e scrisse che il se- 
dile dei cocchiere era pensile. -, > 

III . Similmente la così delta Gamica sembra di es- 
ser tirata da quattro ruote , e queste sposso più alte per 

(1) Ciò chiaramente viene indicato <la Tacito Annal. XII con 

queste parole : Suum quoque fastigium Agrippina al tilt s exlollere, 
carpento capitolati» ingredi , qui mos sacerdo/ibus , et sacri s an- 
tiqui tu s concessila. ... ; 

(2) Ammiauo XVI io per riguardo a Costanzo dice: fnside- 
bat aureo solus ipse carpento , fulgenti claritudine lapidum va- 
rio rum. 
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magnificenza. Essa era pure fornita di tetta, ed ora ab- 
bellita con ornamenti ai rame , ora di argento , ora di 
oro. All’ islessa aggiogavano ìe mule r oikF è che earrtt- 
cariae mulao presso Ulpiano 1 38. 1). de Aedi/, odici. 
furon proprie e degli uomini e delle donne , e de’ privati 
e de’ personaggi onesti di ogni maniera. 

■ ■ ' ' $ 5 . \ • : ■; , - . ' 

t * *. % 

De Veicoli da viaggio. 

Tra gli altri generi di Veicoli ve ne furono alcuni 
che, od esclusivamente od in massima parte vennero de- 
stinati ai viaggi , cioè i cosi detti Rheda , Petlorilum, 
Citttum Esscdnm. 

I. Che ir carro detto Rheda , di cui fecero grande 
uso i Galli, sia stato addetto all’ uso de’ viaggi , quan- 
d’anche mancassero altre mollissime testimonianze, ab- 
bastanza ce lo mostrano le parole di Tullio Mìl. io. per 
riguardo alla Rheda in cui veniva trasportato Milone. Ed a 
questo oggetto non solo gli stessi privati si servivano di 
tali carri , ma li tenevan pure per affittarli .ad altri ,• o 
furon detti Rhedae ineriloriae. Àncora sappiamo clic 
le Rode si adoprarono nel corso pubblico , epperò furono 
appellate Rhedae cursales (i). 

(i) Non sarà fuori proposilo il venir quivi notando alcune po- 
che cose per riguardo alla corsa pubblica'-, cursus publicus. Già 
anticamente ai tempi della repubblica romane vi fu il costume che 
ci lasciò scritto Livio XJLII r. lU legati , qui repente aliquo mit - 
terenlur , singuta iumenta per oppida , iter qua faciendum e rat , 
imperarenl. Poscia neH’anno di Roma DLXXV1I C. Posluinio con- 
sole ; secondo quello che do slesso scrittore ci narra, dovendo an- 
dar nella Campania , astrinse i Prenestini a somministrargli i giu- 
menti per lo trasporto ; o da questo esempio gli altri magistrati si 
arrogaron poscia il dritto di far le stesse ordinanze ai socii. Ed in. 
ciò venne in certo modo adombrata 1' immagine della Corsa Pub- 
blica , che noi diciamo Posta. 

Ma in appresso Angusto affinchè conoscesse più celermente 
quello che si facea in ciascuna provincia , disposti i veicoli nelle, 
vie militari , instimi il cosi detto cursus publicus o vechictdaris . 
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Queste Rede che servirono alla corsa pubblica eran 
tirate da quattro , da cinque , ed anche (fa più paia di 
animali , se l’uopo il richiedesse (v);e questi stessi ani- 
mali erano ordinati a due a due : alle Rede poi de’ pri- 
vati non era stabilito alcun numero ; che anzi il più del- 
le volle erano mule: laonde presso Varrone III deRhed. 
R. R. 17. s incontrano le mulete rhedariae : ma spesso 
ancora eran cavalli. Generalmente queste rede scoperte 
venivano sostenute .da quattro ruote. Sappiamo pure che 
esse ebbero un luogo tra i carri da carico (2). 

II. Al modo istesso della Reda il Pelortilwn fu pu- 
re destinalo ai viaggi , e sostenuto da quattro ruote , ti- 
rato da inule , e come si crede , usato scoperto special- 

*. - , , v _ . . ' * ■ * * 

E sebbene questa istituzione avesse imniediatame.nte arrecati de’ mol- 
ti vantaggi, pure fu di non lieve incomodo alle città italiche e 
provinciali , dovendo esse contribuirvi per le spese. Laonde molte 
leggi furono pubblicale nell’ età successive dagl Iriiperatóri , con le 
quali vennero allegerili i pesi di una tal prestazione. Nervà eso- 
nerò dell’ intuito T Italia da un tal peso , come lo attestano le mo- 
nete con questa scritta : vheicui.atione italiae hemissa. s. c. La 
cosa islessa fu pure concessa ai provinciali da Severo, per riguar- 
do. al quale Sparziano nella vita di lui i 4 - scrisse : Cam se vellet 
commendare hominibus , veli icularilm munti* a privai is ad Jìscutn 
traditili. ’ 

Però le cose non restaron sempre le stesse , ma andiedero po- 
scia soggette a molti mutamenti , per modo che non è da- mara- 
vigliare, se nell’ età successive s’ incontra essere stati i provinciali 
gravali da un tal peso. Cosi nella legge degl’imperatori Arcadio, 
Onorio- e Teodosio. . Cod. Theod. de pub. Cursu, stanno dette que- 
ste cose : Comperila us prò fitte itile s et pabulo, et pecunlam prò e- 
qttortun cursalium solemni ralione conferrè , et extrinsecus para- 
veredorum onere praegratari. Provinciarum igitur rectores procti- 
rent , ne unquam cursus pub/ictts veniut in quaerelam et occa- 
sio deceptionis curiales ammalia indebita praestare compellat. Ma 
di ciò diremo tra breve. 

(1) L. 8. Cod. Theod. de cursu publico .• Octo mutue iun- 
ganlitr ad Jlhedam , aestivo vìdelicel tempore , hiemali decem. 

(2) L. 14. Cod. Theod.. de cursu pubi. ; Linéae vel amicto- 
ria -, guibus hactenus onerari rhedae solebanl , nec ulterius rhedis, 
sed angariis , vel navibus dirigantur. Reliquae vero delie aiae vestes, 
sed et linleamen amictorium , nostrorum usibus necessarium , rhe~ 
dis , sed mille librarum ponderalione mitkmlur. 1 
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fnente dai Galli. Dicesi che su di esso fu solito soprat-, 
tutto trasportarsi i servi ed i ministri che accompagna- 
vano i loro padroni quando uscir doveano in paesi stra- 
nieri ; e creaesi che ciò abbia voluto indicare Orazio 
quando I Sat. 6. cantò : 

; . ..... Ducendus et unus , 

Et comes alter , idi ne solus rusve per egre 
Exirem : plures calones , atque cabculi 
Pascendi : ducendo Petorrila. 

III. Il cosi detto Cisium era uno de’ veicoli a due 
ruote molto adatto a correr celermente ; per modi) che 
a dargli mobilità maggiore il capsus di esso , appella- 
to ploxemum era formato di virgulti e non di legno. $i 
fu solito di farlo tirar da tre muli ed era pronto ai ra- 
pidissimi viaggi. Laonde Tullio prò Rose. Amer. 7* dis- 
se : Decem norie nocturnis sex et quinquaginla millia 
passuum cisiis percolanti. Dal qual luogo si potrà com- 
prendere (1) , che le Cista , al pari delle rede si affit- 
tavano passo passo su per le vie , perocché l' oratore nel 
luogo citato dice di aver corse tante miglia non cisio 
ma cisiis , cioè , non in un solo curricolo ma in più 
curricoli. Di essi giovaronsi molto* i corrieri. v 

IV. L ' Essedum era pure un carro da viaggio. Es- 
so avea due ruote e veniva tiralo da due soli ani- 
mali (2) cioè , cavalli o mule ; il suo sedile poi era cu-. 

E erto , secondo che pensano alcuni , quantunque senza 
uon fondamento. Esso fu proprio e delle donne e de- 

1 - ' > p' 1 _ - K 

• - w ■ u . m , - - * 

" ,w‘ ‘ \ 

(1) Una tal cosa assai apertamente ci vien dichiarala dalle 
parole di Ulpiano i 3 . D. Locat. Item juaerilur , si cisiarius , idcsl 
carrucarius , dum ceteros transire contendit , cisium everfit , et 
servum quassavil , vel occidil , qua actione conveniri queat , puta 
ex locjto in eum esse aclionem. Nel qual luogo conviene pure av- 
vertire , che precipuamente è fatta menzione del servo, perocché i 
curricoli , cisia , con ispecialità si usavano dai cosi detti tabella- 
rii , corrieri , che per lo più erano i servi. 

(2) Fu cosa non comune , ma speciale di una qualche regio- 
ne il legare in lungo ordine al curricolo molti animali , giusta 
quello che ci è stato tramandato. Veggasi ciò che sta detto innanzi. 
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gli uomini ., anche de più onorali. Da ultimo esso alcu- 
na volta adoprossi a trasportar de’ pesi. 

Del rimanente questa specie di carro venne usata 
soprattutto nella guerra e dai Belgi , primi autori di es- 
so , ed anche dai Brittanni ; però con tale artificio che 
mentre il cocchiere regolava industriosamente i caval- 
li, il combattente , affinchè nel tempo istesso assalisse 
il nemico e difendesse sè stesso , ora correva lungo ii 
timone , or si fermava sul giogo , ed ora celerissima- 
mente si ricoverava nel carro. Tutto ciò potrà leggersi 
presso Cesare IV Bell. Gali. 33. Epperò ci è dato d’ in- 
tendere il perchè Cicerone cosi parli scherzando a Tre- 
bazio , il quale far dovea la guerra con Cesare nella 
Brettagna VII. Fam. 6. Tu qui ceteris cavere elidici - 
sii , in Britannia ne ad Essedariis decipiaris , cave- 
io. Non vogliamo poi omettere che questi carri -militari 
furono scoperti.- -, .. - . 

• 

. , • * . r 

"* ' ‘ * * m 

De carri da carico. 

I carri destinati soprattutto a trasportar pesi furono 
il Plaustrum , il Vehiculum , l’ Arcera ed il Carrus. 

I. Fu solito di munire il Plaustrum di due ruote 
soltanto : perocché quelli che ne avean dippjù dicevansi 
plaustro maiora , come son quelli ricordati da Catone 
R. R. n. Le ruote poi non eran fatte a raggi, ma di 
legno solido , e che depominavansi iympana , come sta 
detto innanzi. Tra esse si distendevano alcune tavole lar- 
ghe, ovvero alcuni cralicci, ai cui lati, quasi come al pre- 
sente si usa, adatlavansi certe pertiche dritte, affinchè 
il peso soprapposlo non cadesse , ed un simile locale e- 
ra alcuna volta coperto di pelli o di altra materia ora 
dai lati ed ora dal di sopra. 

I Plaustri eran tirati da due bovi , talora pure dal- 
le mule o dagli asini ; epperò troviamo presso Catone 
gli Asini plostrarii. Questi carri furono soprattutto usali 
per trasportar pesi. Laonde siccome in tempo di pace 
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trasportavano grano , vino, travi , colonne ed altre cose 
di simil genere , cosi in tempo di guerra trasporla van 
le barche per valicare i fiumi. Ma oltracciò spesso sugli 
stessi eran tirati gli uomini delle campagne. Che anzi 
presso gli Ateniesi le matrone mantennero la usanza di 
andar su i plaustri alle feste Eleusine y e da sui plaustri 
i poeti cantavano de’ versi ne sacrifica di Bacco. 

II. Ora faeciam passaggio dal Plaustro al Veicolo, 
come dal genere alla specie ; perciocché questo , ove da 
una nozione generale vorrà discendersi ad un altra piìt 
particolare , non fu che una piccola Velia o Veto, , col 
qual nome gli Osci , come attesta Feslo , chiamarono il 
plaustro ; ossia era il Vehieulum P istesso di ciò che i La- 
tini dissero Ploslelhim. E certo per quello che si appar- 
tiene alla forma , non in altro differiva dal plaustro se 
non che in questo , cioè che era cosa speciale dello stes- 
so 1’ avere intessuta di vinchi la soprapposta cassa , in 
cui riponevasi tutto ciò che conveniva trasportare. E da 
ciò Varrone IV de L. L. 3i. crede di avere il Vehicu- 
lum preso il suo nome , quando scrive : Vehiculum , 
in quo J'aba aliudve quid vehilur , quod ex vi mi m bus 

VIERETUR. . • 

III. Che se poi una tal cassa che adaltavasi al 
plaustro non era di vinchi, ma di tavole, allora l’ istes- 
so plaustro per questa nuova figura dice vasi Arcera. Per 
riguardo a questo genere di plaustri Cecilio appresso Gel- 
lio XX i. dice: Arcera vocabalur ploslrum teclum un - 
dique , et munitum , quasi arca qnaedam magna ve - 
stim enlìs inslrata , qua nimis aegri , aut scnes porta- 
ri cubanles solebant. Àncora da un antico monumento 
presso Scheffero 11. de re vehteul. 20 . abbastanza ap- 
parisce che nell’ Arcera si fu solito di trasportarsi le fie- 
re uccise alla caccia. 

IV. Il Carrus quantunque fosse proprio delle bar- 
bare nazioni , e sopratluto de’ Galli e degli Elvezii , pu- 
re qualche volta ebbe ancor luogo in Roma. Esso fii un 
veicolo a quattro ruolo , non dissimilo , come eredpsi , 
nella forma dal plaustro.; e venne destinalo a traspor- 
tar de’ pesi nella pace , anche presso i Romani nel- 
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T elà successiva , specialmente nella corsa pubblica , co- 
me apparisce dalla legge 47* Cod. Theoa. de Curs. 
pubi, (f) ; in guerra poi trasportava i bagagli , lo che 
era in uso presso 1’ estere nazioni. 

E quivi non convien tralasciare che i carri Qongitinti 
a forma circolare furono adoprali dagli stessi popoli per 
servire da vallo castrense , il qual genere di fortificazione 
si disse carrago. E questa usanza , quantunque tardi , 
venne anche introdotta presso i Romani ai tempi de’ 
Principi. Ma i barbari servivansi del baluardo de’ carri 
appositamente congiunti tra loro , non solo quando ac- 
campavano , ma anche quando combattevano o si mel- 
teano in marcia. • ■ 

$ 7 : 

Della Sella , della Cattedra , della Lettiga 
e della Basterna. ~ 

Dopo di aver ragionato de’ Veicoli che si moveano 
per mezzo delle ruote , scendiamo ora a dir di quelli 
che trasportavansi sugli omeri de’ servi o sul dorso de- 
gli animali. Essi erano la Sella , la Cathedra , la Lec- 
tica e la Basterna. 

1. La Sella , che pel modo con cui trasportavasi 
s’ incontra delta gestatoria , portatoria e ferloria , fu 
di tre specie , o dell’ intutto aperta, non- dissimile dal- 
la domestica ; o coperta soltanto al di sopra ; o chiusa 
da futi’ i lati con pelli , com’ è quasi presso noi ; le 
quali pelli però potevansi sollevare e^sospéndere dai lati 
e dalla parte d’ avanti in guisa tale , che appariva tut- 
to il suo prospetto ; e questa specialmente appartenne 

(i) Così ivi sta dettò : Rhedae miti* Ubrarum onus imponi 
debel , Carro sexcenlarum , nec amplius addito eo , ut auruni 
ce ter acque species largitionales non ad libidinem persecutorum , vel 
susceplorum , sed aptis oneri ac ponderi vehiculis deferanlur. 
Donde avvenne che il carico giusto del carro fu stimato seicento 
libbre e si disse Cprrada o Carrata. E dall' uso di caricare i car- 
ri nacque il vocabolo Carricare. 
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alle donne. Vi eran talvolta delle selle più larghe , co- 
me quelle che adopran gli uomini più illustri , non per- 
chè vi fosse luogo per due persone , giusta quello che opinò 
; Lipsio ad Tacit. 11 , ma per solo fasto ; talora ve ne fu- 
rono delle più strette, che si dissero Sellulae. General- 
mente soleauo fornirsi di un guanciale per poggiarvi il 
capò. 

Non solo poi vi furon le selle impellieiate , come 
ora è stato detto , ma vi furon quelle dette , osseae , 
eboralae , argentalae , delle quali tutte fa menzione Lam- 
pridio in Heliogab. 4~ cioè coverte da certa crosta di 
osso , e talvolta adorne d’ immaginelle di avorio o di ar- 
gento. Ma quella che Sidonio Vili 8. dice bracteata era 
tutta abbellita da lamine di oro. ? 

Queste selle venivan trasportate or da due servi, or 
da quattro , ed ora anche da sei , non perchè di tanti 
se ne abbisognasse per le più grandi , ma solo per fa- 
sto ed ostentazione. Quelli poi che furon detti Lectica- 
rii , prendendo il nome dai portatori delle lettighe , so- 
lcano disporsi in guisa tale , che alcuni situati alla par- 
te d’ avanti ed altri olla parte di dietro , dopo averci 
intromesse le stanghe, sollevavano la sedia e la ponean 
sul collo (i). ' . - - 

. * • * f - a ' . * „ ' * 

(i) Ciò non quadra a Scheffero , il quale in de re Vehicul. ‘ 
Il 4- sostiene che i portatori delle selle fossero disposti quinci e 
quindi ai fiaucbi , certo non per altra cagione, se non perchè in 
contrario la sella stessa , dopo eh’ era stata sollevata , non avreb- 
be potuto dirsi, ( come spesso s’ incontra presso gli scrittori) sue- 
callaia , come quella ehe trasportavasi sul collo e sulla cervice , 
non già sugli omeri. Ma si opponi il vedere che anche la lettiga 
succollaòatitr , come spesso si esprimono gli antichi , e non per- 
tanto , giusta la confessione del medesimo Scheffero , i lechcarii 
si collocavano parte nel davanti ., parte nel di dietro. E tutto «io 
si vedrà che stava ancor bene , anche quando i servi portatori , 
bamli , si fissavano avanti è dietro , se' vorrà credersi che l’estre- 
■mità delle stanghe eran tra loro legate da funi , per modo Che tol- 
ta la sella o la lettiga . le estremità degli assi poggiavan sugli o- 
meri e le funi sul collo , come di presente in alcuni luoghi si veg- 
gono le selle montanine. Ecf alcerlo qualche volta gli antichi scrit- 
tori fanno menzione delle Inni spettami alla lettiga , lo che vale 
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Non solo molti privali avean le proprie selle , ma 
ve n’ eran delle pubbliche che si appiggionavano una 
coi leltigarii. Alcune volte locabantur bandi sine sella , 
quando questa si teneva in casa. Epperò nelle antiche 
iscrizioni s’ incontrano le parole Corpora o Castra lec- 
ticariorum , perocché questi servi uniti insieme in alcu- 
ni luoghi determinali della città , attendevano qualche- 
duno che volesse locare o la loro opera o per la sella 

0 per la lettiga. 

II. > Difficile è poi sapere dall’ antichità in che la 

sella differisse dalla Cathedra , quantunque si sappia es- 
se state alquanto diverse tra loro. Solo si conosce che 
questa unicamente si appartenne alle donne y e quella Tu- 
sarono promiscuanieote c uomini e donnov E forse la 
Cathedra ebbe di speciale tessere adorna con più ele- 
ganza e nobiltà della sella. ; .. 

III. Le Lettigli a , Leclieac -, fin dagli antichissimi 
tempi de’ re furono adoprafe in Roma a trasportare i 
morti 3 e vennero assai tardi usate per trasportarvi 

1 vivi. Una tal consuetudine cominciò prima a tenersi 

per la campagna , ma non si sa quando ; e poscia sot- 
to Giulio Cesare gli uomini inclinando alle novità , s’ in- 
trodusse in Roma. v 

La forma della stessa rappresentava un letto di le- 
gno , a cui soprapponcasi il pulvinus , cioè un sacco 
per lo pili ripieno di piume. Quindi adattatevi le stan- 
ghe che sporgean dalla parte d’ avanti e di dietro , veni- 
va posta sul collo de’ Lettigarii i quali , seeondo-ch’es- 
sa era più angusta o più larga , eran quattro , spesso 

a conformare il nostro asserto. Cosi presso Geli io X 3. Ifis annis 
paitcis ex Asia missus est , qui per id lempug magistratura non 
eeperai , homo adolescens prò legalo. Is in leclica Jer etra tur , ei 
obviam (rubatene de plebe Fenusina advenil: et per iocum , cum 
ignorarci , qui ferrctur , rogavil , num mortami ferretti. Ubi id 
audivit , lecticam iussil deponi : S'fUPPIS, quibvs Leene a de- 
licata e rat usqae ade'o vcvberari iussil , dum ammani efflavit. 
Pare verosimile che le stappae di cui qui si ragiona , sieno le fu- 
ni da noi indicate. Lo che convien pure credere per riguardo al- 
la sella. 
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Tipi ,' e talora otto : dai anali due ultimi numeri lo letti- 
ghe presero il nome di ìlcxaphori ed Oc lo pi vari. Un tal 
veicolo era fornito di quattro piedi di legno su cui pog- 
giava , quando si deponeva a terra. 

Secondo die fu osservalo da Lipsio 1 Elecl. 19 , là 
lettiga fu o scoperta', come noi Y abbiami descritta, o chiusa; 
e questa da quella differiva nell’ esser coperta di pelli e di 
veli a forma di arco ; epperò i Latini la dissero Cubi- 
co htm teclum c Cubtcuium vialorium. L’ istessa ebbe 
delle finestre fornite di veli o cortine, dette plagulnc , 
che polonno ad arbitrio alzarsi ed abbassarsi. Ma nelle 
lettighe da donne invece di cortine , si adoprarono le 
pietre trasparenti come vetro , specularla. 

IV. Quantunque la Basterna sia stata propria del- 
1’ età successiva , pure sembra di non doversi omettere, 
e noi ne diremo poche parole. Era questo un veicolo ma- 
tronale , in nulla diverso dall’antica lettiga eoperla , sé' 
non che non veniva trasportato dai servi , ma da puledri o 
muli . in quella guisa appunto clic sogtionsi trasportare 
Je odierne lettighe. 

V- ’ $ 8 * ; , 

JJc veicoli delti Fervida c Thensae. 

. » * , 1 • » 

Ci rimane a dir di dne altri generi di veicoli che 
formeranno il «oggetto di quest’ ultimo paragrafo , cioè, 
Fervida , e Thensae , che no» servivano a trasportar 
uomini , ma le pompe trionfali , le saere e le funebri. 

1. Per quéHo che si appartiene ni così delti Fereu- 
la , è a sapere che al pari della sella e della lettiga, 
trasportavansi stigli omeri umani col mezzo di stanghe, 
e costituì van sojirattutto una parte considerevole della 
pompa trionfale. Quivi però noi non ragioniamo di quel 
genere di Fervida, <\ ìe ne’ primi tempi fu introdotto 
dall’ islosso llomolo , per. ostentar nel Campidoglio la vit- 
toria da lui riportata , come ci lasciò scritto Livio 1 io.; 
elio per vero non fu altro che una barella adorna delle 
spoglie nemiche , come sogliono farsi i trofei , secondo 
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rilevasi da Plutarco nella vita di Romolo , perocché lut- 
to ciò non fa al proposito nostro. 

Ma per Ferculo, noi vogliamo intendere alcune ba- 
si di legno , che sostenevano le immagini delle città pre- 
se , le loro bandiere , i loro ornamenti , e molle altre 
cose solile a trasportarsi in trionfo. A ciò riducesi quel- 
lo che Asconio I Verr. 21. dice : Ferculis signa ante 
triunpliantem vehi per pompam solebant. Nè solo tali cose 
melteansi sopra tali veicoli , ma spesso ancora vi si por- 
tava un qualche illustre e nobile prigioniero. Laonde Se- 
neca de vit, beat. 25. disse : In alienum imponar Fer- 
culum , exornatums victoris superbi ac feri pompam. 
Talora questi stessi veicoli trionfali soleansi costruire con 

} )iù palchi , come si crede essere stali quelli di cui par- 
a Giuseppe Vii Bell. Jud. 24. adoprati nel trionfo di 
Vespasiano , e detti con ispecial nome pegmala. E ri- 
volte in italiano le parole del lodalo scrittore suonano 
così : Era a tutti di maraviglia il pegmalum , perocché 
le cose che su di esso si trasportavano , costituivano 
una mole cosi grande , da far temere a coloro ' che si 
scontravano , che quelli che vi stavan sotto non vales- 
sero a sostenerla. In ciascun pegmato era il duce della 
città presa , nell' attitudine i stessa con cui era stato 
fatto prigioniero. 

Da questa sorte di veicoli trionfali furon diversi quelli 
in cui trasportavansi le statue degli Dei nella pompa cir- 
cense , e che ci rappresentano l’immagine de’ pulpiti ; on- 
d’ è che Tertulliano de Speclac 6. li dice Suggestus. 

Da ultimo quei veicoli che adopravansi ne funerali 
rappresenlavano una figura simile alle antiche barelle de’ 
trionfi: in esse alcuna volta ci si dice di essersi traspor- 
tale le ceneri di un qualche illustre defunto. Cosi Cali- 
gola , come narra Svelonio nella vita di lui 16. prese 
le ceneri della madre e del fratello, che trasportate da 
stranieri paesi , e racchiuse in un’ urna , per spìendidissi- 
mum quemque equestris ordinis , medio ac frequenti 
die, duobus Ferculis mausoleo inlulit. I doni poi che 
solcano portarsi avanti nella pompa funebre per bruciarsi 
insiem con Io stesso cadavere , sembrano a essersi tal- 
volta senza di un tal mezzo portati in mano. 
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H. Ornamento speciale della pompa circense Furono 
le così dette Thensae , veicoli sacri ornali di avorio o. 
di argento , su cui trasporlavansi le immagini de’ Numi 
non solo , ma benanche de Principi morti , che la cieca 
superstizione ascrivea tra le divinità. 

La struttura di questo veicolo era tale , che dove si 
dovea collocar la statua, ivi vi era una certa prominen- 
za di legno. Apparisce poi da Plutarco nella vita di Co- 
riolano , che una tal macchina poggiala su due ruote , 
solea tiraxsi dai cavalli : ed ivi pure ci. si fa sapere che 
se qualcuno di quei cavalli che tiravan le Thensae ve- 
nisse meno , doveasi la pompa incominciar da capo. E 
cjui non vogliamo di non aver detta quell’ altra usanza 
in vigor della quale le briglie ond’erano i cavalli raffre- 
nati , doveansi portare in mano da fanciulli che avean 
viventi e padre e madre; e eh’ erano appunto quelli che 
soleansi adoprar ne’sacrifizii. Laonde Cicerone de H ani- 
spie. resp. ii. dichiara di essere irreligioso, si luclius 
comtitil , aut iibicen repente conlicuit , aut puer il le 
patrùnus et malrimus si terram non tenmt (i>, ani 
tjiensam , aut Lorum omisit. r • ~ 

E basti di aver ciò detto per riguardo ai veicoli. 


(i) Che cosa significhino queste parole : si terram non tenuti , 
abbastanza ci si fa chiaro da un luogo di Macrobio III. Salumai. 
9. Cum tellurem dicit , omnibus terram tangìi. Val dire che que- 
sto era un rito , con cui soleasi accompagnar la preghiera. 


• M . 
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Della istruzione pubblica presso i romani. 


Le ricerche sulla istruzione pubblica presso i Romani sono 
della maggiore importanza , e non è a maravigliare , se per reu- 
der più compiuto il libro dell’ Aula , noi aggiungiamo su tal pro- 

S osilo talune notizie clic riusciranno assai profittevoli a coloro i quali 
anno opera a questa maniera di sludii. 

Peniono primo. 

» . « » , 

/ primi cinque secoli t li Roma. 

Roma conquistatrice cominciò con la guerra e non si sostenne 
che con la guerra ; epperò gli esercizii corporei e militari furono 
la base dell’ educazione romana. Non si inelteanò libri fra mani 
ai giovani, anzi neppure ce ne avea. Alcuni inni grossolani, al- 
cune canzoni in versi fescennini , ripetute nelle feste e ne' convi- 
ti , componevano tutta la poesia : e i fasti consolari , gli -annali 
de’ pontefici erano la sola opera di prosa sino all’ anno 3oa , in 
cui i decemviri compilarono le dodici tavole del loro codice. 

Tito Livio cidichiara, che ne’ quattro primi secoli 1’ uso del- 
lo scrivere fu poco comune : Novae per eadem tempora litcrae 
Juere. In quanto alla filosofia ed all’ arte oratoria , non ci aveano 
altre lezioni che gli esempii e i discorsi della casa paterna , i di- 
battimenti del foro , e 1* assemblea del senato pei figli de’ senatori. 
Solo i figli delle famiglie privilegiate godeano del vantaggio di 
trasferirsi nell’ Etruria per apprendervi le istituzioni del culto di- 
vino. L’ Etruria infatti era il paese classico da cui i Romani eb- 
bero le cerimonie augurali , e quella che potrebbe dirsi scienza 
della religione , de’ misteri e de’ sacrifizii. I giovani però, oltre di 
queste cose , vi apprendevan pure la lingua Elrusca ; epperò è da 
supporre che i libri etruschi dovettero essere loro famigliar^ Li- 
vio infatti a questo proposito dice : Habeo auctores , vulgo tum 
Romanos , sic ut nunc graecis , ita elruscis literis crudiri solitos. 
E 1’ avvenimento da cui questo istorico prende occasione di fare 
una tale osservazione è dell’ anno 44-4 di Roma. 
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Periodo secondo T 

Dal cominciare del VI secolo di Roma sino a Giulio Cesare. 

Roma fu scossa come dal letargo dopo che con la vittoria pe- 
netrò nella Grecia. 1 prigionieri infatti introdussero nel Lazio le let- 
tere c la sapienza greca , e la cultura intellettuale si perfezionò e 
si sparse nelle famiglie. Si oppossero da prima i partigiani dell’an- 
tica rusticità , ma invano. Spurio Calvilio , secondo Plutarco , pro- 
fessò pubblicamente e pel primo mediante un salario : ma Svetonio 
assegna un tale onore a Livio Andronico, ad Ennio- e Orale, i 
quali per altro non si ebbero ai loro sforzi il favore del popolo , 
avverso allo spìrito ed alle dottrine de’ Greci ; e più ancora alla 
natura stessa degli studii. Sfet. De ili. gramm. i. 

I poeti greci fornivan materia alle lezioni , ma questi studii 
eran poco profittevoli all’ universale , epperò disprezzati , tanto che 
Mario con feroce orgoglio soleva dire: Io non so di greco. Svet. 
ibid. Nell’ Vili® secolo vi erano in Roma fino a. venti di cosiffatte 
scuole, per modo che assegnando fin centinaio di uditori a ciascun 
maestro , in tutta la popolazione della città si trovavano un duemi- 
la giovani studenti. Non pertanto conviene aggiungere a questo nu- 
mero le educazioni domestiche. Infatti gli schiavi letterati addetti 
all’insegnamento si pagavano assai caro , come Dafni Lutezio che 
costò duecentomila sesterzii a Quinto Catulo, e Lucio Apuleio usu- 
fruitalo da un ricchissimo cavaliere romano , e che insegnava 
a molti , 4oo annuii conduelum mullos edocuissc. Plis. Ilist. 
VII. 29. 

Eppure i Romani che vendevano il loro suffragio nelle ele- 
zioni e la loro fede ne’ giudizii , aveano a vile il mestiere di mae- 
stro stipendiato ; e nella lista de’ grammatici , compilata da Sveto- 
nio , non si trova un nome solo di cittadino romano. Tutti gl’ i- 
stitutori venivano da paesi stranieri; e ad ognuno di essi era da- 
ta libertà di aprire scuola , senza condizioni onerose e perturbatri- 
ci. Gli scrittori non ci dicono poi con certezza se il mestiere del 
pedagogo fosse lucrativo. Dalle loro opere apparisce che se i più 
abili non sempre ischivavan la miseria ;! più felici mai non giun- 
gevano all’opulenza. Sfet. De ili. gramm. 2 . — Cic. Brut. 56. 

I relori ed j filosofi incontrarono maggiori difficoltà a stabi-' 
tirsi in Roma , e a tutti è noto il celebre editto de’ Censori , con- 
servatoci da Svetonio ed. Aulo Gellio , con cui si preserivea ai fi- 
losofi di sgombrare dalla città ; perciocché si temeva di tutto quel- 
lo che avea apparenza di associazioni particolari , e che poteva 
attentare alle istituzioni ed alla religione dello sialo: Ma per onor 
del vero bisogna aggiungere, che questa ordinazione venne sugge- 
rita da condizioni imponenti. Imperocché la filosofia a questi lein- 
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pi era male rappresentala da argomentatori cavillosi , da uomini 
astuti e sottili , cupidi ed intriganti , passali dalla Grecia in Ro- 
ma , per cercarvi fortuna , e giustamente messi a paro eoi cani 
ed i cavalli da Terenzio Andr. act. i. se. i. il quale nel far la 
enumerazione delle occupazioni oziose della gioventù , scrisse : 

' , * ' * s • • . . v “ V . . 

Quoti plerique omnes facilini adolescenltdi 
Vi animiim ad aliguòd studium adiuganl , ani equns 
Alene , aiti cancs ad wnandum , aiti ad philosophos . 

Blando fu il primo cavaliere romano cbc insegnò retlorica , 
e fioriva ai tempi di Augusto. Per lo innanzi questa professione ri- 
guardata come vergognosa, venne esercitata dai liberti. Ma alla fi- 
ne si uscì da questo errore , ed i maestri si ebbero stima , ricchez- 
ze ed onori. Già siamo al settimo secolo. La ruvidezza del figli di 
Romolo cominciò ad ammorbidirsi col commercio delle nazioni il- 
luminate. In quest’ epoca scopo primario dell’ educazione fu quello 
di formare uomini di guerra e uomini di stato, lasciandosi un po- 
sto secondario agli studi! letterarii e speculativi. L'educazione pra- 
tica nell’ interno della casa e ne' luoghi , ove si facevano adunanze 
per trattare degli affari pubblici , o per disporsi al mestiere delle 
armi , fu principalmente in onore ; e niuno se ne esentava senza 
grave vergogna. Ingcnittm nento sine corpore exercebal. Sali. Ca- 
blili. 8- I fanciulli in questa età allattati dalla lor madre , e non 
da una madre mercenaria o schiava , nell’ uscir dalla culla veni- 
vano affidati ad una donna scelta nel parentado , c ragguardevole 
per virtù e per età. 

Giunto poi il tempo di frequentar le scuole , ne prendeva cu- 
ra un aio , che faceà loro da ripetitore, cd essi imparavano il leg- 
gere , lo scrivere c l’abbaco. Le scuole erano nel foro, il salario 
ai maestri si pagava negli Idi di ciascun mese. Aspri e severi , ar- 
mali di sferza e di staffile i pedanti spaventavano i loro allievi ; 
ed erano un vero refrigerio pei poveri scolari le feste di Minerva 
nel mese di marzo. Cinque giorni di vacanze! Da luglio ai quin- 
dici di ottobre respiravano 1’ aria pura ne’ campi , ed i Saturnali 
in dicembre riconduccvano per essi otto giorni di feste e di sollazzi, 
amareggiati dai lavori assidui de' giorni successivi. 

Contro tutte le leggi del pudore c della verecondia le fanciul- 
le fino all'età di quattordici anni eran confuse coi fanciulli. Al ri- 
stesse niente altro s’insegnava fuori delle cognizioni usuali. Laon- 
- de r eleganza , la purezza del linguaggio e l'educazione estesa e 
brillante di Cornelia fu un fatto eccezionale de’ tempi suoi. 

I giovani che non si contentavano all'istruzione di prima neces- 
sità , e che voleano ornare il loro spirito , andavano ad udire le 
lezioni de’ grammatici o do' professori di letteratura. Ufficio de’ graui- 
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malici , secondo Vairone , fu quell# di legger gli autori , dar le 
spiegazioni opportune per l’ intelligenza della frase , della storia o 
della mitologia, correggere i falli delle edizioni, per .l'esame cri- 
tico delle opere , e notar nelle stesse i pregi od i difetti. Omero 
era nelle loro mani per queste esercitazioni. 

Dalle classi di letteratura i giovani passavano agli studii del- 
V arte oratoria , che tutta si versava nello scrivere sopra soggetti 
dati, come tesi di morale, narrazioni storiche , quistioni giudizia- 
rie , elogi di grandi uomini , ecc. ecc. Vi ebbero pure filosofi i 
quali radunavano gran numero di uditori , ma non potrebbe affer- 
marsi s*e dettassero corsi regolari e periodici. Davano compimento 
a questa educazione i viaggi nel continente della Grecia , nelle 
sue isole e nelle città dell’ Asia. È a notare che pel corso degli 
otto primi secoli i Romani non ebbero scuole speciali di dritto a 
però non credevano che fosse permesso ai cittadini l’ignorare le leg- 

f i del loro paese , eh’ essi apprendevano nel seno delle loro famiglie; 

ncora conviene aggiungere che gli csercizii della ginnastica mai 
non furono abbandonati a cagione degli studii letlerarii. Ma le arti 
del diletto, ludicrae arles, non entravano nell’educazione romana.! 
Infatti ai tempi della maggiore raffinatezza , Cicerone , uniforman- 
dosi ai pregiudizi! del suo secolo , non ardiva confessare eh’ ei s’ in- 
tendesse di scultura. Tanto quest’ arte , come ancora la musica e 
la pittura si teneano a vile ! Ed invece la danza , ed altresì la dan- 
za mimica, fra le arti la più futile e la meno stimabile , trionfava 
della dissaprovazione de’ più severi , come può vedersi in Macro- 
bio Salimi. II. io. , • 

* - * , > i . • . • 

Terzo periodo. 

Governo Imperiale. 

Dopo il regno de’ Cesari 1’ autorità si occupò a fovorire gli 
stabilimenti consccrati all’ istruzione della gioventù. Cesare accor- 
dò il dritto di cittadinanza romana ai professori di arti. liberali ed 
anche ai medici domiciliati in Roma ed a quelli che verrebbero a 
stanziatisi. Gli studii liberali si riducevano alla grammatica, alla 
rettorica ed alla geometria. Liberedia studia accipimus , guae Grae- 
cis eXsnòifitx appellarli. Reihores continebuntur , grammatici , geo- 
melrae. Le alte matematiche furono coltivate con poco zelo in Ro- 
ma. Ed infatti gli autori non citano nè opere , nè professori ce- 
lebri in queste scieuze, e si conosce che prima di Boezio contem- 
poraneo del vincitore degli Ertili , che avean posto fine all’ impe- 
ro di occidente , non s’ era ancora pensato a tradurre in latino i 
libri di Euclide , di Tolomeo e di Archimede. 
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Vespasiano poi fu ii primo òhe assegnò stipendi! ni retori gre- 
ci e latini sul tesoro imperiale : 1 00,000 sesterni all’anno! Que- 
sta liberalità imperiale incominciò con la scuola di Quintiliano , 
che , secondo Eusebio Chr. ol. CCX VI , Prànus Romue publicam 

scholam et solarium e Jìsco accepil; e che dopo venti anni 

d’ insegnamento ottenne il riposo con una pensione. In quanto ai 
filosofi non accadde lo stesso , che anzi Domiziano li cacciò d’ Ita- 
lia. Per altro questa persecuzione non durò sotto Nerva e Traia- 
no , e salilo al trono Adriano volle abbellir Roma di un edilizio , 
il quale fosse in cerio modo il tempio delle muse e il seminario 
delle lettere e dell’ eloquenza ; e fondò l’ Ateneo. Alhenoeum , fu- 
dum ingenuarum artium prinuts conslituit. Avrei. Vict. in A- 
drian. . . 

Poscia Antonino istituì scuole pubbliche di filosofia e di elo- 
quenza nelle provincie ; e Marco Aurelio volle che la città di 
Atene avesse maestri in ogni genere di dottrina per ogni sorte di 
persone. Oltre del salario i professori godevan pure di taluni pri- 
vilegi reali e di retribuzioni pecuniarie e lucrose. Taluni di essi 
ricevevano fino a 10,000 dramme , circa 7^00 franchi. Costantino 
esentò i professori da tutti gli ufficii e da tutti gli obblighi pub- 
ci senza distinzione , ab ornai funelione et ab omnibus muneribus 
publicis , e P immunità si estese alle loro mogli ed ai loro figliuoli. 

Ma l’invasione de’ barbari , l’impoverimento delle provincie , i 
bisogni urgenti dello impero costrinsero i principi a riporre nella 
folla de’ contribuenti molte persone esentate per favori particolari. 
Vero è che i professori conservarono alcuna di queste immunità , 
ma pagati assai meschinamente dalle varie municipalità cui erano 
addetti , viveano una vita di stenti. E già 1 ’ istruzione pubblica de- 
clinava , e dopo il principio del V° secolo gli sludii non fiorivano 
che nelle capitali dell’ impero d’ Oriente e di Occidente, hi Roma 
i corsi faeevansi nel Capitolio sotto portici spaziosi e magnifici , 
per modo che tutti questi maestri dando le loro lezioni nel mede- 
simo tempo ed in aule separate , non si sturbavano a vicenda. 

Teodosio ordinò che i professori emeriti , al termine di venti 
anni , fossero decorali degli onori c delle prerogative di conti del 
primo ordine ; ed egli sotto pena del bando e dell’ infamia vietò 
espressamente a chiunque di aprire una scuola a proprie speso: lo 
che fino ai suoi tempi era stato libero a tutti. 

I professori delle varie comunità non poteano esercitar P uffi- 
cio dell’ insegnare senza di esser prima approvati dai periti, a pro- 
batissimis jrrobali, Cod. Insl. X. lii. LI 1 . j. 8; nè poteano gode- 
re di alcun salario senza P approvazione degl’ Imperatori , i quali 
spesso falsarono la legge , e nominarano talvolta di loro piena fa- 
coltà. Ora vediamo le disposizioni relative agli alunni. 

Lampridio riferisce che Alessandro Severo , stabilendo scuole 
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di meccanica e insieme di architettura e di bette lettere a Roma , 
vi mandava i giovani di famìglie civili , ma povere, e toro dava 
vua pensione. 

Diocleziano esentò dai carichi municipali personali i giovani 
che studiavano il dritto a Gerito e loro permise di restarvi fino a 
venticinque anni. Lampm» in Aiex p. 129. Allorché Costantino 
edificò la sua citta , mancandogli architetti , invitò con immunità 
i padri di famiglia a mandare i loro figliuoli alle scuole di archi- 
tettura ; e cosi voile promuovere gli studii della geometria , del- 
1 ’ idraulica , della meccanica e delle arti del disegno. Ma ci pare 
veramente preziosa un’ ordinanza che si legge nel Codice Teodo- 
siano XIV. tit. IX. 1. e che riguardava il regolamento degli stu- 
denti in Roma, pubblicato dagl’imperatori Va lentia iano,, Valente 
e Graziano , nell’ anno 370. .Eccola qui per esteso. 

» Coloro che vengono a Roma per istudiare, debbono tosto 
» presentare al capo delio stato civile ( maffisler censiis) il passa- 
». porlo , cito loro fu dato dal governo della provincia e die in- 
» dica il domicilio delle persone , il luogo di loro nascila e i lo- 
» ro titoli di raccomandazione. Quindi bisogna che , appena arri- 
» vali , dicliiarino il corso che principalmente vogliono seguire. In 
» terzo luogo l’ amministrazione dello stato civile deve conoscere 
» esattamente la loro dimora , affinchè si assicurasse eh’ essi pou- 
» no applicarsi alle occupazioni , che sono l’oggetto del loro viag- 
» gio. Gli uffizi ali dello stato civile veglieranno alla foro condol- 
» ta nella società , affinchè essa non fosse contraria alle regole 
» che debbono osservare le persone che temono il cattivo nome e- 
» fuggono le riunioni, che spingono d delitto. Loro non sarà le- 
» cito di andar troppo spesso allo spettacolo o di trovarsi insieme 
» ai festini ad ora indebita. Noi vi diamo anche il potere 6e ay- 
» venga che un giovine non si porli in Roma , come richiede la 
» dignità degli studii liberali , di farlo batter con le verghe in pub- 
» blico e di tosto espellerlo , e di ravviarlo al luogo del suo do- 
» micilio. Quanto a quelli che assiduamente attenderanno ai loro 
» lavori , è loro permesso di rimanere in Roma fino all’età di 20 
» anni. Scorso questo termine , se ci avesse alcuni i quali non 
» tornassero spontanei ai loro focolari , gli ufficiali della prefet- 
» tura avrebbero dovere di costringerli e di dar loro un casli- 
» g© ignominioso : iinpuritis révertalur. Noi vogliamo che ci 
» venga presentato in ogni anno uno stalo delie scuole , per co- 
ti noscere i meriti e L’ istruzione degli studenti , e potere impiegar- 
ti li ove bisogni. Perchè si tenga mano ferma nello adempimento 
» di questa ordinanza, la vostra alta sincerità ordinerà agli uffizia- 
» li dello stato civile di redigere in ciascun mese degli stati , con- 
» tenenti i nomi di quelli che arrivano ed il luogo donde vengo- 
» no ed i nomi di eoloro che hanno finito il loro l^mpo e chp 
» debbono rimandarsi in Affrica ed in altri paesi. » 
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Ci è poi ignoto <juali fossero i regolamenti delle classi , 
quali i giorni delle lezioni. Ma è probabile che , dopo «he 
l’autorità presedetle alle scuole, l’ordine de’ corsi per lo innanti 
arbitrario, addivenne più regolare. In questi tempi non si conobbe- 
ro nè premii , nè incoraggiamenti pei giovani studiosi. Le scienze 
non furono insegnate che da maestri particolari, scelti dai genitori. 
Per modo elio dallo insieme de’ fatti riferiti intorno alle vicessitudi- 
ui della professione d’ insegnare presso i Romani , si vede in prin- 
cipio libertà per tutti , senza protezione speciale; alla fine una pro- 
tezione speciale senza libertà per tutti ; nel mezzo , 1’ età cieli’ oro 
de’ professori , gl’ incoraggiamenti , le ricompense per alcuni , con 
la libertà generale. 

Ora lasciamo ad altri il -carico di far delle riflessioni sul pro- 
posito , contenti di aver riempita con questo articolo una grade la- 
cuna nell’opera di Aula. • 

Riflessioni intorno all’ arte della guerra presso i Romani. 

Queste brevi riflessioni sono attinte nell’aureo libro dell’immor- 
tale Montesquieu: Considerations sur Ics cause s de la grandeur 
des Romains el de leur décadence. I Romani , egli dice , es- 
sendosi destinati alla guerra e riguardandola come un’ arte degna 
di loro , adoprarouo ogni cura e diligenza nel perfezionarla. Fu • 
certamente un Dio, scrive Vegezio , lib. 2 . cap. ai. quello che loro 
ispirò la legione. Essi adunque pensarono che, per vincere Facea d’uo- 
po di assegnare ai soldati armi offensive e difensive più forti e più 
pesanti che quelle di qualunque altro popolo si fosse. Ma siccome 
nella guerra si debbono far delle cose cui un corpo pesante non 
sarebbe adatto , così si volle che la legione contenesse nel suo se- 
no degli uomini armati leggermente , i quali potessero uscirne per 
impegnare un combattimento , e rhirarvisi ove la necessità lo richie- 
desse ; che fosse insomma difesa con ógni maniera di macchine da 
guerra ; c che infine condensandosi alcuna volta in una massa com- 
patta , presentasse, come osserva Vegezio, lib. 2 . cap. 25. una 
specie di piazza di guerra. Pel maneggio poi delle armi più pesan- 
ti che quelle degli altri popoli , facea d’ uopo eh’ essi fossero più 
che uomini ; ed a ciò pervennero con un lavoro assiduo che au- 
mentava le loro forze , e con gli csercizii. Epperò avvezzavansi i 
soldati a correr venti ed anche ventiquattro miglia in cinque ore, 
portando ognuno un peso non minore di sessanta libbre : a soste- 
nere le fatiche più dure nel campo di Marte , eh’ era la vera scuo- 
le militare ; a gillarsi nel Tevere per apprendervi il nuoto , e per 
lavarvi le sozzure della polvere e del sudore ; ed infine a saltare 
fossati con le armi in dosso , a maneggiar giavelloti , spade e Trec- 
cie più gravò del doppio di quelle ordinarie , studiandosi di acquistar 
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forza ne’ muscoli, agilità e robustezza h» tutta la persona Per mo- 
do che , dietro ciò , non parrà strano ad alcuno quello che seri- 
cea Sallustio , ne’ suoi frammenti per riguardo a Pompeo , cioè : 
Cum alaci- i6us salta, cumvelocibus eursu , cumvalidis reale certabal. 

J Ogni qual volta poi i Romani si crederono in pericolo o vol- 
lero riparare alcuna perdita sofferta , non di altro si occuparono 
se non die di raffermare la disciplina militare. Per modo che, do- 
vendo combattere contro i Latini, popoli bellicosi e guerrieri, Manlio 
aumenta la forza del comando, e dà morte al proprio tiglio, che 
avea combattuto senza suo ordine ; Scipione Emilio dopo la scon- 
fitta soflerta a Numanzia , priva i soldati di tutto ciò che aveali am- 
molliti; Metello ripara l’onta di aver veduto passar sotto il giogo 
in Numidia le legioni romane , c le stringe a riprendere le istitu- 
zioni antiche ; Mario per battere i Cimbri ed i Teutoni comincia 
dal deviare il oorso de’ fiumi ; Siila affaliga di tanto i suoi eserci- 
ti spaventati dalla guerra contro Mitridate, che istantemente gli chie- 
don di combattere per veder fine alle loro pene; e Pubblio Nasi- 
ca , senza che ve ne fosse bisogno , fa loro costruire un’ armala 
navale , perocché 1’ ozio era temuto più de’ nemici islessi. Laonde 
non è a maravigliare se uomini così indurati nelle fatiche , erano 
sani e validi di corpo ; se guerreggiando essi in luoghi ed in cli- 
mi diversi , non eran travagliali da morbi ; e se superiori agl’ uo- 
mini ed ai climi morivano per la vittoria nel campo e non negli 
ospedali , come al presente. E così pure riesce faede il compren- 
dere perchè la forza fu come divinizzata presso i Romani , e per- 
chè così fieri , così orgogliosi , cosi sicuri di comandare agli altri 
essi non cessava» inai di esser Romani. 

Ancora, siccoino 1 loro eserciti non erano molto numerosi , così 
ricsciva assai facile il provvedere al loro sostentamento. La loro pre- 
senza inaspettata metteva il ghiaccio nel cuore de’ nemici ; e se questi 
nel principio del combattimento li superavano col numero o con l’ar- 
dore , sulla fine la vittoria era loro strappata di mano. Le spade ta- 
glienti de’ Galli , gli elefanti di Pirro non li sorpresero che una sol 
volta. Essi supplirono alla debolezza della loro cavalleria , da prima 
col toglier le briglie ai cavalli , affinchè la foga del correre non fosse 
rallentata ; poscia con frammischiarvi de’ veliti. Quando conobbero i - 
vantaggi della spada spagnnola , abbandonarono la loro. Insomma so 
qualche nazione avea Su di essi della superiorità o per la disciplina 
o per la natura, immediatamente ne facevano uso; per modo che nul- 
la omisero per avere i cavalli numidi, gli arcieri cretesi, i l'combolieri 
baleari , i vascelli rodii ; e se la pace era per essi una meditazione , 
la guerra era un esercizio ; e nino popolo mai non la fece con 
prndenza ed andacia maggiore de’ Romani ; e però niun popolo contò 
tante’ glorie , tanti trionfi e tante conquiste su tuli’ i punti del monda 
antico. .. •• • . 
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Fon moli; giuridiche simboliche dei Romani, 

La storia del dritto romano è stata rischiarata da ingegni tra- 
scendenti , ed ultimamente in Germania dal celebre Hugo. L’ istituto 
de' nostri sludii non ci permette di fermarci su di ciò , ma giova in* 
tanto lo aggiungere queste poche cose sulle forinole giuridiche sim- 
boliche de’ Romani , le quali danno maggiore svolgimento a quanto 
1’ Aula ha scritto nel capitolo de I uditi is. 

Essendo gli uomini naturalmente poeti ( dice G. B. Vico nella 
Scienza Nuova lib. IV ) , tutta poetica fu l’ antica giurisprudenza, la 
la quale fingeva i fatti non fatti , nati li non nati ancora , morti i vi- 
venti , i morti vivere nelle loro giacenti eredità ; introdusse tante ma- 
schere vane senza suhbietti , che si dissero jura imaginaria , ragioni 
favoleggiate da fantasia ; e riponeva tutta la sua riputazione in tro- 
vare siffatte favole , che alle leggi serbassero la gravità ed ai fatti 
ministrassero la ragione ; talché tutte le finzioni dell’ antica giurispru- 
denza’ furono verità mascherate ; e le formole con le quali parlavano 
le leggi , per le loro circoscritte misure di tante e tali parole nè più, 
nè meno, nè altre, si dissero carmina. Talché tutto il dritto antico ro- 
mano , fu un serio poema che si rappresentava dai Romani nel Foro; 
e l’antica giurisprudenza fu una severa poesia. 

Di detti legilima porgiamo i seguenti esempii. 

L Nelle nozze davasi alla sposa un anello di ferro ; e nel dìa 
ceverla a casa lo sposo , le si consegnavano le chiavi ; e le si to- 
glievano quando ne uscisse in caso di ripudio ; 

II. Si contraeva un impegno con lo stringere il pugno; 

III. Denunziavasi il turbato possesso con lanciare un sasso con- 
tro il muro illegalmente alzato ; 

IV. Conchiudcvasi il contratto di mandato ( manu data ) col 
dar la mano ; 

V. Interrompevasi la proscrizione còl rompere un ramoscello; 

VI. Per adire un’ eredità , 1’ erede facea scoccar le dita , di- 
gilis crepolai; 

VII. Per chiamare uno in testimonio gli si diceva , licei atl- 
testari. Se .rispondeva licei , gli si replicava memento , toccandogli 
1’ estremità deli’ orecchio ; 

Vili, Il padre di famiglia emancipava un figlio dandogli uno 
schiaffo ; 

IX. Si rincariva ad un’asta pubblica col sollevare un dito ; 

X. Quando si contrastasse del possesso di un fondo , le due 
parli si prendevan le mani , fingevano una specie di lotta , e poi 
andavano a cercare una zolla del fondo in controversia. A questa 
corsa si sostituirono due formole ; il pretore pronunziava , inile 
riam , un terzo , redite vican ; cliè supponevano cominciato e fi- 
nito il viaggio nella sala di udienza ; 
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XI. Il debitore che cedeva i beni ai creditori , loglievasi Ta- 
ne] Io di oro. 

XJI. Per annunciare che si alienava imo schiavo senza gua- 
rentirlo , lo si esponeva in vendita col cappello in testa ; 

XIH. Chi reclamava un mobile , lo pigliava cou la mano. 

E non solo il dritto privato , ma benanche il pubblico era 
sottoposto a forinole , come potrà vedersi in molti luoghi degli scrit- 
tori , massime in Livio , da cui caviamo frai mille esempii, questo 
solo : « Trovo che i Collatini si arresero, e tale fu la forma della 
» dedizione. Il re interrogò : Siete voi i legati e gli oratori man- 
» dati dal popolo collatino , per consegnar voi ed il popolo colla- 
» tino ? — Siamo. — Il popolo collatino è in propria balia ? — 
» È. — Deste voi medesimi , il popolo collatino , la città , i campi, 
» T acqua , i termini , i templi , gli utensili , le cose tutte umane 
» e divine in poter mio e del popolo romano ? — Demmo. — Ed 
» io accetto », 

MONDO GEOGRAFICO ANTICO ROMANO. 

' * v 

A vie meglio agevolar lo studio della storia di Roma , credia- 
mo assai opportuno il venir quivi sommariamente ragionando del- 
la geografia dell’ Italia antica e della maggiore estensione e divi- 
sione dell’ Impero Romano in provincie dall’ anno 3o avanti G, C. 
fino al 476 dell’ era volgare; aggiungendo ancora un qualche cen- 
no intorno a quei paesi che indipendenti dall' Impero , ciò non 
pertanto tennero relazione con Roma , sia per mezzo della guerra , 
sia per mezzo del commercio. Ed abbiam ferma speranza che i buo- 
ni ed intelligenti precettori ci sapran grado. di questa giunta assai 
rilevante, che noi facciamo dietro la guida e l'insegnamento di au- 
tori sicuri ed accreditati presso T universale de’ dotti. In preferen- 
za ci distenderemo sull’ Italia , per quanto le condizioni della pre- 
sente opera ce lo consentono. 

I. Italia, l’Italia forma quasi un’ isola, circondala al nord dal- 
le Alpi , all’ Ovest ed al sud dal mediterraneo , all’ est dal mare 
Adriatico. La sua maggiore lunghezza dal nord al sud, è di zoo 
leghe ; la sua maggiore larghezza , appiedi dello Alpi , è di i35 

leghe ; la sua minore larghezza è di 35; la sua superficie contie- 

ne i3ooo leghe quadrate. Le principali montagne sono gli Appen- 
nini , che si dirigono dal nord al sud , quantunque corrano più 

verso T est nel mezzo dell’ Italia , e più all’ ovest nell’ Italia infe- 

riore. Ne’ primi tempi di Roma essi eran coperti di boschi. Fiumi 
principali sono ; il Po , Padus , T Adige , JUhesis , che si scari- 
cano nell’ Adriatico , ed il Tevere, Tiòeris , che si gitta nel Me- 
diterraneo. Il terreno vi è da per tutto fertile ed ubertoso , il cie- 
lo limpido c sereno , ed oltracciò la ricchezza de’ suoi porti , e 
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le sne stazioni marittime e militari resero questa penisola incanta- 
ta la signora dell’ universo. 

Essa si divide in Italia superiore dalle Alpi fino ai due pic- 
coli fiumi Rubicone e Macra ; in Italia centrale dal Rubicone e 
daHa Macra fino al Sdat‘o ed al Frento ; éd in Italia meridionale 
da questi due fiumi fino ai capi meridionali. 

I. Li’ Italia superiore abbracciava due contrade: la Gallia Ci- 
salpina , Gallia Cisalpina , e la Liguria , Liguria. Questa contra- 
da fino ai tempi di Giulio Cesare non fu considerata elio come pro- 
vincia. 

i . . La Gallia Cisalpina o Togata , per distìnguerla da quel- 
la che si diceva Gallia Transalpina , derivava il suo nome dalla 
Gallia , sendo essa in gran parte posseduta dai popoli Galli. 
E questa una continua pianura divisa dal Po in due parti : l’una 
al nord , appellata Gallia Transpadana , abitata dai Taurini, da- 
gl’ Insubrcs e dai Cenomani ; 1’ altra al sud , appellata Gallia Ci~ 
spadana , abitata dai Boii , dai Senones e dai Lingones. Durantia, 
la Duranza , Ticinus , il Ticino , Addua , 1’ Adda , Ollius , 1’ Ci- 
glio , Minlius , il Mincio , c molti altri fiumi più piccoli si git- 
tauo nel Po dal lato del nord ; al mezzo giorno il Tanarus , Ta- 
naro , la Trebia ecc. Ma P Alhesis , 1’ Adige , Piavis , la Piave 
ed un gran numero di altri torrenti che scendono dalle montagne, 
si gittano immediatamente nel mare Adriatico. 

Le città della Gallia Cisalpina erano per la più parte co- 
lonie romane , ed. il più gran numero tra esse conservano an- 
cora oggigiorno i loro nomi antichi. Si notano nella Gallia Traspa- 
dana , Tergeste , Trieste , Aqui lei a , Aquilea , Patavium , Pado- 
va , Ficea liti , Vicenza , Verona , Verona , all’ est dell’ Adige ; 
all’ovest di questa medesima riviera sono: Mantua , Mantova, Cre- 
mona , Cremona , Brixia , Brescia , Mediolanum , Milano , Tici- 
num , Pavia , ed Augusta Taurinorum , Torino. — Nella Gallia 
Cispadana si trovano : Ravenna , Ravenna , Bononia , Bologna , 
Mulina , Modena , Parma , Parma , Placentia , Piacenza. Molte di 
queste città ottennero dai Romani il dritto di municipalità. 

2 - La Liguria derivava il suo nome dai Ligure s, antico po- 
polo d’ Italia, e comprendeva tutto il paese situalo tra il fiume Va' 
ras , il Varo , e la Macra , cito presso a poco costituì ne’ secoli 
posteriori il territorio di Genova. — Città : Genua, Genova , luo- 
go antichissimo , Nicoea , Nizza , ed Asta , Asti. 

IL L ’ Italia centrale comprende sei regioni : T Etruria , il 
Latium e la Campania all 5 ovest ; 1’ Umbria , il Picenum ed il 
Sannium all’ est. 

j. L’ Etruria, detta pure Tuscia e Tgrrhenia, confinava a! 
nord con la Macra , che la dividea dalla Liguria , ed al sud dal 
Tevere che la separava dal Latium , e dall 'Umbria. Fiume principilo 
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è Arme, l’Arno. E questa una regione in gran parie biontagno- 
sa , e non vi sono pianure se non che sulle coste' del inare. Ella 
derivava il suo nome dagli Etruschi , verisimilmente formala dal 
miscuglio di più popoli e- dalle più antiche colonie greche , cui 
gli Etruschi furon debitori dell’ arte dello scrivere , ma non delle 
loro arti ; quanto alle loro ricchezze ed alla magnificenza che 
ne fu l’ effetto , essi ne andiedero debitori al commercio ed al- 
la navigazione. Città tra 1’ Arno e la Macra : Pisae , Pisa , Pi- 
storium , Pistoia , Florentia , Fiorenza , Faesulae , Fiesole. Trai 
1’ Arno ed il Tevere : Volaterrae , Volterra, Volsinium , Bolsena, 
sul lago di questo nome , Lactis V olsiniensis , Lago di Bolsena , 
Clusium , Chiusi , Arretium , Arezzo , Cortona Cortona , Perusia , 
Perugia , presso il lago Trasimeno , Lago di Perugia , F 'alerii , 
Falera , c la ricca città appellata Veji. Queste dodici città aveva- 
vano ciascuna il loro capo detto Luciano. Quantunque esista tra 
esse una folla di legami e di rapporti , pure non apparisce affatto 
eh’ esse fossero state riunite da un legame solido e durevole in un 
sol corpo di nazione. ■ ' ^ 

2 . Il Latium, propriamente il soggiorno de’ Latini , s’estende- 
va dal Tevere al nord , fino al promontorio Circeum , al sud e 
questo è quel tratto di paese che si appellava Lalium vetus ; ma in 
seguito vi si comprendeva il paese che si estende dal promontorio Cir- 
cum fino al fiume Liris, ciò che componeva il Lalium novum, aven- 
do per limite il Tevere al nord ed il Liri al Sud. La residenza de’ 
Latini, Latini , era. propriamente nella fertile pianura che si esten- 
de dal Tevere a Circeii, ina d’ intorno erano sparse alcune picco- 
le popolazioni , situale le une all’est negli Appinnini , come gli 
IJernici , i Sabini , gli Equi ed i Morsi; gli altri al sud, come 
i Volsci , i Rululi e gli Aranci. — Fiumi : — 1’ Anio , il Te- 
verone , e 1’ Allia che si scaricano nel Tevere ed il Liris , il Ga- 
rigliano , che sboccano nel Mediterraneo. Città nel Lalium vetus , 
Roma , Roma , Tibur , Tivoli , Tusctdum , Alba Longa, Ostia, 
Lavinium , Antium , Gabii , Vclilrac , la capitale de Volsci , e 
molte altre meno importanti; nel Lalium novum: Funài, Terra-' 
cina o Anxur , Arpinum , Minlurnes , Formiae. 

3. La Campania tra il Liri al nord ed il Siluro al sud. — 

Fiumi' : il Liris , Liri , il Vollumus , Volturno, Silarus, Selo. — 
Montagne: il VeSuvitis. Questa provincia prende il suo nome dai 
Campani, che l’ abitavano. *— Città : Capua, Lmtemum , /ferculo- 
nnm, Pompcji, Slabiae. Nola, Cumae, Neapolis , Surrentum , Soler- 
mi ni , ecc. ’-IgStéf x f 

I tre paesi all’est nel centro d’Italia sono:. ’ - 

i. L’ Umbria, limitata al nord dal Rubicone, al sud dali’^e- 
sis , Gensano , che la divide dal Picetium, e dal Nar, Nera, che 
la separa dal paese de Sabini. Il popolo degli Umbri, negli anti- 
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chi tempi , si era esteso sulla maggior parte d’ Italia. Città : Art\ 
tniaum , Rimini-, Spoletium , Spoleto, N arnia , Narni , ed Qlri- 
etilum , Otricoli, 

a. Il Pieenum , oggi Marca d’Ancona, avea al nord \' Aesis y 
al sud 1’ Aternus , Pescara ; i suoi popoli si diceano Piceo tes. ij 
suolo è una pianura fertile. -*■ Città : Ancona , Ancona ed Asculuiji 
Pieenum , Ascoli. 

3. 11 Samnium paese di montagna ohe s’estendeva dall’ Atear- 
no al nord, fino al Frenta , Fortore, al sud. Indipendentemente dal 
Samnites , eh’ erano il popolo principale , questa paese era anco- 
ra abitalo da molte altre popolazioni , di Marrucini e di Pel igni 
al nord, di Frontoni all’est, e d 'Irpiiti al sud- — Fiumi : il Sanyrus 
ed il Tij'ernus. —-Città : Alliphae, Beneventani e Cuudiam. 

III. L’Italia inferiore , o la Magna Grecia comprendeva quat- 
tro contrade i la Lucania ed il Bruitimi aR’ ovest , l’ Apatia, e la 
Calabria all’est. . / 

1. La Lucania} limiti, al nord il Si'arus ; al sud il Laus. 
In gran parte paese di montagne. I Lucani popoli che 1’ abitava- 
no le avean dato il loro nome» Essi erano una branca di Ausoni, 
popolo principale dell’ Italia inferiore, — Città : Paeslum a Past- 
donia celebre oggi por le sue mine, ed lidia o Lelia. 

2 . Il Bruttium , ora Calabria, lingua di terra all’ovest, dal 
fiume Laus fino al promontorio di R he giura- H fiume Brandanus 
gli serviva di limiti all’est. È questo un paese montagnoso. I Brut- 
ti! , branca per metà selvaggia di Ausones, gli avean dato il lo- 
ro nome ; essi abitavano le montagne , perocché le coste erano in 
potere delle colonie greche. » Città ; Cosentia , Patidasia , Ma - 
ineritivi e Petilia • 

3. La Apulia , Puglia.-— Contrada sulla costa dell’est , dal 
fiume Frenta fino alla lingua di terra orientale ; pianura fertilis- 
sima , e con ispecialità molto favorevole al nutrimento degli ani- 
mali. Fiumi : Atifidus , Ofanto e Cerbalus. Essa era divisa in A- 
pulia Daitnia al nord , ed Apulia Peucetia al sud , separale tra 
loro per mezzo dell’ Attfidus. Città nell’ Apulia D/unua , Sipon- * 
timi e Luceria ; nell’ Apulia Peucetia , Barium , Cannae , Ve- 
uusia. 

4- Calabria o Messapia , piccola lingua di terra all’ est , ter- 
minata dal promontorio Japyaium. — Città : Brundusium , Blin- 
disi , Ostunmm , Ostuni , Gidlipolis , Gallipoli , Tarentum , Ta- 
ranto , Carbina , Carovigno. 

Secondo la geografia politica de’ Romani le tre grandi isole 
di Sicilia , Sardegna e Corsica non formavan parte d’ Italia , ma 
invece eran provincie dipendenti dall’ Impero. I Siculi passaron 
d’ Italia nell' isola di Sicilia e le diedero il nome. Le città princi- 
pali di questa contrada sono di origine fenicia e soprattutto greca . 
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Si distingue Ira le altre Siracusa , la cui storia in gran parte si lega 
a quella di tuta la Sicilia , ed abbraccia quattro distinti periodi. 

Quadro della divisione deh,’ Impero Romano in Provincie ed in 
paesi indipendenti dall Impero che tennero delle relaziona 
con Roma. 

Dati’ anno 30 avanti G C. fino al 4 T6 dell'era volgare. 

I limiti ordinarli dell’ Impero Romano durante onesto periodo, 
Furono in Europa i due grandi fiumi del Reno e dei Danubio; in 
Asia 1’ Eufrate ; in Siria il Deserto di Sabbia ; ed in tal modo es- 
so comprendeva le più belle contrade delle tre parti del mondo 
intorno al Mediterraneo. 

II. Hispania , la Spagna. Limiti? all’Ovest i Pirenei; al sud , 
al nord ed all’ est , il mare. — Fiumi principali : Minius , il Mi- 
nho , Di triti s , "H Douro , Tagtts , il Tago , Anas , la Gaudiana ,, 
Boelis , il Gualdaquivir , che sbocca nell’ Atlantico , e l ’ Iberus , 
I’ Ebro , che mette foce nel Mediterraneo. — Montagne : indipen- 
dentemente dai Pirenei : I’ Idubeda lungo 1’ Ebro , e 1’ Orospeda , 
Sierra-Morena. — Divisione in tre provinde. i. Lii si t anici ; confi- 
ni al nord il Douro , al sud la Gaudiana. Principali popoli : Lu- 
sitani , Turdelani. Capitale : Augusta Emerita. 2 . Boelica ; limiti 
al nord ed all’ovest la Gaudiana, all’est il monte Orospeda. Po- 
poli principali : Tardali , Bastali. — Città principali ; Corduba , 
Cordova, flispalis , Siviglia, Gades , Cadice , Munda. 3. Tarra- 
conensis , la Tarragonese comprendeva tutto il rimanente della Spa- 
gna. Popoli principali: Galloccii , Astures , Canlabri , Vascones 
nel settentrione; Gel liberi , Carpe ulani , Ilergeles nell’ interno ; 
Indigetes , Coselani , ecc. sulle rive del Mediterraneo. — Città 
principali: Tarraco, Tarragona, Carlhago nova , Cartagena, To- 
te lum , Toledo , Ilerda , Lerida , Saguntus e Nutnanlia , Soria , 
già distrutte. Le isole Baleari Maior e Minor , Maiorica e Mi- 
norica appartenevano alla Spagna. / 

IH. Gallia Transalpina. Limiti i all’ovest i Pirenei ; all’est 
il Reno ; al nord ed al sud , il mare. — Fiumi principali. Garum- 
tia , la Garonna , Liger , la Loirn , Seguano , la Senna e Scal- 
disi la Scbelda, che si gittano nell’ Oceano; Rbodamis , il Rodano, che 
riceve YArar, la Saona, sbocca nel Mediterraneo; Mosella , la Moselta, 
e Mosa , la Mosa, che si scaricano nel Reno. — Montagne. Indipen- 
dentemente dai Pirenei: il Giura, i Vosgi , e le Cevenne, Vogesus 
e Ccbennae. — Divisione in quattro provinde. -— i. Gallia Nar- 
bonensis o Braccata che avea all’ ovest i Pirenei , all’ est il Var, 
Vania , ed al nord le Cebenncte. — Popoli principali : Allobroges, 
Gol eoe , Salyes. — Città principali : Narbo , Narbona , Tolosa , 
Nemausas , iNìmes , Massilia , Marsiglia , Vienna. — 2 . Gallia 
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Lugdunensis o Celtica. Confini al sud cd all’ ovest la Loira ? a! 
nord la Senna ; all’est la Saòne. — Popoli principali : Aedui, Lin- 
gones , Parisiì , Cenomani , lutti di razza celtica. — Città princi- 
pali : Lugdunum , Lione , Lutetia Parisiortm , Parigi , Alesici , 
Alais. — 3. Gallici Aquit cinica. Confini al sud i Pirenei : al nord 
ed all’ est la Loira. Popoli principali : Aquilani di razza spagno- 
la ; Pictones , Avvertii ed altri popoli di origine celtica. — Città 
principali : Climberris , Burdigata , Bordeaux. — 4- Gallia Belgi- 
ca. Confini all’est ed al nord il Reno ; all’ovest la Saòne; al sud 
la Saòne fino a Lione , per modo eh’ essa sul principio compren- 
deva le contrade presso il Reno e 1’ Elvezia. Non pertanto que- 
ste contrade ne furon poscia separate sotto il nome di Germa- 
nia inferiore e superiore. — Popoli principali : al nord , popo- 
li Belgi , Nervi , Bellovaci , ecc. Treviri , Vbii di razza germa- 
nica ; nell’ interno , Sequani , I/elvetii di razza celtica. — Città 
principali: Fesontio , Besancon , Ferodttnum , Verflun, ecc. Lun- 
go il Reno nella Germania inferiore, Colonia Agrippina , Colo- 
nia ; nella Germania supcriore , Maguntium , Magonza. Argento- 
ratum , Strasbourg. 

IV. La Britanni* romana abbracciava 1’ Inghilterra ed una 

S arte della Scozia meridionale ridotte a provincia dopo il regno di 
[erone. — Fiumi principali : Tamcsis , il Tamigi , Sabrina , la 
Savema. — Città principali : Eboracum , Yorck , al nord, e Loti- 
dinum , Londra al sud. In quanto alla Scozia , Britannia barbara 
o Caledonia i Romani spesso vi penetrarono , ma senza poterla 
mai conquistare intieramente ; soli i negozianti romani penetraro- 
no nell’ Irlanda , Hibernia , ma le legioni non mai vi misero il 
piede. . 

V. Le contrade al sud del Danubio che furono soggiogate da 
Augusto , e ridotte a provincie romane , erano : i. Findelicia , 
confinante al nord col Danubio , all’ est con 1’ JEnus , l’ Inn , al- 
1’ ovest con 1’ Elvezia , ed al sud con la Hhoetia. — Popoli princi- 
pali : Vindelici , Brigantii , ecc. Città principali : Augusta Fin- 
delicorum , Augsbourg , Briganlium, Bregentz. — 2 . Hhoetia. Li- 
miti al nord la VindeTicia ; all’est l’Inn e la Saltz ; al sud la ca- 
tena delle Alpi ,. dal Lacus Fembanus , fino a Bellinzona ; all’ o- 
vest 1 Elvezia. — Popoli principali : Rhaeti. — • Principali città : 
Curia , Coira , Feldiclena , Wilten , e Tridentata , Trento. — 3. 
Noricum confinante al nord col Danubio all’ ovest con l’ Inn , al- 
l’est co monte Celius , Cahlenberg , al sud con le Alpi Giulie ed 
il Sarti s. — Popolo principale ; Boj'i. — Città : Juvavium , Salz- 
bourg, Boioditruin , Passavia. — Pannonia superior. Limili al nord 
ed all' est il Danubio ; al sud la Raab , Arabo ; all’ est il mon- 
te Celiùs. Città : Findobona , Vienna , Caruntum. — 5. Pannonia 
• wferior. Limiti al nord la Raab , all’est il Danubio , al sud il 
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Sarus Città : Taurunum , Belgrado, Morsa , Esserk, e Sirmìum . — 
6 . Moesia superior ; limitata al nord dal Danubio,, al sud dal 
monte Scardus o Scodrus , all’ ovest dalla Ponnonia , all’ est dal 
fiume Cebrus. — - Città : Sinyidunutn , Seinlin , e Naissus , Nissa. 
— 7 . Moesia injerior. Limiti al nord il Danubio , all’ovest il monte 
Cebrus, al sud il monte Emo , ed all’ est il Ponto Eussino. — Cit- 
tà : Odcssus , Tomi. , 

VI. Ii.LYRiccM. In generale sotto questo nome si comprende- 
vano luti’ i paesi al sud del Danubio , o per dir meglio esso pro- 
priamente abbracciava le terre vicine al mare lungo l’Adriatico, 
dall’ Istria in Italia fino al fiume Drinus , ed all’ est fino al fiume 
Savus. — Città Salona ., Epidaurus , a poca distanza da Ragusi, 
Scodra , Scutari. 

VII. Macedonia. Limiti ; al nord il monte Scodrus , al sud 
i monti Cambunii , all’ ovest 1 ’ Adriatico , cd all’ est il mare E- 
geo. Fiumi : il Nestus , Io Slrymon , P llaliacmon , che sbocca- 
no nell’ Egeo , 1’ Apsus e X A ous che si scaricano nell'Adriatico.- — 
Popoli principali : al nord i Paeones , i Pierii , con i Mygdones 
al sud. — Città principali : Pidna , Pella , Tessalonica , Filippi 
con molte colonie greche , come Anfiopoli , Calcide , Olinto -e Po- 
tidea. — Alla costa occidentale Dyrrachium ed Apollonia. 

Vili. Tiiracìa. Avea sul principio i suoi re , che non pertan- 
to dipendevano da Roma : essa non fu ridotta a provincia se non 
che dopo P impero di Claudio. — Limili al nord il monte Emo , 
all’ ovest il fiume Nestus , all’ est ed al sud il mare. — Fiume : 
Jlebrus . — Popoli principali: T ribadii. Dessi , Odrysae . — Città; 
Bizantium , Apollonia , Beroea. 

IX. La Graecia. Confini al nord terminala dai monti Gamba- 
nienses ; , che la dividono dalla Macedonia , al sud ed all’ est tiene 

•I’ Egeo , ed all’ ov^st il Jonio. — — Fiumi principali: Il Peneo e l’A- 
cheloo. La Grecia si dividea in settentrionale , che cominciando dai 
suoi confini al nord fino alla catena dell’ Oeta e del Pipto , tra il 
golfo Ambracio all’ovest, ed il golfo Maliaco all’est , abbraccia- 
va la Tessalia e l’ Epiro; — In Grecia media che conteneva no- 
ve contrade, cioè 1’ Attica , la Megaride , la Beozia , la Focide, 
la Locride la Doride , 1’ Etolia , 1 ’ Arcanania ; — In Grecia me.- 
rtdionalt o penisola del Peleponneso , in cui erano otto contrade, 
cioè 1’ Arcadia ,. la Laconia , la Mcssenia , 1’ Elide , 1’ Argolide , 

1’ Acaia , il piccolo paese di Sieione, il piccolo paese di Corinto. 

A queste contrade convien pure aggiungere le isole vicino alle co- 
ste e quelle sparse nel mare come tanti gruppi. 

X. Al nord del Danubio , Traiano fece ancora del paese de’. 
Daci una provincia , Dacia. Limti al, sud il Danubio , all’ ovest 
Tibiscus , la Theiss , all’est Hierassus , il Prulh, al nord i monti 
Crapacks, Car patos o Carpati • — Città ; Utpia Troiana e Tibiscum. 
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Provincie dell’ Asia. t. Le prov Ineie dell’ Asia anteriore era* 
no : la Bitinia con la Paflngonia ed una parte del Ponto , la Cili- 
eia , la Siria con la Fenicia , l’ isola .di Cipro. Molti paesi ài co-> 
minciamenio dell’ Impero aveano i loro rè particolari , quantunque 
dipèndenti dagl’ Imperatori , come la Giudea divenuta provincia 
1 ’ anno Ai dell' era volgare , e la Siria nel 79 ; il Ponto divenu- 
to intieramente provincia sotto Nerone ; Rodi e Samo ridotte a 
provincie nel 70 ; e la Licia nel 43 . L’ Armenia e La Mesopo- 
tania al di qua dell’ Eufrate furono fatte provincie da Traiano , 
quantunque Adriano le avesse tosto abbandonate. 

Provincie d’ Affrica. L’ Egitto» Comprendeva in superficie pei* 
due terzi deH’ Alemagna , diviso in Allo Egitto , capitale Theòes o 
Diospolis ; in Egitto di mezzo , capitale Memphis ; ed in Basso 
Egitto pieno di città assai notevoli , tra le quali bisogna ricordar 
Sais. La storia di questo celebre paese si comprende in tre perio- 
di : il priiiio abbraccia i tempi più antichi fino ai Scsostri , verso 
1 ’ anno 1600 avanti G. C. ; il secondo i Sesostri 0 i tempi bril- 
lanti dell’ antico Egitto fino a Psammatico , 1600 fino al 65 o ; il 
terzo corre dall’ epoca di Psammatico 4 1600 fino alla conquista 
fatta dai Persiani , ossia dall’ anno 65 o — 5 a 8 . — La Cireniaca 
con l’ isola di Creta e la Numidia. La Mauritania aveva ancora il 
suo re particolare , ma nell’ anno 4 2 èssa fu divisa in due pro- 
vincie , cioè in Mauritania Cesarensis , che avea all 1 est il fiume 
Ampsagtts ed all’ ovest il fiume Mulucha , con le città Igilgilis e 
Caesarea ; ed in Mauritania Tingitana , che correva dal fiume 
Mulucha fino al mare Atlantico , con la capitale Tingis . 

Principali contrade limitrofe aH’impero 1. Germania. Confini: al 
sud il Danubio; il mare al nord; all’ovest il Reno; all’est la Visto- 
la , come si crede. —Fiumi principali: il Danubio , il Reno: 
Albis , 1’ Elba , Visurgis , il Vescr , Viadrus , ì’Oder , e la Vi- 
stola. Spesso si fa menzione di Lippia e di Amisia. — Montagne 
e foreste : la foresta Hercinya ; sotto questo nome si comprende- 
vano tutte le montagne boseose eh’ erano nella parte orientale dcl- 
I’ Alemagna. Melibocus , l’Hartz, Sudeltts , la foresta di Teuteberg 
al sud di Westfalia. Nell’ antica Germania non si dee cercare nè 
una divisione politica , nè città ; lult’ al più ponno indicarsi le 
dimore delle popolazioni principali , e convien pure notare eh’ es- 
se soprattutto nel secondo secolo spesso furono astrette a cangiar di 
stazione. — 2. I nomi assegnati ad alcuni popoli principali soven- 
te servo io a designare una confederazione di molte piccole popo- 
lazioni. I principali popoli del nord dell’ Alemagna , ai tempi di 
Augusto erano ì Baiavi, in Olanda; i Frisii nella Frisia; i Brac- 
ieri nella Vestfalia ; i Cauci maiores et minores , nel paese di 
Bratia e di Oldenbourg ; i Cherusci ( nome di confederazione di 
più popoli ) nel ducato di Brunswick ; ed i Catti. — Al sud del- 
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l' Alemagna gli Hermaniuri , nella Franconia ; i Marromanni , nel- 
la Boemia ; gli Alemanni ( nome che pure dimostrava ache una 
confederazione e non un popolo speciale ) non compariscono cha 
nel terzo secolo. Al tempo di Augusto questi popoli , ed in gene- 
rale quelli della Germania orieutale erano compresi sotto il nomo 
di Suevi. 

Le contrade settentrionali dell’ Europa erano riguardate come 
isole nell’ Oceano germanico , ed iu conseguenza le si considera- 
vano come appartenenti alla Germania. Tali erano la Scandinavia 
o Scandio , Svezia meridionale ; Nerigon , la Norvegia ; ed Erin- 
gio o forse Finningia , la Filandia. L’isola più settentrionale avea 
nome Thule. 

V Europa settentrionale dalla Vistola fino al Tanais , Don , 
era compresa sotto il nome generale di Sarmatia ; ma oltre de’ pae- 
si vicini del Danubio , specialmente la Dacia , si conoscevano pu- 
re fino ad un certo punto le coste del mare Baltico a causa del 
commercio dell’ ambra. 

In Asia , l’ Impero romano avea per confini la Grande Arme- 
nia , il Regno de’ Parti dall’ Eufrate fino all’ Indo , e la penisola 
d’ Arabia. 

L’ Asia orientale , o l’ India , fu conosciuta dai Romani per 
le relazioni di commercio eh’ essi vi mantennero dopo la conqui- 
sta dell’ Egitto. Essa si dividea in India al di qua del Gange {In- 
dia intra Gangem, ossia : ’i. i paesi tra l’ Indo ed il Gange ; z. 
la penisola di questa medesima costa , specialmente la costa occi- 
dentale del Malabar molto ben conosciuta; 3. l’isola di Trapoba- 
nie , Ceylan ,• ed in India al di là del Gange ( India extra. Gan- 
gem ) cui apparteneva la Serica , contrada lontanissima ; ma in 
generale tutti questi paesi si conoscevano assai imperfettamente. 

I limiti dell’ Impero , in Affrica , erano 1’ Etiopia , la Getuiia 
ed il gran deserto di sabbia della -Libia, 

E basti 1’ aver ciò detto per riguardo al mondo geografico an- 
tico romano. Ciò almeno servirà di guida ai tironi che danno ope- 
ra ad apprender la storia di quel popolo raaraviglioso. 

Fisa DEJULA PARTE PRIMA. 
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